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DISSERTA ZI ONE VII. 

. » 

$ull' antica pratica del digiuno 

NELLA CHIESA- CATTOLICA , E SUL- 
LE INNOVAZIONI j CHE I 
MONTANI STI VI 
- • t FECERO , 
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Er dover trattare cottila materia 
Q con vie maggior ordine ed efat- 
Jc M tezza, la diyiferò in più capi . Elà- 
3 minerò i. il preceito del digiuno 
i-n generale: a. l’obbligaziun di 
digiunai^» m £erfi giorni : 3. le digerenti fpe- 
cie di digiuni: 4^ le addizioni, che i. Monta- 
nini vi feflgro . Senza cota’ «Minzioni , in vece 
di dover le colè Ipiegare r altro non farei che 
confonderle. ’ ", • # 

- • “1 » ■*«'. .J- -0.\ . 

A- *.a 


i. 


Digitized by Google 




* * 


I 


1 1 

DISSERTAZIONE VII, 


Del precetto del digiuno in 

generale . t 

Farebbe meftieri non aver punto letto le di- 
vine Scritture , o aver 1’ elenco del Figliuolo 
di Dio e quel degli Apoftoli dimenticato, ed 
anche la necellìtà di dovere far penitenza, e 
la difficoltà di vincer le paffioni e di rende- 
re al demonio , per dubitar , che ì Criltiani 
fieno al digiuno obbligati . Niun v’ ha rie’ primi 
fecoli , il qual non abbia coletta pratica ticco- 
me una parte della virtù e della Religion ri- 
guardato. Ed allorachè Gioviniano ( cui S. Gi- 
rolamo appella 1’ Epicuro de’ Criltiam nel co ; 
minciamento del primo libro , cne contro di 
lui egli feri de , ut Epicurum Chrijìianorum evan- 
gelico , atque a po (lotico vigore conter erem (i) ) 
osò contra il fentimento di rutti i Cristiani , e 
contro la fua profeifion di Monaco lottener , 
che nello (tato della nuova legge , non fi 
era ad alcun digiuno obbligato , e che S. Paolo 
dichiarato ave 3 , che colui , il qual mangialTe 
con àzion di grazie , onoralfe Iddio del pari , 
che colui , il qual da mangiar s’ afteneffe ; fu 
egli da tutti ficcome un ignorante tenuto , il 
qual la Scrittura non intendere , e come un 
Induttore ed un eretico . Siccume ta.e in R.o- 

ma , 


(») Adv. J evi ni a » « lib, f. tom. 4. par. 2. pag. 144. 

> ' . • 
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DISSERTAZIONE VII. 5 

ed. in Ili il ano egli fu condannato : e S. 
Girolamo contro lui fcritfe , fìccome contr3 un 
dichiarato nemicò della morale e della dot- 
trina della Ghiela . La morte di Gioviniano , 
della fua vita e della fua riforma fu degna . 
Nel ve/o , ecco ciò che ne dice S. Girolamo 
nella fua feconda opera contro Vigilanzio pre- 
te di Barcellona: llh Romanx Ecclejìx auéìotì- 
tate damnatus , inter phq/idet aves , et carne» 
fuillas non tapi einifit Jpirituin , quam eruéìavit 
(1) * Ma egli ebbe per erede della fua dottrina 
Vigilando , cui lo tìteffo jfradre nella prima 
fcritiura 1 * * 4 contra di. lui. chiama ìnfelicem homl- 
tiem f et amai lacrymarum fonte plangendum (Vj. 
li quaLWi gitana io avendo ciato declamar còn- 
tra i digiuni de’ Cattolici * in convivio /<ecu!a~ 
rium contra fandorum jejunia proclamare (■ i fu 
nella Chiefa come un mollro e come un be- 
ftemnaT^tor riguardato . S. Girolamo contro di 
li* ferì vendo , deride le belfe , che egli facea 
dellq perfori? dabbene , ficcarne beffe di un em- 
pio : e vi rifponde con quette parole , cui lo 
sdegno e lo zelo di sì grand’ uomo vie pid 
forti rendettero : Tu rudato , così egli dice (4^ 
cum ficcali ho minibus ; ego jejunabo cum feminis t 
imo cum religiofìs viris , qui pudicitiam vulta 
prxferunt , *t pallida jugi continenti a ora por- 
& A3 t*ìtr 

’ ■ . ■ s 

— — » 


nM' 




(1) Adv. Vidilant. ibid. i, 

(a) Epifl. 47. ad Hip. Ibid. pag. a;S 

(j) Adv. Vigilane, ibid. pag. 

(4) Hd.fag. ìK. 
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6 DISSERTAZIONE VII. 

rantes , Chrìjli ojlendunt verecundiam . VlderU mi^ 
hi dolere , et aliud ne Jt inoleverit apud Gallo i 
continenti a , et jobrietos , atqae JeJunium , tober- 
i}.e tute lucri non habeont ; et vigilia s diaboli , 
ac ttmulento convivio, tota nodìe exercere non pof* 

Jis. . * 

Afcoltiamo ora S. Leone, il quale ecceller!- 
temente fpiega la dottrina della Chiefa toccan- 
te il digiuno ( 1 ) . Egli afferma, che elfendo 
il Figliuolo di Dio venuto per dover dare il 
compimento alla legge , e non già per diftrug- 
gerla , ha tolto il velo delle cerimonie e delle 
ombre ; ma non ha toccato il lume e la pu- 
rità de’ comandamenti , che la condotta dell’ 
uom regolavano, ed il tuo dovere indicavangli: 
Ut Evangelium grati £ veloinen legis tolleret , et 
non injiituta dejirueret . Dice altresì , che do- 
vendo la noffra giurtizia effere vie più efatta 
e più pur 3 , che quella de’ Giudei , ha dovuto 
là nuova legge alla fantità dell’ antica moral 
lòpraggiugnere, ma non ha potuto a niun patto 
infievolirla : e che per confluente fiam noi vie 
maggiormente obbligati ad amar Dio e a diftac- 
Carci dallo amor delle creature di quel che i piu 
perfetti tra gli Ebrei non erano : Ut qmmvis mul- 
ta accejjerint ex novitate grati ne, nihil tornea ini- 
minutum fit de antiqu^itate juditie . E dice in- 
fine , che per tal ragione appunto hanno gli 
A portoli 1’ olfervanza degli antichi digiuni nel- 




. .«•**•*» 


(i) Som. tf. taf. i. 
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DISSERTAZIONE VII. 7 

la Chiefa introdotto; dà che i Criftiani non 
folo noo he tòno efenti , ma fono eziandio ob- 
bligati à dover fare affai più, concaolSaché ab- 
biano più abbondevolmente ricevuto lo fpirito 
di penitenza e di diftaccamento in paragoni de’ 
Giudei , fìen meno fchiavi delle lor palììoni , 
alle lor cupidigie ben meno (oggetti , abbian 
vie. maggiori obbligazioni iriyerfo di Dio, abbiali 
per modello 1 ’ elerhpio del Figliuola di Dio , e 
tutta 11 loro legge alU rinunzia ed alla mor- 
tificazione ne tenda . Laddove la legge de’Giu- 
dei era una legge d’ indulgenza per li carnali , 
e non fembrava promettere in ticompenfà della 
virtù dello fpirito altro che la foddisfazione 
del corpo . linde merito Jifpofuerunt A pò dolici 
fandììones 4 ut veterum jejunìorum utilitas perma- 
nerei ; et licet F.ccl e [Le cortfmtuJo proìixìoribus 
fe cijligationibus exercere didiciffet, airi pleleretur 
tamen continenti a? fanéìificationem ex lege venien - 
tem . Quibus etìim dorìaturfi erat pojj'e , quod. ma - 
jus eji , indecens fuit non celebrare quod minus 
■ 

Coloro adunque i.qua’ la nuova legge rifguatf. 
dano i ficcome un3 legge d’ indulgenza e di 
grazia per le mortificazioni del corpo 4 non I* 
hanno ancor conolciuta , fecondo la rifleliìone 
dello Editor delle ‘Opere di V S. Leone ; E poco 
manca , che in quello sregolamento di lpirito 
e di cuore effi cadano , di cui aveva timo- 
re S. Paolo allorachè i Galati della evangelica 
libertà iftruiva: Vos in libertateirt vacati efìfs , 
frattts 4 Tantum ne libertxtem in occajionern de- 

A 4 <iV 


t • DISSERTAZIONE VTI. 

tis carnìs (i) . E ragionandoli in queft’ ultima 
fenfò , la legge nuova fi è una legge di rigo- 
re , e V antica era una legge di difpenfa e di" 
grazia; Plus fune indulgenti erat , et plus li~ 
centi te , dice elegantemente Salviano nel luo fe- 
condo libro a tutta la Ghiefa Cattolica diriz- 
zato (2) . Tunc in omni vita jejuniorum ptuoijjimi 
dies ; nunc qua fi unum jejunium vita omnis . 

Adunque le più forti ragioni di S. Girola- 
mo contra Gioviniano , tutte dal nuovo Tefta- 
mento fon prefe . E fembra, che quello Padre, 
anche per la l'uà penitenza vie maggiormente' il- 
luftre, che per li fuoi Scritti, abbia vie maggior 
lume avuto di quello che noi non abbiam d’ 
ordinario fopra tutti i luoghi del* Vangelo , i 
quali alcun rapporto hanno al digiuno . In fo- 
ribus Evangelii , così egli (3) , Anna fili a Pha- 
nuelis univira inducitur , femperque jejunanS , et 
dominum virginem longa eajìitas , longaque je - 
juniafufceperC'. . . . Et a diebus Joannis Bapti- 
flte jejunatoris , et virginia , regnum c telar u in 
vini patitur , et violenti diripiunt illud . E di 
nollro Signor favellando ,.di cui Gioviniano 
quali a lettera le beltemmie de’ Giudei inten- 
deva , foggiugne COSÌ ( H ) : Vorator , et pótator 
vini , ijie efi Dominus . . . qui quadraginta die- 
bus Chrijìianorum jejunium fanótijìcavit , qui bea- 

1 tot 


’ (.) Gtùat. V. 13. , 

(2) Ad Ree le f. iati:, liti. a. 

( 3 ) Ut. x. adv. Jovin, toni. 4.' pari. i. par. aop. 

(4) Miéi. par. aio. 
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DISSERTAZIONE VII. 9 

tos àppellat e/urientes , et fitientes ; qui efcam 
habcre Je dìcit , non quam dijcipuli fuf pica ban- 
tu r , J ed qti.t in perpetuum non periret ; qui de 
die crajìino cogitare prohibet ; . . . qui divitem 
pvrpuratum propter epula's narrai in tartaro , et 
hxzarum pauperem ob ìnediam dìcit ejfe in Jinu 
Abrahet ; qui qìiando jejunamus , ungi caput , et 
lavari faciem preci pi t , ut non glorie hominum , 
jed Domino Jejuiiemus . , 

' «.M. 


e, 


Della obbligazìon del digiuno in certi 
giorni . ' 


• • . . .■* 

Certa cofa è , che ha 1 ’ antica Chiefa avuto 
iflcuni giorni destinati al digiuno , e che tut- 
. fti coloro , i quali avean per lei un vero rifpet- 
to ,.reputavanfi obbligati a dovergli ofTervare . I 
Cattolici nel tempo di Tertulliano , benché fof- 
feio contro la nuova riforma de’Mo'ntanifli giu- 
llamcnte fdegnati y lopra ciò rimanevan d’ ac- 
cordo : e quanto aveano eflì a difprezzo le ag- 
giunte , cui gli eretici fenza autorità avean fat- 
te , cotanta religione ed efattezza moftrava- 
no in dover le antiche leggi della penitenza a 
del digiuno ofjervare . Novitxtem igitur obje- 
• élant , de cujus illicito prejeribant t dice Ter- 
' tulliano (1), a ut hterefìm juiicandam, Jì humanx 
prejumptio ejl , aut pfeudoprophetiam prona liti an. 

dairij 


( 1 ) Tenui!, de j>juu. caf. 1 . 


• ... 
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IO DISSERTATONE VII. 

tì a m , fi. Jpiritalis inditi io ejl. . . Certe in Evali • 
gel io / dice altresì (i) , ìllos dies jejunùs de- 
terminatos pntant , in quibus ablatus eji fpon/us , 
« t hos ejje jam folos legitimos jejuniorum diri- 
jlianorwn , abolitis legalibus , et propheticis vetu- 
Jhtibus i - . Itaque de estero indi ff cren ter je'u- 
nanium ex arbitrio , non ex imperio nove difei - 
plinte , prò temporibus , et caujis uniuscujusqut * 
Sic et Apojìolos obfervijje , nullum aliud im~ 
ponentes jugwn certoruiri , et in comrnurte omnibus 
obeundorum jejuniorum . 

Lo Hello Autore pofeia , per dileggiar la ri* 
fpolta , che gli facevano i Cattolici , cioè che 
effi nè le profezie , nè i digiuni di Montano 
riceveano ; da che aveano apparato da’ padri lo- 
to * i quali erano o gli Apoltoli * o i lor di- 
fcepoli , ciò che faceva meftieri credere ed 
oflfervare; onde eran li poco rlfoluti di cangiar 
difciplina , ed in particolare in materia di di- 
giuno * quanto di cangiar credenza Lugli artico- 
li della dottrina : per dileggiar « dico * 
cotal rifpolta , così egli lor dice : Sed rur- 
fus patos terminates figitis Deo 4 S lcut ^ e & rAtia * 
ita de di/ciplina ; Jicut de charifirtJtibus , ita et 
de folemnibus : ut proinde officia cejjuverint^quem- 
admodum et beneficia ejus fa) . 

Ma nulla è più chiaro , nè più predio di 
Ciò j che dice Tertulliano nel capitolo XIII. 
dove per inoltrare a’ Cattolici , che etlì doveati 

fom- 


*— 


( 1 )• ibi A. cap. 2 . 
(a) lùid, cap. il. 


** Ut 


.'a# r#€Bt • • 
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tJISSERTAZIONK VU. n 

fbmmetterfi alla nuova necdlùà di digiunar d3 
MoncanilVi , lor dice , che elfi quando lor pia- 
ce , si fcrupulofi non fono , e che aliai lbvcrt' 
te altri digiuni aggiungano a quelli t i quali 
o per via della Scrittura , o per via della 1 ra- 
di z ione vengono itabil iti : Phejcnbìiis confUtut* 
ejje folemnia huic JiJti Jcriptur'u , tei tradititi- 
ne majorumpiihiique obfervationis amplivi a yicied- 
dum . . . State in ijlo gradu , Ji potejìis (i): il 
che certamente nulla prutìva a fuo favore , e 
pruóva doppiamente a favor noftro . Imperoc- 
che quello lòl luogo fa vedere, che nella Chie- 
fa cattolica alcuni giorni di digiuno oflervava li- 
ft , ficcome d’ illituzion divina i o di tradizio- 
ne apofìolica ; e che altfi ancora le ne offei*- 
vavano , i qua’ fopra alcuna di quelle due auto- 
rità non eran fondati, e tuttavia per lo folori- 
fpetto dell’ autorità della Chiefa Vtnivan da 
tutti i fedeli ^(fervati . 

Difatti ben faceva d’ uopo , che alcuni gior- 
ni alla penitenza ed al digiuno deflin3ti ve- 
niffero , e che alcuna regola l’opra ciò nella 
Ghie fa vi folfe Imperocché egli è certo , che 
in cora’ giorni di digiuno la liturgia altrimen- 
ti facevaft ; il facrilicio fi offriva più tardi, ov- 
vero a niurt patto fi offriva ; il bacio non da- 
vafi della pace , almeno nel digiuno avanti 
Paiqua ; e le affemblee de’ fedeli più tardi an • 
cor cominciavano . Bada effer per poco dell’ 
antica dilciplina idruito , per dovere di tutto 


* - • • ✓ 
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ciò convenire: e no _ avremo in appreflo piò d* - 
una occhione di ragionarne . Ora io fon pa- 
go di quello fol luogo di Tertulliano , mentre 
egli era ancora cattolico , cui S. Cipriano ha 
quafi del tutto imitato (i) . Alia jam confuetudo 
invaluit , così egli. fejunantes tubiti oritione 
• culti fratribus , fubtrahunt ofculwn pacis , quii ejl 
Jignaculum orationis . . . Qt<e oraiio cuin divor- 
ilo fan dìi ofculi integra ? Quem Domino officiata 
facientem impedit pix ? Quale facrificium e fi , a 
quo fine pice receditur ? Qu.ecumque operatio fit , • 

non erit potior pr<ecepti obfervitiotle , quo jube- 
mur jejunia no (Ir a celare . J am enini de qbjlinen - 
tia ofculi agnofcimus jejunantes . Sed et fi qua ra- 
tio e/l , ne tumen huic prxcepto reus fls , potei 
domi , Ji forte in ter quos l ater e jejunium in to - 
tum non datur , diff erre pie em . » . Sic et die 
Pafckee , quo co’nmunis , et quafi publica je unii 
. religio efi , merito deponimut ofculum , nihil cu- 
rantes de occultando , quii cum omnibut facimus . 

Davvantaggio ne’ giorni di digiuno partico- 
larmente avveniva , che i fedeli il ragunavano 
per affliggerli in comune 5 per pregare in co- 
mune e per ottenere con una generaL cofpira- 
zione di tutta b Chiefa , ciò che forfè la bon- 
tà di Dio avrebbe alle preghiere difanite e di- 
vife de’ particolari negato , fecondo V efpreffian , 
di Tertulliano : Coimus ad Deum quid mina fa - 
dìa , precationibus ambiamus . H<ec vis Dea grata 

(•')• ... 

. ► è Fi;* 

----- - 

( 1 ) Lib ■ de era/, cap. 14, * 1 

(a) Apologet. cap. 39. 1 ; ’ f 


' Disserta zlokte vie i 5 

*' Finalmente ella era un3 credenza -così bene 
ilei IV. leccio Ibbilita , che vi fofler nella 
Clhielà alcuni giorni desinati al digiuno , on- 
de altri non potelfe per fé medefimo difpenfar- 
fi , che allorachè Aerio , quegli flelTo , che 
contra 1’ Epil'copato così apertamente dichiarato 
fi era , osò fottenéte , che nella nuova legge 
fi dovefle lènza necellità e l'enz3 obbligazion 
digiunare , e che egli folfe un far rientrare i 
Grilliani nella fervitù de’ Giudei , il voler lo- 
ro certi giorni prefiggere desinati al digiuno ; 
e’ fu tenuto non fidamente lìccome un uomo , 
il quale la difciplina della Chiefa con una mol- 
le e rilavata dottrina indebolilfe , ma altresì 
come un eretico , il quale alla Chielà la iùa 
autorità , ed a’ fedeli il merito deli’ ubbidien- 
za togliere . 

Ecco in qua’ termini S. Epifanio il fa ra- 
gionare (ij . Sed ncqut , egli dice , jejunii in- 
jìituendi ulta ratio ejì . H.cc tn'cm omnia Jud.eo - 
rum propria Junt, et cuidain fervitutis jugo Jubje- 
éia . . . Nam Ji je unare omnino decreverim, qua- 
cumque libuerit die , J ponte , et integra liberiate 
jejunabo . E dilatti per indicare appunto quella 
libertà , e quella indipendenza , i Iettatori di 
lujj./ affettava no di digiunar la Domenica . Per- 
ciocché non fidamente non era lor comandato 
di doverlo fare Su tal giorno, ma altresì veni- 
va Erettamente lor proibito . E non penfavafi 
a fare in elfi folpetto d’ una fuperllizione giu- 

. ' dai- 


(|) titref. 75 * »• 3 » 

(■' " V.* , 
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14 DISSERTAZIONE VII. 

daica , fe noti forfè .per ciò appunto che fa- 
cendo elK nel Venerdì buon defilare , nel gior- 
no della rilurrezione del Figliuolo di Dio 
facevan polcia attinenza . Ma sì fatte perfone 
dabbene non era 11 così fcrupalofe , quanto po- 
tremmo noi elTerlo ; e n^i tempo della Tetti - 
mana lànta unicamente per divozione mangia- 
vano da che erano rifvegliati , deridendo 
la iemplicità de’ Cattolici , i quali crede- 
vano offendere Dio nel dovere la loro liber- 
tà in cotal guiia ulàre . Porro die!us ipfis Pq- 
fchatis .... jan tum dilucuto oh' font ri foleqt ? 
et carnibus , vinoque diflenti , cackinnari , ridere , 
eofqus , qui illam Pafchatis kebdomadam fanJìif- 
Jiniis il Us reiigionibus traiucunt , ludibrio ha- 
berg (1) , 

Agevol cola ella è il divenire in cotal fug- 
getto filofofo . Quella grandezza d’animo, quelta 
generofità , quelta pietofa indipendenza e liber- 
tà , quello f pirico veramente evangelico , quelta 
divozion l'olida e fenza l'uperllizione , e que- 
llo fpiritolo alpetto , che elìì alla dilfolutezza 
appropriano , fono alla portata di tutti . Ma i 
Padri del Concilio di Gangres ta’ forte di fì- 
lofofi scomunicarono : Si quis abfque corporali 
necejjìtate fe infplenter gerat , et tradita in com- 
muni . . . jejunia , quie communiter fervantur ab 
Ifcclejia , dijfolvat , perfida in ea rejidente fatto- 
ne , Jit anatluina (a) . 

Giam- 


■■ 


( 1 ) W. • 

(j) C/i». 19. pm. 2. Conc. par. 423. 


A .&■ 


Digitizèd by Google ' 




% #TS^TAZI0NE VII. > 13 

v Giammai anatema più giudo non v’ ebbe . 
Nel vero quello è un error de’ più grandi , il 
follenere^ehe l ? obbligazìon d’ubbidire alle fe- 
gole" della Chiefa , fia allo (lato della nuova 
ge ed alla libertà del Vangelo contraria . 

Il Figliuolo 4fi Dio j che n’ è l’autóre , e che 
aveva lènza rnifura ricevuto lo fpirito , il qual 
| la vera libertà con lèco conduce , ha fecondo 
S, Paolo infino alla morte ubbidito ; conciofia- 
chè il tempo , le màniere , le circoftanze e 
le menome azioni della fua vita fiengli Hate 
da fuo Padre prefcritte .. P’ altra parte 1’ ubbi- 
dienza è 4 proprio carattere della legge di 
grazia , avvegnaché T antico Teftamento *non 
abbia altro , che prevaricatori e ribelli pro- 
dotto r Se ad alcun Criftiano fi addolfa il pre- 
cetto , e fe duro a lui fembra ; egli è ancor 
. sfotto la legge; e certamente gliene fa d’ uopo 
alcuna; e quanto meno egli 1 ’ accetta , tanto 
| maggiorujente la merita- Imperocché per una 
fpecie di coqtradizjone , chiunque la legge ri- 
cala , è fottó la legge ; e chiunque Vi fi lovn- 
jnette , n’è dènte . Finalmente il digiunò, fic- 
tome tutti ben lànno, è di due parti coiji po- 
llo ; debbe egli elfere un facrificio dello fpirl- 
to , e del corpo : e ficcome allo fpirito appar- 
tiene d’ jrrtniolare il corpo , così appartiene al- 
V ubbidienza di dover lo fpirito immolare. Sen- 
za quell’ ultimo iagrificio , non può il primo 
«ffer perfetto . E della gvjifa , che fa jndtieri 
che la c t arne fia, foni meda allo fpirito r da cui 
ella è animata , così fà d’uopo , chetila lofpi- 
*ito fommeflb a colui ,ìl quale anima la Ghie- 

fa » , 
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fa e h regge . Altrimenti potrebbe interveni|l 
re , che in un corpo mortificato e penitente 
urta volontà im mortificata ed uno l'pirito orgo- 
glielo fi rinchiudere ; e che la ferva , che è 
• la carne , vernile punita per le colpe della pa- 
drona , che è 1 ’ anima , fenzache ella alcuna 
parte vi avelie : Quid prodejl , dice 1 ’ autor del- 
le Omelie, ad Euleòio d’Emelò fai fa mente at- 
tribuite, e di cui la maggior parte fono di S. 
Eucherio(t), pajjìones impugnari a famuli y qute 
pjcen inveniuntur hibere cwn domina. . 

. Ella e dunque una mer3 illufionje il foltener, 
che il precetto di digiunare in certi giorni lia 
colla liberta della nuova legge incompatibile * 
Ed i Padri del IV. Concilio di Cartagine fono 
Itati d’ un fentimento da si fatto -avvi fu così 
lontano , che hanno opinato , che la violazio- 
ne di ta’ comandaci digiuni dovale in un Cle- 
rico colla depofizione etfer punita : Clericum , 
qui tempore jejunii abfque inevitabili ntcejfitxte 
jejuniuin rurnpit minor en habendwn (a) . 

E’ egli vero, che ta’ forte di punizioni ne’ 
.primi tempi non apparirono . Ma ciò è un fe- 
gno, che elle necelfarie non erano ; e che niun 
difpenlandofi dall' olfervanza degli ecclefiaftici 
digiuni, moki al contrario oltre ancor li lpin- 
✓ gevano , e nell' efercizio della penitenza tutta 
la vita lor trapalavano . Le frequenti perfecu- 
zioni , oltre il tiptvore , e lo zelo della carità 

de- 

" *- I / 'A. 

« — — ■ 

(i) fitmil. ad AUtuchos Bibl. P.itr. tont.6, lag. 66 J» 
jfi) Can. 6 3. tc:n, 2, Lene. fug. 1 !• j. 
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degli antichi fedeli , n’ erano una forte ragio- 
ne. Imperocché elfendo i più deboli agretti -a 
fuggirli , e di vivere o in un paefe ftraniero , 
o in un deferto con una povertà eftrema ; e 
veggendofi i più forti ciafcun di nel pericolo 
di ioffrire una infinità di fupplicj , di cui i più 
ordinari eran quelli d’ una lunga prigione o 
cT una Itrettilfima fame; egli era per gli uni , 
e per gli altri d’ una indifpealabile neceflìtà L* 
elferfi al travaglio induriti , e 1’ averli fatto un 
coftume de’ più lunghi e più fatico!] digiuni . 

Tertulliano fopra eccello articolo è maravi- 
gliofo , benché non intenda egli favellare al- 
tro che de’ Montanini , e benché cblla loli- 
ta fua ingiù Iti zia acculi i Cattolici d’ avere af- 
fai differenti principi: Cum career, egli dice(i), 
edifeendus , et fames , ac fitis txercendét , et farri 
inedie, quam anxii vitìus tulerantia ufurpaniajit, 
ut in carcerem talis introeat chrifiianus , qua- 
lis inde prodiijfet , non paenam illic pafjurus, fed 
difciplinam ; nec feculi tormenta , fed fua officiai 
eoque jìdentior procefl'urus ad certamen e cujlodia 
abafus , nihil habens carnìs , Jic ut nec habeant 
tormenta materiam ; cum fola , et arida Jit cute 
loricatus j et cantra ungulas corneus ; proemi flo 
jam fanguinis fuoco, tamquam anim.e impeiitnen- 
tis , properante jam et ipfa , qn.e jam J'<epe jeju- 
nans mortem de proximo norie _ Cotelte elpreffìo- 
ni fono alcun poco ardite , e il caratter di 
Tertulliano rilentono ; ma nella loro elevazio- 

Tom. II. B ne 


(1) Ter tuli, de jejùn. cap. io. 
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ne più grande del naturale fon belle , e rin- 
chiudono affai verità , comeahe i lor lineamen- 
ti alcun poco fien rozzi . 

Difetti S. Cipriano nel Trattato della peni- 
tenza di coloro, che eran neL tempo della per- 
secuzione caduti , profondamente offerva , che 
avea Dio voluto punir la Chiefa del rilaffa- 
mento della fua morale e della fua difciplina 
colle perfecuzioni vie più violente; e che colo- 
ro , i quali erano flati da cotal tempefta ab- 
battuti , eran coloro , cui il luffo , le delizie 
e la voluttà aveano già renduti apoftati dinan- 
zi agli occhi di Dio: Dominus probari fainiliam 
fuam voluit ; et quia traditala nobis divinitus di- 
Jciplinam pax longa corruperat , jacentem ffdtm , 
et pene , ut ita dixerim , dormientem eenfura cx- 
lefiis erexit ( 1 ) . 

§. III. 

Delle differenti Specie di digiuni , 

Per dovere fpiegar ciò che v’ ha d’ ofcuro 
e d’ intrigato in cotefta materia , vuoili dalle 
(fazioni incominciare . 

I. Certa cofa è , che cotal voce veniva alcu- 
na volta prefa in un fenlo generale ed affai 
ampio , ed allora ogni fòrt3 di digiuni indif- 
ferentemente lignificava . In tal guila ella vie- 
ne nel Libro d’Erma adoperata ( 2 ) : Quid tam 

. m»- 

(1) S. Cyp. de lapt. pa<r. 1S2. 

<2) Lib. 3, Simili!- 5. 
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mane huc venijli ? dice a lui l’ Angelo in abi- 
to di Pattore . Quoniam , Domine , flationem ha. 
beo , rifponde Erma . Quid ejl Jlatio ? 1 ’ Angei 
ripiglia . Et dixi , jejunium : quella è la rilpo- 
fta d’ Erma . Tertulliano favellando delle ra- 
gioni , le qua’ doveano un crittiano impedire 
di farli della profelììon di loldato , anche nel- 
lo fletto fènfo cotefla voce adopera : fa in fta- 
tiones aut aliis ittagis facict quam Chrifio ? 
Aut et dominieo die , quando nec Chrifio (1) . 

Alcuni avvitano, che egli in firn il guila le ne 
valga nel Capitolo X. del Libro de’ digiuni, e 
nell’ ultimo del Libro dell’orazione .. Ma io 
del contrario fon perfuafo; ed egli è un difet. 
to di rifleflìone che altri vi fi fia ingannato , 
Ma é certo , che in t3l maniera debba quella 
voce edere intefa nel capitolo XLVILI. del.Li- 
bro dell’ anima , dove egli afferma , che Da- 
niele tre fettimane nell’ attinenza delle ftazio- 
ni pafsó: Daniel trìum hebdomadum Jlatione canili 
vidi t (a) . S. Cipriano forfè in l'omigliante 
guila nella lettera XLI. 1 ’ adopera: Qui a No - 
vati ano venerant mijjì , cuoi in jlatione invidiojts 
quoque convivila, et clamoribus turbulentis pra- 
tuerent (3) . 

Ciò mi da occafione di fpiegar di patteggio 
V origine del nome di ft azione . Egli e certo , 
che pretto i Romani fi chiamava cosi 1 ' eferci- 
zio de’ loldati , che eran di guardia : ma ficuro 

B 2 non 


(i) Ter fièli, de corona militit cap. ir. 
(?) Idem de anima cap. 48. 
il) Epijl, fU par. 55. 
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non è fe la Ghiefa dalla milizia Romana tol- 
to 1’ avelie in preftito . S. Ambrogio fembra 
affermarlo . Tertulliano più chiaramente ancora 
lo dice verfo la fine del Libro dell’ Orazione: 
Si Jtatio de militari exemplo nomea accipit ( nam 
et militia Dei fumus \ utique nulla latiti* , Ji- 
ve trijlitia obveniens cajlris , Jtationes militum 
rejcindit (i) . E il Capitolo XI. del Libro 
della Corona , cui noi abbiam citato , non è 
men chiaro . Tuttavia v’hanno de’ favj , i 
quali opinano non effer quella voce a niun 
patto dalla milizia de’ Romani derivata , ed 
altro non effere che una femplice alluso- 
ne . Ma pofciachè quella è una allufione , e 
pofciachè tal voce era già (labilità avanti la 
Religion criftiana , perchè non farebbe!! ella a 
Somiglianza di aliai altre conlècrata . Il che tan- 
to meglio farebbe!! fatto, quantochè egli è cer- 
to , che tal voce lignificava nella Chiefa tutto 
ciò che lignificava nel campo . Imperocché non 
tanto ella indicava il digiuno , quanto 1’ alTem- 
blea de’ fedeli ad alcuni elèrcizj in un certo 
luogo e tra un cerio fpazio di tempo impiegatale 
tutro ciò fino ad un’ ora determinata , nella qua- 
le elfi ufcivano d’ elercizio , ed in cui cialcuno 
in cala Sua ritirandoli , il digiuno romper po- 
teva. Ma ciò ne fia Sufficiente: e la decifion di 
tal punto al diviiamento de’ leggitori tralalcio. 
•Solamente avverto , che la congettura di Pa- 
melio lòltener non fi può . Egli afferma , che 

in- 

1 n -ite , ^ 

^ 1 . — '■ 11 " » - ■' 

(i ) Se Ora u cap. 14, 
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Sntantochè i Toldati eraa di guardia , a niun 
patto mangiavano ; e che per tal ragione ap- 
punto i giorni di digiuno erano stazioni appel- 
lati : Metaphara a militibus otta , quod quamdiu 
in Jtatione erant , jejunare eos oportebat . Il che- 
è una cola ridicola . 

II. Ho detto, che gli antichi Autori la voce 
di finzione in un fenfo generale alcuna volta 
prendevano . Ma egli è certo , che allorachè 
dii attel’amente favellavano, in un limitato Cerilo 
prendevarila : ed e certo altresi, che i digiuni 
delle stazioni erano una fpecie di particolari 
digiuni . Tertulliano il fa chiaramente con que- 
lle parole intendere : Ut fi Jtatio facienda e fi , 

marititi de die condicat ad balneas\fi jejunia ob- , 
Jervanda Junt , maritili eadeu, die convivimi i ex er- 
etta ( ) . L nel libro della fuga nel tempo del- 
la perlecuzione , dice così : Quando Deus magis 
creditur , nifi cum magis timetur , nifi in tem- 
pore perjecutionis ? Tunc Ecclefia in attonito «/?, 

1 ' tunc et jides in expediticme Jollicitior, et Jifcipli- 
natior in jejuniis , et ftationibus , et orationibus , et 
humilitate (.) ; dove egli chiaramente i digiu-' 
ni dalle stazioni diftingue , Ma fi può oltre a 
ciò ofiervar quello che più innanzi ho detto, cioè 
che nel tempo delle perfècuzioni , non era 
prefTochè necefTariò di comandare a’ fedeli il di- 
giuno , da che tutta la loro vita era un digiu v 
no continuo e rigorofo . Finalmente bilògna non 
aver punto letto Tertulliano , per dubitar, che le 

B 3 sta* 


(») Lib. 2 . ad uxorem c/ip, 4 . 
( 3 ) De fuga taf, 1, 
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stazioni da’ digiuni propriamente detti foflèf di 
ilinte. E fe altri vuoi dartene briga , può io 
pra tal punto coniultare 1 Capitoli l. U. A- 
XI XH- XII I. e XIV. del libro del digiuno. 

La principal deferenza tra le stazioni e t 
digiuni propriamente detti, era polla in ciuche 
ne^ giorni di stazione il digiuno rompevali a 
Mona : laddove ne giorni di digiuno non man; 
g,a,afi fenonehè 1 ? l«a . fermo TMte 
chiama le stazioni digiuni imperfetti , 

■rutti , dice egli ( i ) , Jemijejunia interponente,. 
Gli Atti del martirio di S. Fruttuolo , e 1 ver- 
fi che Prudenzio fece in tua lode , ci addi- 
tano quanto i Griffoni foffer rel.gioii a durare 
i giorni, di stazione fenza cibarli fino all ora 
diStfona : Quosdam de populo vii* Sacerdos t. 
Undumfibi poculum ofirentes. Jelun *^"' qUl J 
recufo potum , nondurn nona dim 
mors ipfa meum /acruin rejolvit . ECCO cieli 
ftorico le parole : Rafpondia Frufiuofus : Non 

-li inquit , hot* folvandi JaJunaum Jtataonis . A. 
Ùuiar aniin Ilota diti quarta : fiqmdam et ara cat- 
ara quatta farla Stationam folamnatar eri, irava- 
ra Sarta agitar faria lata, atq,a facurus fafla- 
Takat auiu Martyriius in paradifo Daa ftataonam 

S ° Ou'efte ultime parole ne indicano, che 1 giorni 
delunati alle stazioni erano il e 

Venerdì. Tertulliano valfi dl . ta i, ® 

inoltrar contro i Cattolici , che l* offervanzaj. 


(j ) De Jejun. caf. Ije 
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Certi giorni nulla di luperftiziofo contenga . Si 
omnein in totum devofionem temporum .... era- 
fit Apojlolus , così egli dice (ij,cur ftationibus 
quartam , et fextam Sabbiti dicamus , et jejuniis 
parafceven? Egli intende con quell’ ultima voce 
il digiuno della Quarefim3 , e non già quello 
del Sabato , fècondochè Pamelio lo ha failifii- 
| inamente immaginato : Nove , egli dice , àie 
Sabbatum parafceven nominat , e 0 quod fit pa- 
rafceve Dominici. Giammai Tertulliano non ha 
il Sabato in tal guilà appellato . E d’ altra par- 
te è certo, che in Africa nel tempo di Tertul- 
liano non digiunava!! il Sabato . E , ciocché è 
ammirevole , egli lo afferma immediatamente 
appreffo a ciò che abbiamo noi teftè citato : 
Quamquam vos etiam fabbaturn ( fupple , dicatis ) 
Ji quando continuatis , nunquam nisi in Pafcjia 
jejunandum , fecundum rationem alibi redditam . 
11 P. Petavio (i) fi è del pari ingannato , av- 
viando, che la voce para/ceves in quello mede- 
limo luogo di Tertulliano dovelTe intenderfi del 
Venerdì ; ed immaginando , che fecondo quello 
autore, nel Mercoledì all’ ora di Nona il digiun 
lì rom pelle , e che nel Venerdì fi rom pelle la 
7 fera . Egli non ha riflettuto, che avendo Ter- 
tulliano nominato il Venerdì , non potea di tal 
giorno intender la parafceve , la qual tutta- 
mente appreffo egli nomina ' . Cur Jìationibus 
quartam et fextam Sabbati dicamus, et jejuniis pa- 
rafceven ? . 

m B 4 ■ . " ' S. 
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(1 ) De je/un. cap. 14. 

(a) Felav. in animato. ad exp. fd.Upìph, pag. 3 _ 
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S. Clemente Prete d’ Aleffandria di ta’ giorni 
di dazione favella, ma in parole coperte: No- 
vit iyfe , dice egli d’ un cristiano (i), jejunii 
quoque ,enigmata horum dierum , qua) ti , inquini, 
et Jexti . Origene (òpra ciò diftintilfimamente 
li Ipiega nel feguente luogo, il qual tra cotante 
opere di lui è quafi il folo , dove de’ digiuni 
de’ Crifìiani ragionifl : Habemus quartam,et j ex - 
tam Jeptiman<e dies , qui bus Jolemniter jejuna- 
mus (.) . 

S. Epifanio in quella ammirevole fpiegazio- 
ne della dottrina e della murai della Chie- 
da , cui alla confutazione di tutte 1’ erede ha 
aggiunta , la della cola afferma ; e lòggiu- 
gne, che ta’ digiuni del Mercoledì e del Vener- 
dì finifcono a Nona. Quarta, fextaque feria, co- 
sì, egli unium ad 'horam ufque nonam indi&um , 

pioptereaquod quarta feria coiti prehenfus e[ì Domi- 
nai , et fexta in crucem fubUtus . ( Quanto al 
primo egli s’ inganna . ) Porro ifliusmodi jeju- 
nium tato anno in Eccléjia catholica objeruatur... 
ad horam ufque nonam . Ed egli itelfo nella con- 
futazion dell’ creda d’ Aerio (4) : Quis eji 
ufpiam terrarum , qui non in eo confentiat , quar- 
tata Jextainve feriam folemnì in Ecclefia jejunio * 
confecratam? Egli cita iopra ciò le Goftituzioni 
Apoltoiiche , é loltiene eifer si fatto coltume 

••tC ■ lo- 

- — — — 

(1) Strcm. hb. 7. pag. 744. 

(2) Vrig. lunul. io m Ltvilic. v, 2. 

(3) y.<puf f.tiei n. 22. 

(4) lUrcs. 7S. ». 6 .. 
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tradizione fondato , di cui gli (lem 
’ io gii autori • 

lidi; i qua’ vane avanli di fuperartut- 
_., r _ , r ._Jche delia Chiefa cattolica , vollero 
il digiuno delle dazioni infino alla fera eden- 
dere , e forfè delle nuove ancora ne aggiunl'e- 
ro . Queft’ ultima cofa è men chiara ; ma la 
prima fi è certa . Non ne fa d’ uopo altro te- 
dimene che Tertulliano medefimo . Arguunt 
710S * . . , dice egli (b), quod Jlationes plerum- 
tyue in ve/per am praducamus . Ed alrro'Ve (d) : 
JEque jlationes nojfras , ut indigna s y quasdarh 
vero tt in jerum conjlitutas novitatis notnine incu - 
Jant ; hoc quoque munus et ex arbitrio obeundum 
effe dicentes , et non ultra Nonam detìrtendum , de 
dfuo fcilicet more . Sopra che nondimeno vuoili 
^fltrvar , che i Montanifti non ellendevan fem- 
ore il digiuno delle dazioni infino alla fer3 , 
e che T ora di Nona per alcuni avean ri- 
tenuta : Non quaji re/puamus Nonam , nello ftef- 
fo luogo Tertulliano ioggiugne , cui et quarta 
/abbati , et Jtxta plurimutn fungimur . 

' Ma perché dunque affai lòvente , efìì affetta- 
vano di fpjgner cota’ digiuni infino alla fera ? 
Nulla io ne sò . Forfè ciò avveniva per un de- 
fiderio men buono di doverli didinguere ; o 
forfè per un mero capriccio . Ma sarà meglio 
,i| dimandarlo a Tertulliano . Ciò interviene , 
4ice egli neljo deffò luogo , da jche in mate- 
ria# di tradizione è neceffaria o una ragion for- 
’ mBmP-'; .tè. 
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(i) fie jejttHi cnp.i. ? 
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fe , o una rivelazione . ( Il principio è lumino- 
io éd infallibile . ) Ora noi 1’ autorità del Pa- 
raclito e la ragione a prò noftro abbiamo . La 
prima di quelle due colè è per un Montanifta 
evidente : ecco della feconda le pruove. i. Il 
Signore mori a Nona , e fu feppellito h fera . 
Non « dunque egli giufto, avanti di dar rifto- 
ro a’ noftri corpi , lo attendere che quello del 
Salvador fia in ripofo ? Irrclìgiojum ejl ante fa- 
mu forum cameni refrigerare , quain Domini . a. 
Mosè contro gli Amaleciti infino alla fera pre- 
gò : adunque infino alla fera la llazione pro- 
duce : Nonne Jìatio fuit fera ? Giofuè nella 
rotta degli A morrei fece arreltare il fole , ed 
infieme col giorno il digiuno della fua Itazion 
* prolungò : lpfis elementis Jìationem imperavit . 
Daniele digiunò infino al tempo del làcrificio 
della {èra ; e quella è una perfetta llazione e 
compiuta,: Hxc efi Jìatio fera , qure ad vefperam 
Jejunans , pinguiorem orationem Deo immolar . Iti 
riferendo cota’ ragioni , non fidamente ho dife- 
gno di farne fcorgere la debolezza ; ma ezian- 
dio di difingannar primamente coloro , i quali 
avvifano, che Tertulliano in quelli luoghi pren- 
da le ltazioni in un generai fenl'o . Nel vero 
è certo, che egli delle {fazioni propriamente 
dette favella , benché infino alla fera le trag- 
ga , e benché ciò al rigorolò digiuno proprio 
raflembri ; perciocché da Montanifta egli ne 
parla . Secondamente intendo di toglier 1’ intri- 
go , che la lettura di quelli luoghi potrebbe 
dare a coloro , i quali avendo udito dir , che 
il digiuno delle ltazioni finiva a Nona , non 

com- 
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’ comprenderebbero per qual ragione Tertulliano 
sì elprelTa mente dica dover quelle infino alla 
fera durare : perciocché bada avvertirgli quello 
edere della di lui riforma un, articolo. 

1,3 feconda differenza delle dazioni da’ di- 
giuni rigorofi , e fòprattutto da quelli della 
Quarefima , fi era che ne’ giorni di dazione il 
facrificio dell’ fcucaridia fempre fi offeriva ; lad- 
dove in un gran numero di Chiefe ne’ giorni 
di digiuno non offerivafi . Ciò una particolar 
difamina richiederebbe : ma io farò pago di 
dover quedi due punti in pochiflime parole ino- 
ltrare . 

Il Concilio di Laodicea proibisce in Quare- 
fima d’offerir pane per lo facrificio, eccetto 
il Sabbato e la Domenica : Quoi non oportet in 
quadragejìma partem offerre , nifi Saèbito, et folis 
Dominicis (ò). Dubitar non fi può, che il Con- 
cilio intenda favellar del facrificio della Euca- 
riftia . I#’ efpreffione è nell’ originai vie piti 
chiara ; ov Sei Sprov TtpoGòipsiv ; percioc- 

ché queda voce alla oblazion de’ fanti mideri 
è confecrata . D’ altra parte quando anche ella 
prendefTefi per 1’ oblazion de’ lèmplici fedeli ; 
egli è certo, che anticamente nè facrificio , nè 
comunione lenza tale oblazione non v* era . E 
per cbnfeguente fe proibita ella era, il facrificiè 
l’ era altresì . Finalmente per qual ragione il 
Sabato e la Domenica li eccettuai Sicuramente 
per queda che elfendo ta' giorni alla lanca gio- 
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ja dello fpirito deftinati , e venendo la triftez- 
za del digiuno interrotta , vi fi poteva offerire 1' 
augurio lacrificio col corpo del Figliuolo di 
Dio, la cui participazione riempie l’anima d* 
una gioia ce le (te , e la di lei fame e l’avidità 
pienamente latolla . Si può consultare il LIL 
Canone del Concilio in Trullo , e le note de* 
due greci Canonifti . 

Per contrario ne’ giorni di stazioni veniva il 
facrificio offerto . Ne abbiamo una pruova in 
Tertulliano nell’ ultimo capitolo del Libro del- 
l’orazione; dove quett’ Autore mentre era an- 
cora cattolico , condanna tra’ fedeli Coloro , i 
qua’ riculàvano di venire alla Ghiefa ne’ giórni 
di stazione , avvegnaché fotte (lato d’uopo rom- 
pere il lor digiuno dopo avere il corpo dei Si- 
gnor ricevuto . Si.niliter et fiiitionum diebus , non 
puUnt. plerique fjcrificiàrujn orutionibus interve - 
niendum , quod fistio folvenda fit , accepto cor- 
pore Domini (h) . Quello luogo è per noi efprel - 
io; ma una gran dittìcultà in le inchiude . Per- 
ciocché le il digiuno delle {fazioni all’ ora di 
Nona finiva, e (é la celebrazion delia Eucari- 
Itia circa quel tempo faceva!! , perché mai al- 
cune perfone riculavan d’ intervenirvi , fotto 
prefetto del digiuno delle stazioni ì Forfè tut- 
ti gli altri non digiunavano.' 1 

Alcuni savj fottengono , che in cotal luogo 
di Tertulliano la voce finzione ogni forta di 
digiuno lignifichi , e principalmente il digiuno , 

per- 
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perfetto, il quale infino alla fera durava. Ma 
ciò è improbabile ; perciocché in sì fatti 
giorni di digiuno V Eucariftia non offeriva- 
fi « Ed invero i. o tal digiuno era una vi- 
gilia di Martiri ; e dopo la vigilia non ve-- 
niva il facrificio offerto : o era in Quarefima ; 
e il facrificio non offerivafi altro che il Sabato 
ne’ luoghi dove tal giorno di digiuno non era , 
e la Domenica . a. Quando anche in ta’ giorni 
fi foffe il facrificio offerto , ciò farebbe fiato 
la fera , ed appreffo 1’ ora di Nona : ed effon- 
do così coloro , i quali aveffer digiunato , non 
avrebber dovuto temere che il ricevimento del- 
I’ Eucariftia obbligaffegli a dovere innanzi tem- 
po-rompere il lor digiuno . 3 . Gota’ digiuni 

eran comuni : perchè dunque alcune fole perfo- 
ne trovavanfi, le quali sì fatto fcrupolo aveffero? 

Alcuni altri avvitano, che Tertulliano contro 
coloro favelli, i quali al facrificio veramente af- 
filtevano , ma riflettendo che appreffo 1’ Euca- 
riftia bifòguaffe fubitamente rompere il digiu- 
no , della Ghielix ufcivano , e non allìitevano 
alle preghiere che dopo il facrificio faceva itti . 
Ma quella lpiegazione e anche della prima men 
retta . Perciocché dalla lettura dell’ intero luo- 
go è chiaro, che quelle perlòne a’ fanti mifteri 
non intervenivano ; ed e fi lungi che quelle fu- 
bito appreffo la comunione dalla Chiefa ulciffe. 
ro per evitar di rompere il digiuno , che al 
contrario ricufavan di ricevere 1’ Eucariftia per 
tema d' elferé obbligati a doverlo rompere pri- 
ma del tempo . ... v . J',.- 

Lo fnodamento della difficoltà fi è che al- 



& 


j 

A 

j 

] 

i 

•1 

ì 



Digilized by Google 


30 DISSERTAZIONE VII. 

cune per Ione ne’ giorni medefimi di stazione 
per un lèntimemo di libera e volontaria peni- 
tenza infìno alla fera digiunando , ricufavan d' 
intervenire in que’ giorni alle alTembiee , e di 
afTìltere alla celebrazion de' fanti miltei i , per 
tema che avendo inlieme cogli altri ricevutoli 
corpo di noftro Signore all’ ora di Nona , non 
ioifer coftretti di dovere anche cogli altri e 
nella ltelTa ora rompere il lor digiuno . E per- 
ciò appunto Tertulliano lor dà quello avvilo 
di ricever 1’ Eucariftia , ma di riservarla : Ac- 
etato corpore Domini , et refervato , utrumque fai» 
vum e fi , et participatio facrifcii , et executio oj- £ 
fidi fi) . 

A quelle tre rrfleflioni fopra tal luogo , cioè 
che il digiuno delle stazioni in un’ora più pre- 
tta del digiun rigoroso liniva ; che il lacrihcio 
in elfo offetivali ; e che i criltiani di quel tem- 
do , ben lungi dal parer loro quella obbligazio- 
ne pelante , altri volontarj digiuni ancor v’ ag- 
giugnevano ; a quelle tre rilìdlìooi , dico , di 
che il luogo di Tertulliano ci fornilce , due 
altre eziandio ne aggiugneremo , le qua’ forte 
lcmo vie più importanti . La prima , che era 
in quel tempo coltume, che tutti coloro, i qua- 
li avevano alla Melfa affittito , comntunicar ii 
doveano . Nel vero , perche mai coloro, i 
qua’ non volevano ne’ giorni di digiuno ricever 
1’ Eucariltia fi farebbero unicamente per tal ra- 
gione dalla Metta dentati ? La feconda , che il 
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digiuno eolia comunione finiva , e che dopo 
I’ Eucariltia non era più permeilo di affligger, 
fi . I Fedeli affliggevanii per dovervifi apparto- » 
chiare : ed altro il lor dolore non era , iè non 
che d’eflerfene renduti indegni . Il riceverla era 
della lor riconciliazione il fegno : l’averla già 
ricevuta era un pofleder tutto; ed elfendoli lo- 
ro unito lo fpofo , reputavano non poter più 
digiunare . Per dover gli antichi obbligare al di- 
giuno facea d’ uopo lor naliondere 1 ’ Eucari- 
ltia . Per quello appunto ne’ giorni di digiuno 
non celebravafi la Messa fuorché a Nona , over 
la fera . Per quello altresì «elebravafi anche la 
fera quella de’ prefantificati 'itponytivp.tvm , ben. 
che fenza oblazione , lenza confecrazione , e 
fenza comunione ella fosse . Finalmente quello 
è ciò , che forfè i Greci intendevan dire , aL 
Idrachè obbiettavanci , che 1 ' Eucarillia ricevu- 
ta nella mattina , il digiuno rompesse . Almeno 
.• in tal guila i più làvj e i più dilcreti gli 
fpiegano . 

Ma egli è tempo di ritornare alle llazioni . 
w S. Epifanio' nella fpieg3zione della fede della 
Cbief3 , dice , che i giorni di finali! fon la 4- 
Domenica, il Mercoledì , e il Sabato; e fo- 
ftiene altresì , che dagli Apolidi tal collume 
derivi : Sacri porro conventus , et fynaxes ab A - , 

pojlolis inflittiti funt , his potijftmum diebus , 
quarta, fextaque feria , et Dominila (i). So be- 

. ne, 

V<'> s - Epipfu in txp. flit a. aa. * 
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ne, che la voce <nìvali s non lignifica 


propria- 




mente nè l’ oblazione , nè la comunion delL* 
Eucariftia , benché in tal fenfo ne’ tempi polte- 
riori fia (lata prefa. E fembra altresì, cne l’Au- 
tore della verfione abbia voluto un fenfo con- 
trario ftabilirne, era lucendo la. voce greca <rdva%et 0 
fieri convento t . Ma S. Epifanio agli altri due 
giorni la Domenica unifee ; e non diltingue due 
forte di affemolee , comechè in tal luogo egli 
fi3 efattifiìmo . Entra eziandio in un divifamen- 
to affai men neceffario , e li da briga di avver- 
tirci , che ne’ cinquanta dì dopo Pafqua faceali 
di mattina ciò che nel retto dell’ anno nel Mer- 
coledì e nel Venerdì faceali a Nona: Pro illis 
vero conventibus , qui ad kiram nonun quartis 
Jextifve feriis celebrare confueverunt ; per i/los dies 
( egli intende favellar de’ cinquanta dì tra la 
Pafqua e la Pentecotte ) perinde ac Dominica. 
die matutins fynaxes obeuntur . Ora da tutto ciò 
non li può mettere in forfè, che S. Epifanio in 
tal luogo del fanto facrificio favelli . 

S. Balilio nella lettera XCIll. ad una Dama 
per nome Gefaria , favellando de’ giorni , in cui 
veniva offerta 1’ Eucariltia , e comunicava!! in 
pubblico , col Sahbato e colla Domenica indica 
eziandio il Mercoledì, e il Venerdì ; a cui ag- 
giugne le felle de’ Martiri , le qua’ nell’ anno 
accadevano : No$ quater Jìngulis hebdamxdìbus 
communio a mu s , Dominica die , quarta die , in Pa- 
rafe ey e , et S 'abbaio (>) . £ Socrate olferva fic- 

co- 
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come una cofa draordinaria , che nella Chiefa 
d’ Aledandria ne’ Mercoledì , e ne’ Venerdì (i 
teneva adunanza , ma il facrificio non offeriva- 
U , e fi era contenti di leggere le Scritture e 
di fpiegarle al popolo ; Alexandria , egli di- 
ce (1) , quarta feria , et ea qu<e dicitur Para/ce - 
V t , leguntur Jacrte -Scriptur * , et Dodìores ras i*i- 
terpretantur , et cunóìa fiunt , que ai collecfìam 
pertineot , prtter my fierioru n celebraùonen . So- 
pra cotal luogo particolarmente altri fi fonda 
per dover la (malli dalla celebrazion dell’ Eu* 
caridia divifare , Si può di palfaggio offervare , 
che dove men (òvente comunicava!! ^ non (ì 
lalciava di dovere il popolo con frequenti (fi me 
iftruzioni apparecchiare ; e che tali irruzioni 
erano una (evia e chiara fpiegazion della Scrit- 
tura ; conciofiachè il naturale alimento del Cri- 
ftiano fi a la verità incarnata nell’ Eucariftia ; o 
la verità nella Scrittura velata . 

Avanti di dovere a quefta materia por fine , 
non debbo oobliare un luogo di Tertulliano , 
il quale alcuna diliicultà in le comprende . Que- 
llo è nel Capitolo X. del libro De Jejwiìis y 
dove egli delle dazioni ragionando , duolli di 
ciò che i Cattolici (ottenevano non edere tal 
digiuno a niun patto comandato , e però effer 
medieri di doverlo alla fcelca ed alla libertà 
de’ fedeli lalciare : Hoc quoque munti* et ex ar- 
bitrio obeunium ejft dicent et , et non ultra Nonam 
Aeiinenium (z) . Ma egli è chiaro , tali stazio- 
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ni non efler quelle , che nella Chieda erano già 
itabilite , ed a cui Tertulliano, mentre era an- 
cora cattolico , mal lòifriva, che non alfìlteller 
coloro , i quali intino alla* fera digiunavano . 
Altre stazioni adunque eian quelle alla manie- 
ra Montanina , e del tutto nuove . Non fa d* 
uopo a ciò intendere altro che legger le parole, 
che immediatamente precedon quelle cui pur- 
ora ho citate : Mjue Jtationes nojira.t u *■ in- 

digna* .... quifdam vero et in Je rum conflitutas , 
novitatis nomine incu/ant . A che fubitamente 
egli aggiugne il giudizio , che i Cattolici ne 
avean fatto : Hoc quoque munus et ex arbitrio 
obeunJum effe diceiites : ecco le nuove ; et non 

ultra Nonam detinendum: ecco le antiche, ma in 
fino alla lèra prolungate . E con ciò vuoili dpie- 
gar ciò che nel Capitolo li. o di corrotto o 
di ofeuro s’ incontra . 

111. Oltre i digiuni delle stazioni e i di- 
giuni perfetti o rigorofi , i quali aveano i lor 
fili e determinati giorni , era eziandio in po- 
tere de’ Velcovi di comandarne alcuni ltraordi- 
narj per alcune ragioni , che il ben della Chie- 
da cattolica , o quel della loro Chiela partico- 
lar riguardavano . Quello era uno degli ar- 
gomenti di Tertulliano per dovere mo!irar,che 
i Cattolici non poteano ricufar di fommetterh a’ 
digiuni di Montano. Bene autem , cosi egli (i), 
quod et iù pijfopi unìverfx plebi mandare jeju- 
nia affolent , non dico de indujìria Jtipium con - 

(i) lòtti, cnp. 13. 
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ferendartim-y ut vefìr # c'apturx efi , feci interdum 
et ex xliqux follicitudinis eccle/iajìic te ciuf * . Itti- 
que , fi et ex hominis eJìdo , et unum omnes 
ranttivo tppJvviTiv agitatis , quomodo in nobis ipftirt 
quoque unUttem jejun.’tionum , et, xeropkagiarum , 
et ftationwn d-notdtis ? Necelfario non è di far 
olfervare , che retta non jia di Tercuìliano la 
.conleguenza . Nel vero d3 che deefi obbedire 
alla Ghiefa , e da che deefi eifer (òmmefTo all’ 
autorità de’ Pittori legittimi , di cui la Scrittu- 
ra in sì efpreifi termini il rifpetto e I 3 Vene- 
razion raccomanda , in rtiun modo ne liegue , 
che debbafi alle Temerarie ed imprudenti di- 
fpofizion-i de’ scifmacici eifer Commetto, e che 
debbanfi tutte le vifioni d’ un3 setta di profe- 
tici e d’illuminati ciecamentè'abbracciare . 

Ma due riflelììoni fono fopra cotal luogo 
a dover fare . La prima li è , che per mezzo ‘ 
della paffione e delle ingiulte derilioni di Ter- 
tulliano contro la Chiela , una delle colè co- 
nolctfi , le qua’ tornano il più ad onore di lei. 
Quella è che l’pettb era una ragion legittima 
per illabilir pubblici e (blenni digiuni, il rav-'$, v 
vifare i poveri del paefe in una eltrema mi fe- 
ria , o il Cernir novelle della indigenza delle 
altre provincie . Nel vero ettendo i fedeli di 
quel, tempo vivamente perfuafi , che bi fognava , 
che la carità la penitenza accompàgnall’e , e 
che T una profittar dovelfe di ciò che T altra 
rifparmiatte ; fomminiftravano ehi largamente 
a’ poveri in un tempo , in cui a fe tutto nega- 
vano ; e togliendoli il piacere , che il defilare 
ed il buon palio accompagna , il compeniavan 
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con quello, che accompagna la limofina e la 
carità , la quale a’ mefchini vien fatt3. E’ egli 
vero, che Tertulliano con una malignità, la 
qual motlra la malvagia difpofizion del fuo 
cuore fenza potere far torto alla Chiefà , alfer-: 
ma , che era quefto alcuna volca un artificio 
de’ fuoi interertati Pallori , i quali avean la fa- 
me e 1’ avidità de’ poveri , fenza averne i bifò - 

f ;ni , e i quali raccomandavano jl digiuno e I3. 
imofina per doverli efentare dall’ uno e profit- 
tar dell’ altra : De indfjftria fìipìum conferenda- 
r\tm , ut vefir.t captur je efì . Ma ailorachè egli 
era cattolico , diverfi (entimemi aveva . Onde 
accaddegli ciò che a coloro , i quali viaggiano 
in barca interviene; cioè avvisò , che la Ghie? 
fa fi foflTe cangiata , laddove erafi cangiato egli 
ftefio . Prteflient prosati quique feniores , dice 
egli (*)> honorem ifìum non preti o , fed tefìimo- 
rio adepti. Neque enim pretio alla res Dei con-' 
fìat . Madie un unu [quifque fìipem menflrua die , 
vel cum velit , et fi modo velit , et f; modo pof- 
apponit ; nam nemo compellitur , fed / pon- 
te confert . H,ec quafì depoflta pietjtìs fune . In 
feguito egli ne moltra T ufo : ed io volentieri 
riferirei il d ivi l'amento , che egli ne fa, fè un 
poco lungo non forte ed aliai rifaputo . 

La feconda nfleflìpne fi è , che la più giu- 
da cagion de’ pubblici digiuni era la pace e la 
tranquillità della Chiela . Un picciol numera 
di forti refiitevano alla tempefta*: ma i debo- 
li 


(i) Jpologet. ct?p. 39, 
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li’ tran da quella sbalzaci. La grazia del mar- 
tirio eflendo la più grande di tutte , era anche 
rariffima . La perlècuzione impediva i Criftia- 
ni , la cui vircude era ancor tenera , di doverli 
nel feno e nella pace della Chiefa riconfer- 
mare . E perciò appunto S. Cipriano , il qual 
trapalava , focondochè egli Hello lo fcrive , in- 
ttr pi ungenti a tri ruinas , et tìmentium reliquia s , 
inter numerojam languentium Jlragem , et exiguafft 
ftintium jlnnitatetn (i); confortava il fuo po- 
polo , e più ancora il Clero , a dover la pace 
della Chiefa , così colla feverità de’ loro di- 
giuni , come coll’ aflìduita delle preghiere lor 
dimandare : Admoneo religìoja/n follicitudineth. 
veflram , ut ad placandum y atque exorandam Do- 
minum non vote Jola , Jed et jejuniis , et lacry- 
mis , et omni genere deprecationis ingemifcamus {z\ 
Tertulliano ci attelìa, che nelle pubbliche ca- 
lamità , e nel disordine delle stagioni , i Crì- 
ftiani co’ digiuni e colle preghiere , che in 
' comune facevano , quelle grazie chiede- 
u vano a Dio , cui eran certi , che gl’ infedeli 
attribuirebbero a Giove , ed a’ lor nemici un 
onor ne farebbero » Cum ab intbriòus tejliva hi- 
berna fufpenlunt , Così egli (3) , et annue in cu- 
ra ejl , vos quiièm quotidie palli , Jlatimque pran- 
furi... c<elttm apud Capitolium quteritis , nubila de 
laquearibus expefiatis , averjì ab ipjo et Deo , 
et «telo. Nos vero jejuniis aridi , et. omni tonti - 

C 3 nen- 
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(1) S. Cypr. Epift. 7. pacr. 15. 

, . (2) Ih’ tl. pag. 1 3. 

\ì) Apteget. taf- 4*. • * . 
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nentid txprefjì ab ornai vitx fruge dilati -, in fic- 
co' , #r clntre volutantes , invidia c.elum vundi- 


wus , Dcum tangimus ; «£ cum mìfericordiam ex~ 


torferìmus , fuppiter honoratur . Senza dubbio lina 
eftrema carità era queffa , la qual ioipigneva i 
primi fedeli 3 doverfi per gli empi e P er 
loro perfecutoti sì forte impegnare . Ma pote- 
vano anche in ciò altre conliderazioni avervi , 
che quella della Repubblica ; da che effendo i 
Pagani affai ingioiti nell’ acculare i Cnlttani di 
tutti i mali dell’impero * eran coitolo come 
affretti a dover lòpra gli srcgolatnenti delle 
stagioni rifpondere ; e con ciò la pace delia 
Chieta da quella degli elementi dipendeva : Si 
Tiberàs ajeendit in m oc ni a , Ji Nilus.non afeen- 
dit in arva , fi Ctehvn jìetit , fi terra >novit , fi 
fames , Jì lues , flatim Chri/ìianos ad leonetn ( 1 ) '. 

Nel relio tota’ digiuni comandati da’ Velco- 
vi erano o del primo genere , o del lecondo ; 
cioè o finivano a Nona , o infino alla tera du- 
ravano . Ma contutrociò n’ eran diitinri in ciò 
che non eran ficcome gli altri a determinati 
giorni legaci , ed eran cosi Itraordinarj , ficco* 
me le cagioni onde comandati venivano . 

IV. Altra fpecie di dig-.uni io non ifeorgo 
ne’ primi tempi : almeno tali non ne ravvilo i 
che. fosser pubblici e d’obbligazione . Ma i Mon- 
tanini una quarta fpecie ne inventarono, acuì 
dieder nome di Xerofagìe ; perciocché in que’ 
giorni d’ altro che di cole aride non fi ciba- 
va- 
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vano . Tertulliano deftrive la maniera onde elfi ' 
praticavan quella Torta di digiuno con ta’ pa- 
role . Xerophagias obfervamùs egli dice(t), fic- 
cantes cibuiri db ornili carne -, et ornai juru lentia , 
et uvidioribus quibufque pomis ■; ne quid vino/ita- 
tis vtl ed.tmus, v«l pote'nus ; lavacri quoque abflì - 
nentiam congruentem arido vi(!ìui."ìn quelli gior- 
ni di xerofagia nulla circa Perdine del deto- 
nar e mutavato.‘ ! ed in altro il pigiano non era 
petto le nón io ciò ; che pròibivafi i’ ufo di 
tutte le vivande \ che molto fqgo avevano, che 
eran troppo nutritive,* c che conferendo vieppiù 
che le altre alla grassezza del corpo , 1’ inno- 
cenza dell’anima in un vie maggior periglio met- 
tevano. E perciò appunto Tertulliano, chiama 
la xerofagia non già un digiuno * ni3 una por- 
zion del digiuno : Nam exceptio , così egli (2), 
cduliorurn quoiutndam , portianale jejunium ejl . 

Per tanto quella lpecie di digiuno non era 
de’ Montanini sì proprio , che i Cattolici alc'u-« 
na volta noi praticalìero . S. Epifanio ne ac. 
teda altresì , che tutto il popolo ne’ lei ultimi 
giorni delia Quarefima , al digiuno , che per 
tutto quel fanto- tempo aveva praticato, 3 ggiu- 
gneva la xerofagia , facendo ufo non prima 
della fera di pane , di lale e d’ acqua . Sèx 
illos Pajchatis dies xeraphagiit , hoc ejl arido vi. 
tèa transigere populus o/nnis ajì'jevit ; hoc ejl pa- 
netti dumtaxat curn J'ale , et aqua Jub vejperain 

<§■ C 4 ad- 


ii) De Jejun. ca p i. 
(a) llùU. cap 9. 
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pili fervoroù criftiani era in ufo . Talché lì 
può dire, che fe le xerofagie non han fatto nel- 


Dells aggiunte, che a ’ digiuni fecero i Moà 


. Tertulliano ha qiiafi rutti i punti della rifor'- 
* ma da' Montanifti comprefi nella materia del 
digiuno, in quel luogo del primo Capitolo del 
>• • iuo Libro de Jejuniis . AgnoJ'co , dice egli col 
fuo ordinario trafporto contro i Cattolici (3) , 
É 4 nlmaletn fUerti. . . tam multivoranti >e, quam mul- 
|- tinubenti* proti am , ut merito fpititalem difcipli~ 
► tiam ... a. cujet . . . gul<e fnenos induentem per 

nulldS inter Jum vel Jeras , vel aridas e/cas . Con 
quelle parole , nullas e/cas, egli intende il di- 

eras efeas. 


o; con quelle fe 
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intende le frazioni : e con quelle , aridai cfcas, 
la xerofagia intende . Lo ftelfo ancora in me- 
no parole egli reftrigne nel Capitolo XF. Re- 
cufati , vel recijì , ve l ritardati pabuli officia (i). 
Dove nondimeno è da offervare non aver lui 

10 ftelT’ordine fèrbaro * ed aver messo l’aftinen- 
' za delle xeròfagie tra ’l digiuno perfetto e quel- 
lo delle stazioni . Quali la medefima cofa egli 
dice eziandio nel Capitolo II. , dove d’ una 
efpreflion del tutto fomigliante ft ferve : Subla- 
ti , vel diminuti , vel demorati cibi officia (2) . 

Già noi abbiamo indicato le aggiunte, che 
fecero i Montanini al digiuno delle stazioni , 

11 qual finiva a Nona . Venghiamo ora ad av- 
vertir quelle cui ellì fecero al digiuno perfetto 
e rigórofo , il qu3l nella fera finiva . Ma è da 
Credere , che trapassando effi que’ giorni fenza 
mangiare , affettassero di doverli da’Cattolici di- 
ftinguere . Ecco le pruove che n’ ho . x. Le 
efprellioni di Tertulliano precile mi fembrano : 
Nullas e/cas , reca/ati , ovvero Jublati pabuli 
officia. 2. Certa cofa è, che egli oppone nullds 
efcaS a jeras , e recujati a retardati pabuli of- 
ficia : e per conleguente in que’ giorni nè pur 
la fera mangiavano . 3. Eflì avean le frazioni 
alterato , continuandole infino alla fera . Che 
potevano eflì dunque far di particolare ne’ gior- 
ni di digiuno perfetto ? Ma io avverto, che la 
mia congettura non ha luogo fe non che ne’di 

giu 


(1) Ib'tJ. cap. li. 
(a) Ibul. cap, ». 
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4 2 t DISSERTAZIONE VII. 
giuni , i quali nel corfo dell’anno accadevano, 
e non già in quelli della Quarefnna , i quali 
ettendo continui , era imponìbile il dovergli in 
una sì forte attinenza pattare „ 

Ritorniamo adunque alle xerofagie . Tertul- 
liano più didimamente che delle altre ljpccie 
di digiuno favellane . E da lui fiam certi , che 
tra’ Montan itti v’ eran due lettimene a tal ge- 
nere di mortificazion conlecrate ; ma che inte- 
re non erano , perciocché le ne eccettuavano i 
Sabati e le Domeniche; Qaantula efl enim apud 
nos inter (Udito ciborum ? così egli dice rilpon- 
dendo a’ Cattolici, i quali quelle ottervanze fic- 
come eccedi tenevano . Duas in. anno hebdomà- 
das xerophagiarurrt , nec tota $ , exceptis Jcilicet 


<Sarbatis, et Dominicis , ojferimus Deo , abfiinentes 


\bftin 

ab eisf qua? non rejicimus , jed di fferimus (i).Qu©- 
a lì o luogo è aliai importante; da che non du- 
bito, che ta’ due lettimane , cui i Montanifti in 
idìvcrlì tempi ftabilivano , abbiati S. Girolamo 
(ingannato , il quale aiferma, che etti tre Quare- 
iime in cialcun anno digiunavano ; Nos unam 
ìQuadrjgefimam . . . foto nobis orbe congruo jeju~ 
namus. ; illi tres in anno faciunt quadragli mas , 
fquaji tres pajjì fint Salvatores (i) . 

$ Quettc tre Qua refi me per niun modo in Ter- 
tulliano apparirono . Ne pur dell’ ordinario di- 
giuno della Qua reuma egli giammai favella. Al 
tempo dettinato a quel digiuno mai da il no- 
me di Quadragefuna . Solamente in alcuni luo- 
ghi 



(ì) De Jejun. cup. ij . 

12) Epiji. 27. lem. 4. par. 2. pa*. 64. 
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ghi fi trov-in veftigia del digiuno di Pafqua , 
cioè della lettimana iànta . E tra tutti gli an- 
tichi niun v’ ha certamente che abbia avuto 
maggiore occafion di favellarne , e che 1 ’ abbia 
men 'latto . li che ha fiuto dubitare ad alcuni 
Cattolici le il ltmplice digiuno della Quarcfima, 
della guifa che noi Tofferviamo ,• ha iiato an* 
che da Tertulliano riconolciuto ; tanto e lungi 
che egli abbiane tre praticato i 

Da ciò li può giudicare , che I3 riforma de’ 
Montamfti Ir dura e si crudele non era , quan- 
to altri s’immagina; e che non (i voglion pren- 
dere ficcome verità le declamazioni ed elagc ra- 
zioni di Tdrtulliano . Ecco una di quelle affai 
lungi dal buon lento fot pinta ; Mari es non di- 
Jphcet nobis , -egli dice ( 1 ), ncque enini a i pon- 
dus Deus carnem tributi , ficut nec ipiritwn ad 
menjuram : facilius fi forte per angujìam lalutis 
jar.uam introibit caro exilior , ritius r e Ju f ritabi tut 
caro ievior , diutius in Jepultu^a durabit caro a>l- 
dior. 1. In udir favellare quelt’ uomo , direbbe- 
iì, che egli era vie più dileccato che uno lche- 
letro , e che la magrezza , cui il fante uomo 
Giobbe dipigne , altro non era che un abbozzo 
di quella de’ Mone ani (ti . 9 . Tutti i penfamen- 
ti di lui sono eltravaganti : e da quello elem- 
pio ti può ollcrva're quanto la lettura di quello 
autore fra pericololà a coloro, i quali hanno af- 
fai immaginazione e poco elattezza^ e i qua-H 
fono più molli dalla novità e* dalla bizzarria d’ 

1 ^ - - - 

■ f ^ . . t 
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( 1 ) De J e ju». cup. 17 . 
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una efpreflione , di quel che non fono fenfibili 
al naturale, al buon lenfo ed alla verità. 

Eccone anche un’ altre , la qual non è nè 
più retta , ne più moderata : Deus tibi ventar 
e fi , egli dice (i), et jtulmo tetnplu/n , etaqut- 
liculus alture , et jacerdos cocus , et Sanflus Spi- 
rita s nidor , et condimenti charismuta , et rutlus 

f ropketia . V’ ha in tale efprelfion la calunnia , 
empietà , la follia , ed in tal follia il furore. 
Ma ciò non è tutto . Voi vi vantate , così egli 
profiegue (%\ d’elfer prima di noi , e prima del- 
la noltra riforma . Ben io il sò : voi liete i 

noftri primogeniti , fiecome 1 ’ era Esaù di Gia- 
cobbe Voi altresì a lòmiglianza di lui amate 
la cacciagione : anche voi al pari di lui pren- 
dete piacere di andar nelle campagne d’ una 
larga dilciplina errando : anche a voi ficcome 
a lui vien men la lena e il relpiro , ricufando 
lo fpirito di Montano : anche voi fiete pronti 
a cederci per un manicaretto la voftra primoge- 
nitura . Ciò muove in vero pietà. Le elpreflio- 
ni e i (entimemi tutti fon veramente deformi . 
Ma ecco il luogo piacevole : Apud te agape in 
cave abis fervet , Jides in culinis colei , Jpes in 
fer culti j ac et (3) . Per dovejr intendere tutto lo 
fpirito e tutta 1 ’ acutezza di un tal motto , li 
vuol (àperc, che Agape fecondo 1 ’ ufo , che lo 
Spirito Santo nella Scrittura ne ha fatto, figni- 
fica i’ amor di Dio e la carità ; ma lècondo 1 * 

ifti- 


( 1 ) IbiJ. cap. 19 . 
(a) IbiU. eap. 17. 
{,) Hut. 
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iftituzion di quella voce , ella fignifica ogni Cor- 
ta di amore . Qra di quello equivoco Tertullia- 
no abufando , dice apprelfo quella elfere la più 

. gran virtù de’ Cattolici , ma nel fenlo il più 

carnale e men callo . 

Quell’uomo pien di trafporto non vede, che 
colla ftelfa giuliizÌ3 potevanfi gli lleflì rimpro- 
veri a lui fare , allorachè tgli non digiunava 
fuori del tempo delle due fettimane di xero- 
fagie . Non ilcorgp, che altri poteva degli lieffi 
eccelli accufarlo ne' giorni di Sabato e di Do- 
menica, ne’quali era il digiun proibito , e i qua- 
li er3n tuttavia i più fanti e i più folenni della 
§ fetciman3 . Non ravyifa , che gli fi poteva far 

l’applicazione d* tutte quelle ingiurie tra lo 

fpazio de’ cinquanta dj dopo Fafqua intìna alla 
Pentecode , ne’ quali non era permelfo di di- 
giunare , e i quali nondimeno eran da tutti i 
Critliani tenqtj ficcqme i più venerandi ed i 
più innocenti dell’anno . Non fi avvede, che 
lenza carirà e lenza merito fuor della Chief^ 
digiunali, laddove Ja carità de’ Cattolici a’ loc 
temperati palli da merito, lecondoché S. Ago- 
llino lo aiferma (1) : Sic a fmdis , et file libui 
pie pranjetur , quenulmodum a Jucriltgis et in- 
crelfflis impie jejun^tur . Non riflette , che que- 
llo era un mancar contro il buon l'enlq il de- 
clamar contro i conviti e il buon palio , allo- 
rachè provar fi dovea la necelìita di certi par- 
ticolari digiuni ; concioilìache coloro, i quali di 

tiì 


46 DISSERTA ZIONHE VII. " 

tal neceflìtà non Inno convinti pollano effere 
affai fbbrj e regolati : In laràri ti e pirla ritiri , ef 
temulenta convfvìa Infètta bundus invehitur , 
uo/i jejunare hoc \fit inebriavi ( ) . Non confide- 
rà, che non poteva egli citar la Scrittura della 
guifa che si male a propofico-e si fuori tempo 
il faceva, lenza inoltrar , che la lua palfione e 
la Ina oftinazion gl’ impedivano di oifervar/crie 
le lue citazioni non eran rette : Nemo legem , 
Jicnt ijìe , intell igit, nift qui non intelligit ( Non 
vede, che un gran numero di battolici facevan 
mille volte più che i Monta uh Vi , e che le lai 
Chiefa ricutava i digiuni cui ftabiliti elli ave- 
vano, ciò avveniva, perche ,ellì eran fenza au- f 
torta , e perche 1’ amminzione , che aveva la 
Ghiefà per la virtù de’ forti , non le faceva 1* 
infermità de’ deboli deprezzare , fecondo quel- 
la lavia (entenza dello ftelfo S. A golfi no : Ve- 
mo urge tur in a [pera , qu.« ferve non potè fi (»j) : 
e che l3peva la Ghie (a , che tanto nella virtù 
e nella forza criftiana , quanto nella forza e nel- 
la fanità del corpo eranvi certe età e certi gra- 
di , di cui alcuni erano alla pruova di tutti, ed 
altri di riguardo e di eondefcendenz3 avean 
meftieri : Tu puerili er pueros f fortìt-v juuenes , 
quiete fenes , prout cufjfq te non : or pori s tantum, 

Jed et animi eeta* efi , e xerces, doces ; COSÌ di- 

ce lo ftelfo [anco nella eccellente apottrofe, che » 

' -v '* v Al -; * alla 
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alla Chiefa indirizza (i) . Finalmente e’ non r 
ravvi fa , che fe (i faceva il paragon de’ digiit 
ni, deila frugalità, della penitenza, dell’ umil- 
tà , e fopra tutto della carità de’Cattolici , col 
numero de’ digiuni , che i Montanifti facean lì 
forte valere*. colla lor vanità , colla loro ingiu- 
• ftizia j col loro fpirito anche vieppiù affamato 
di lodi di quel che j lor corpi alimenti non erano; 
egli era evidente, che le virtù deprimi eran fer- 
me e ftncere , e che quelle de’ lècondi altro 
non eran , che vizj rivendenti e pompoti ; 
che i primi veramente eran forti , e i fecondi 
non eran grandi (è non che per gonfiamento ; 
f e che ne’ pripii la ficurezza e la tranquillità 
del porto trovava!! , laddove i fecondi potean 
, fidamente i lèmplici e i creduli ingannare : 

Ifiorum jejuniis .vefìra jejuniit , ca fi ititein cafììta. > 

ti , vejìitum vejiitui , epulas epulis , modefkiam 
moJeflite , caritativi denique caricati conferte . 

Jam videbitis quid inter ojìentationem et J in- 
tentati m , inter viam rediam et errorem , inter „ 

jìJem atque fallaciam , inter robur et tumore », ... 
pojìremo quid inter fuperjiitionis Jtrenas et pjr - :•> 
tu:n religioni! interjit (a) . 

Ma per dovete a Teitulliano tornare , affai 
piacevole è la maniera , onde e'gli pruova , che 
i digiuni del luo partito eran d’ obbligazione 
per tutti. Solamente una delle lue ragioni ri- 
ferirò , la quale è la più forte , e ferie anche 
1’ unica , che tal ne lembri . E’ fi trattava di 

do- 


ti) Ikid. cnp. 30. v. 6 j. 
('-) lbid. taf. j4. m. 74, 
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dover rifpondere a’ Cattolici , i quali a’ Mon- 
tanini dicevano, che e (lì potevano ben digiu- 
nare , ma che ridicola cola era il voler fare 
una necellìtà a tutti i Criftiam della loro par- 
colar divozione ; Pe/pondetis hac ex arbitrio a- - 
gtnJa , non ex imperio .(i) . Nulla è di ciò più 
ragionevole . Ma Tertulliano, il qual non aveva 
Ja teda 3 modo che noi 1’ abbiamo , in tal gui--' 
fa rifponde : Quale eft autem , ut tuo arbitri»* 

perinittas , quod imperio Dei non das ? Plus hif- 
mana licebit voluntati , quam divina potejliti ? 
Che è quello ! Voi digiunerete fs ve ne venga 
talento , e non digiunerete , benché Dio vel 
comandi ? Afeolterete più voi fte^li , che lui ? 
Sarete più alla voltra volontà , che alla iua 
fommeflì ? Adunque non potrà egli farfi ub- 
bidire , laddove non troviate i luoi coman- 
damenti al voflro gallo ed al vollro unno-, 
re conformi? Ah! dove è mii la religione? 
Ma ciafcun di leggieri può fcorgere , che que- 
llo Icrittor poco tentato fuppone il farlo ; che 
tutto ciò che egli afferma contro lui flelTo ri- 
torna : e che egli alle fue imaginazioni ed al 
luo capriccio la ffelTa autorità attribuì (ce , che 
a* comandamenti di Dio . Plus human* licebit 
Voluntati , quani divina potefiati ? 

Ciò non è tutto. Ecco un altro ragionamen- 
to : Ego me f*cmlo , non Dea liberu n memini , 
n Sic meum e/l ultro officium facere Domino , Jlcut 
indifere illius ejl . Voi dite , che liete liberi , 

e che 


k , fi) De Jejun, c*f, 13. 
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e che anche in materia di digiuno la voftra li- 
bertà volete utàre . Sappiate pure , che fe voi 
folte , lìccome io fono , Ibridamente criftiani , 
faprefte, che non altrimenti liberi fiete , che 
riguardo al mondo , da cui il Figliuolo di Dio 
liberi ci rendette , e i cui coltumi e le maf- 
firne noi più non riguardano , ma che d’ altra 
parte voi liete i fervi di Dio divenuti . Sicco- 
me a lui il comandare appartiene , così a voi 
convien 1’ ubbidire ; e non potete parlar della 
voltra libertà , fenza far torto a colui che è il 
veltro padron divenuto . Tutto ciò io un fenfo 
è vero; ma è infinitamente falfo nel foggetto 
onde fi tratta . E quella falfa fpiegazione di cer- 
te verità fi è appunto ciò che i leggitori di Ter- 
tulliano aliai lovente inganna , e loro il più 
delle volte il gulto e il difcernimento corrom- 
pe. Cosi anche è da dire di quelle altre paro- 
le , che lèguono , le quali per mezzo de’ Pre- 
dicatori fon divenute sì pubbliche e sì comunr- 
Non tantum obfecjui Deo debeo , fei et anulari . 
lllu.i eaim imperio ejus , hoc arbitrio meo prteflo. 

Nel vero i, quelle parole fono al difegno di 
Tertulliano efprelTameni;e oppolte . Di fatti fe 
non bilògna contentarli d’ una limitata’ obbe- 
dienza , comechè elatta , e fe bilogna oltre a 
ciò alcuni volontari fervigj a Dio rendere ; fe 
il primo di ta’ doveri è una confeguenza del co- 
mandamento di Dio ; e fe il fecondo è della 
noftra Iceiùi un effetto, illud enim imperio ej us t 
hoc arbitrio meo pnefìo : ecco (labilità la rifpo- 
sta de’ C3tio.;ci , e ii liscema de’ Montanini ro- 
vefciato . 2. Egli è vero , che nelle cofe este- 

Tom.I I. Q fÌQ. 
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rieri, le quali alla libertà de’ Cristiani state fo- 
no latciate , fi può andar, più lungi di ciocché 
i precetti del Vangelo non vi ci obbligano. Ma 
quanto a’ {entimemi del cuore e quanto alla ca- 
rco, non solamente non li può il proprio do- 
vere in ciò trapalare , ma non li può neppur 
perfettamente in questa vira adempirlo ; percioc- 
ché comandandoci Iddio di amarlo con tutta 
V tlìenlione del cuore , e venendo 1’ amore 3n. 
che nel cuor de’ più giulti dalla cupidigia divi- 
io , egli è impolfibile di dover rendere a Dio 
tutto ciò che egli dimanda, e tutto ciò che giu- 
ftilìima cola farebbe di rendergli . 

Effendo così nulla è alla Religion più con- 
trario , che il ragionamento e la condotta di 
Tertulliano , il qual per colè citeriori , alla ca_ 
rito ed alla pace rinunzia , ed il qual l’ impor- 
tante e il necelfario tralafcia, per doverfi a pra. 
ciche indifferenti , inutili , ed almeno umane 
. con ottimazione attenere; lungamente in ciò di- 
partendoli dal fentimento della Chiefa , e da 
quello di que’ fanti religiofi , di cui S. Agotti- 
no vie maggiormente la carità, che la penitenza 
ammirava. Caritas precipue cuJioJitur - Cavitati 
v FchiSy cavitati fermo, cavitati vultus apiatur.C oi- 
in tjr.am^confpiraTuvque caritatem . Hanc vio~ 
/ «’v tamyuam Deum nefas ducitnr . . . Sciuntita 
c; mnenlatum effe a Clivi fio , ut fi h<ec una ab fi t y 
i.fjnia fi lite a.ifit , piena fini omnia fi) . Ho 
acciaro non dover quefte riflefìloni trapalare . 

Le 
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Le citazioni tòno affai comuni . Ben tutti 
poffotio leggere , e pofion tutti di memoria t 
d’ immaginazione effer forniti : ma l’ importan- 
te ti è di dover giudicare . 

DISSERTAZIONE Vili. 

SULLE SECONDE NOZZE . 

I Monranifti faron quelli , che con maggiore 
ardenza e Itrepico contro le feconde nozze 
si lblievarono , lecondochè l’abbiamo già offer- 
vato . Il mio difegno non e qui di dover della 
loro irregolarità ragionare : quello è un pun- 
to, cui avrem forfè occafione di maneggiare al- 
trove . Ciò che ora trattiamo è differente del 
tutto : e balla d’ averne fin dal cominciamento 
avvertito. Ma per doverne dare una più giuda 
idea, fa meftieri diflinguere più forte di biga- 
mia all’unità del matrimonio contrarie. 

La prima fi è quella, che era altra volta per- 
meila a’ Giudei , e che tuttora è tra i Mao- 
mettani comune , chiamata da noi poligamia . 
Quefta fu fempre a’ Romani proibita , fecon- 
dochè dalla (tona e dalle antiche Leggi appa- 
rile . Tali per via d’ efèmpio fono la Legge c. 
Cod. de iacejìis , et inutilibuS r.uptlìs , la Legge 
l3. Cod. ad legem Jul. de adulter. , e la Legge 
7. Coi. de fud*js . Anche coloro, che venivan 
convinti d’ aver fatto nello (leffo tempo due 
fponfaii , erano con una perpetua infamia diso- 
norati : Qui bina Jponjalii , bina/ve nuptias in 
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eodein tempore conjlitutas habuerit , infamia notx- 
Tur (1) . Ed allorachè i Romani divenner pa- 
droni e de’ Giudei , e delle barbare nazioni , 
cbe nello (beffo difordin viveano , obbligarongli 
a doverli alle romane leggi conformare : Ne- 
minem , qui Jub ditione fit Romani nominis ( CO- 
SÌ dicono gl’imperatori Diocleziano e Malfimi- 
no nel Codice Giuftinianeo ), binas uxores habe- 
re pojje vulgo patet (2) . E gl* Imperatori Arca- 
dio ed Onorio il proibirono in particolare a’ 
Giudei , con una legge nel Codice (beffo recata: 
Nemo J uà teorum morem fuum in conjunótionibus re- 
tine at , nec juxta legem fuam nuptias jortiatur , 
nec in diverja Jub uno tempore conjugia conveniat (3}. 
E dal Giureconfulto Teofilo lappiamo, che que- 
lla forta di bigamia veniva coila morte punirà: 
Capitalis in eos paria conjlituta ejl , qui binas 
nuptias contrahunt (4) . 

La feconda lòrta di bigamia era affai ordi- 
naria e preffo i Greci , e preffo i Romani , i 
quali faciliflìinamente le lor donne ripudiavano, 
ed a nuove alleanze patfavano . Ben fi la, che 
i Giudei erano altresì nel medefimo abufo . Ma 
tra’ Romani v’era ciò di parcicolar , che po- 
tean le donne eziandio i lor mariti lakiare , 
ed altri fpofarne . La qu 3 Ì cofa tane’ oltre an- 
dò , che fecondo 1 * èlagerazion del Poeta Mar- 
ziale , una femmina aveva in un mele dieci 

ma- 


li) L. 1. ff. de hi s qui noi. infarti. , , , 

(2) Lih. 5. tit. y. /. a. CW. JnJi. jjj» 

(}) Utili, lib. [. tìl. y). I. 7 J 
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mariti avuto : Nondum tricefima lux , et nubit 
decimo jam Thelejina viro ( 1 ) . E molte matro- 
ne di qualità al tempo di Seneca potean nove- 
rare una parte di anni della lor vita per mez- 
zo de’ lor matrimoni , della fletta guifa , che 
per mezzo de’ con loia ti faceva!! . Anzi il pen- 
dere , che e<Te entrando nel matrimonio per la 
maggior parte aveano , fi era , che ne ufcireb- 
ber ben tolto , e che ufcendone entrerebber ben 
tolto in un nuovo : Numquid jam ulla repudio 
erubefcit , così dice Seneca {jij , pojìquam illu- 
jìres quadam , ac nobiles femin<e , non confulum 
numero , Jed marito um annos fuos computane , et 
exeunt mitrimonii caufa , nubunt repudii . 

La terza fpecie di bigamia fi è quella, che 
chiamali faccetti va, la qual da tutti è conofciu- 
ta , la quii d3 S. Paolo e ft3ta in più d’ un 
luogo pennella , la quale è fiata tempre te- 
nuta dalla Chieìa liccome legittima , e cui 
non han potuto i Montanifti attaccare , fen- 
za cader nell’errore e nella erefia. Noi adun- 
que gli eccelli di loro fopra tal punto divife- 
remo , dopo che avrem la dottrina degli anti- 
chi Padri tipo ito . 
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§. I. 

Dottrina degli antichi Padri fulle feconde 
nozze . 

Certa cgfa è , che T amor che aveano gli 
antichi Padri per la- perfetta continenza , e 
T ammirazione onde elfi cran tocchi per lo 
i’plendore , per la lub limita e per la eccellen- 
za della virginità , hanno lor fatto tenere il 
matrimonio, comeche Tanto egli ila nella Chie- 
da, e necelfario nei mondo, iiccome una in- 
dulgenza ed una condefcendenza per li debo- 
li . Ed è certo aver elfi defiderato , che tale 
indulgenza più oltre non fi fpignelfe , e che 
i Criltiani altra non ne chiedefTero , o che non 
ne aveller bilògno; e che quelli almen rima- 
nelfcro nel lecond’ ordine de’ fedeli , laddove 
non avelTer nè fulficiente coraggio, nè fulficien- 
te forza per dovere eflcr nel primo . 

Cotal lentimento negli apologilti della Reli- 
gion criltiana lopra tutto fi ofierva . Elfi nel 
vero doveano far la Religione nel Tuo più hel- 
lo afpetto ègP infedeli vedere. Ora nulla più era 
nuovo , più liraordinario e più forprendente 
che una si pura ed elatta continenza d’ una 
l'ocieti intera. Elfi doveano eziandio dalle ac- 
cufe rergognofe del pari ed ingiutte de’ nemi- 
ci di lei guiltilicarla . Ora nulla era a ciò più 
atto che il far vedere , che il matrimonio era £ 
alla più parte de’Criftiani lconofciuto , e che 
gli altri n*lla più della Santità c della unità 
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ne conofceva.io . EiTcndo cosi riiguardavan co- 
loro , i quali pacavano a feconde nozze , fic- 
come pei Ione, le quali in alcuna maniera la cau- 
fa comune tradivano , le quali colla lor poca 
continenza 1 ’ odor della Chiefa avvilivano , e 
le quali eftremamente indeboli van la forza di 
tutte, le ragioni , che dalla virtù e dalla elet- 
tezza de’ loro fratelli trar fi potevano. 

Atenagora , che era un Fiiofofo d’ Atene , e 
che veramente era tale da che era crilliano , 
nella eccellente apologia , cui fece a prò della 
Chiefa criitiana, e cui egli chiamò irpavfaixm- 
pi xpinatvùv , legjtio prò chrijlijnis , la dilpofì- 
zion deli’ animo fuo , e di quali tutti i fedeli 
del fuo tempo , sulla reiterazione del matrimo. 
nio in sì fatte parole indicò : Velut natus ejl 
unufjutsjue nojbun iifunei , vel in t/r.icis nuptiis ; 
fecunde cju’ppe Jpe^iof'j'n Junt adulteriti :n ( 1 ) . 
Cotella fcl’preilioue e alcun poco dura: e v’han- 
no alcuni iavj, i ^ quali avvitano, che Atenago- 
ra in tal luogo - favelli de’ matrimoni dopo il 
divorzio contratti , i quali per le leggi civili 
eran permeili , ma eran dal Vangelo ficcome 
adulteri condannati . E ciò che tal congettura 
rafferma , li è che apprelfo quelle parole egli 
immediatamente ficeome per pruova quelle al- 
tre aggiugne: Ait eniin , quicwntjue dimiferit uxo- 
ria fuam , et duxtrit aliain, m.echatur. Ma ftj la 
Ipiegazion di quelle parole è dubbiofa , quelle 
altre , che leguono fon certamente chiarillime : 

D 4 Ne- 

• — — - ■■ - -■ - 

( 1 ) Ai/icn.iv. leciti, prò Chrijiia n. 
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Ncque illam dimittere concedens , cujus delibarli 
yirginitatem , ncque aliam ducere . Nam qui fi 
ìpfuW priori uxore privai , licei mortux , ad alter 
oc cu lt u s ejl . Ecco ia di lui ragione ; Tranfgre - 
diens manum , egli dice, a? opus Dei ; quoni am- 
ia principio Deus vrfum unum-, et mulierem unum 
formavit . Iddio e del matrimonio 1 ’ autore , e 
il Figliuolo di Dio-^i^-gli uomini richiamato 
alla prima istituzione di quello , tra un lòl uo- 
mo ed una fola donna . Ella è quella una 
ragion , cui Tertulliano e S. Girolamo han 
fatta all’ eftremo valere . Il primo dice così : 
Nani et Adam untts Ev.t maritus , et Èva una 
uxor illius; una mulier , una cojla (t). Ed il fe- 
condo: Primi hominis creatura nos doceat plutei 
nuptias refu tare . Unus Adam , et Èva una , imo 
una ex eo cojla Jeparatur in feminam . Parfuin- 
que quod divifum fuerat , nuptiis copulatur (a) . 

Teofilo Vefcovo di Antiochia nel IH. Libro 
della difefa della Religione contro Autolico , 
cui tratta nondimeno da amico , e di cui fem- 
pre favella con lentimenti di {lima , rifponde 
alle calunnie degl’ infedeli , i quali i più orri- 
bili ed ontoli delitti a’ Griltiani imputavano ; 
rifponde, dico, che tutta la dottrina , tutta la 
morale , tutta la drfcipìina , rutto 1’ efercizio , 
e quafi tutta la virtù de’ Griltiani alla purità 
delio fpirito e del corpo ridirceli ; e che elfi 
fon cosi lungi dal lolo penlìer del delitto , che 

cre- 

_ — _ .... . - . — • — - ■ ■ 

(i) Ter tuli. lib. i. ad vxpr. eap. a. 

ii) Hierùn. Ef-ifl. 91. toni. 4. par. z. pag. 14$, 
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o macchiar l* «!» matrt- 

IS|* laddove?* rgitera|fe«it »l miftero ■*. 

; è A . Così e gl i (> } , 

£»**« Q&OS; $È$eflÈ»' \ '^‘tetr^rantia flore nt r Cori- 
tórtftfw " %< Ìtgh^mum matnmo- 

tyiim /ernit0‘%'^^^4tr' etiti tgr... ut t aliti fatinola, 
eogìtemu* , nedum fetciamus : itxpi ots <ruS$po>r\/vv) , 
wtfi «v j iyupenieia acuùriu (i »voyx^ia. rupeÌTCti f 

-dfy&eix <pv\dr<reT*i . - , 

^jMinucio Felice col mede fimo ragionamento 
la tieffa calunnia felpigne. Perciocché dopo aver 
deti^ , che i delitti onde i Griitiani fi acculano 
farebbero illuditi le non foìTèr tra’ Pagani af- 
fai frequenti , e che niuna diiiicultà li avrebbe 
a doverne non solamente i CrifiÌ3ni , ma tutti 
gli uomini attuasi giuftitìcare ^ se i nemici deir 
la Religione non aveffero a sì latta accula da- 
to un aspetto di verìlìmigiianza , commettendo 
i delitti di che tioi acculano ; dopo tutto ciò, 
dico , quelle parole in seguito aggiugne . At 
nos pudorem non fidelità mente pr.ejiamus.tlnius 
toatrimonii vinculo libenter inhjeremus , cupìdit attui 
ne indi autunam feimus , aut nullam (i). 
(dunque egli non conofceva altro che due 
e di Griitiani : i quali eran tutti allora nel- 
Vdibertà del celibato , o negli (fretti j^i^i 
C#ìla cseftità d’ un Ibi matrimonio . 

’/ v Sembra eziandio , che S. Clemente Prete d’ 
AlelTandria abbia tenuto quella unità ficcome 

-r tal- 


.&&\h 


(0 Apvd 

(i) Minut. Vtl. G&sv. Bìbiitt. ièatr. tei, //.j. pag. 2 ; a. 
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talmente eflenzi3le alla fantità del Sacramento, 
che dovendo diftìnirlo , fa entrare tal qualità 
nel numero di quelle , che h natura ne ltabi- 
lifcono ; Matrinfoniuin efi , COSÌ egli ( 0 » p'd" 7 * 
legitima viri ac .mulieris conjuntiio ad liberorum 
procreationan. E S. Ireneo fpiega ciò che il Fi- 
gliuolo di Dio dilfe alla Samaritana del fuo fe- 
llo marito , come fe le reiterazioni del matri- 
monio il facdfero finalmente in una illeg'ctima 
unione degenerare : Samaritane il li prarvaricatri- 
ci y dice egli (z) , qu.e in uno viro non man fit, fed 
fornicata ejl in multis nuptiis ; ciò che S. Cri - 
rolamo in termini vieppiù duri ancor dice : 
Quid Ji (latini Jecundum perdiderit? Sortietur et 
tertium ; et (1 /Ile dor/nierit , in quartum , quin- 
tumvc procedei , ut nihil (ìt quo a meretricibus 
differat (f) . Ed altrove: I Ila in Evangelio J 0 - 
annis Samaritana , fextum fe maritum habere di - 
cens y arguitur a Domino , quod non Jit vir ejjs . 
Ubi eni/n numerus maritorum ejl , ibi vir , qui 
proprie unus ejl , effe dejiit (4) . 

Origene fembra elfere alquanto più dolce; 
ina nella fu3 {Iella dolcezza egli è vieppiù for- 
te e vieppiù rigorofo. Egli i termini ingiurio, 
li tra] ale ia ; ma intanto le feconde nozze più 
decifivamente condanna e più leveramente che 
alcun alrro Scrittore deli’ antichità punilce co- 
loro , che cicca da’ limiti d’ una prima ed 

uni- 


( 1 ) L/b. 2 . Sisohi. pag. 421 . 

(.') L'b. eap. 17- ». 2. 

(3 j Epiji. lem. 4 . pir. i. pag. 744 . 
( 4 ) Lib. 1. centra Jovin. ibij. pag. 1 59. 
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unic3 alleanza ( 1 ) . Nel vero dopo aver detto, 
che la prima felicità fi è di rimaner nell’ inno- 
cenza delle vergini , e che la feconda è alme-! 
no di fermarli nella continenza delle vedove , 
e dopo avere alle femmine criltiane, che fono an- 
cora nel Sagramenro , dato 1’ avvilo di promet- 
tere a Dio, anche viventi i lor mariti, che fe 
ìu Provvidenza in libertà le mettelfe , in fervi, 
gio di Dio ne tiferebbero , aiKnchè Iddio renef- 
ft conto nell’altra vira di tal difbo'izione del 

t 

loro cuore , quando anche una morte anticipata 
le avelie melfo fuor dello ir aro di poterla efe- 
g lire ; dopo ciò, dico, in ta’ parole profiegue: 
Nane i^ero et fecuni* * , et tertìa , et quartr nu- 
pti.e , ut de pluribus tace vn , reperì aitar , et non. 
ignoratHus\ quod tale conjugium ejiciat nos Je re. 
gno Dii . Sicuz enim ab ecclefiajlicìs diluitati - 
bus non folum fornicati') , fsd et nupti* re pd!unt 1 
ncque enim Epijcopus , nec Presbyter , nec Diaco- 
nus , me viiit i pofìant effe digami i fic f or fan et 
de coatti p'iaiitivorum, im naca lator uni / te Ecclefue , 
ijae non m’qbet nucuUm , ncque rugarti , ejicictur 
digamas : non quo in *tcrnu'n mittat ur incendi unt y 
fed quo partem non habe.it in regno Dei . 

lo non mi tratterrò a dover fare in un tal 
luogo olfervare i differenti gradi della gerarchia 
fecondo laTradizion collante della Chiela cat- 
tolica chiaramente deferirti , nè la falla diliin- 
zion del regno del cielo e della vita eterna , 
cui i fòli Pelagiani roller da Origene in pre- 

lii- 

f>J Origm. hvtu'tl. rj. }, />»*) ?$}. 

* 
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ftito . Ma farò {blamente pago di far offervare 
i. che fecondo quello autore, la bigamia , an- 
che quella , che era fuccelfiva , dal lacerdozio 
deludeva: 2. che lècondo lui la llelTa bigamia 
deludeva altresì dal regno di Dio ; il che , co- 
cche erroneo lia , moflra almeno quanto poco 
r antichità folle alle lèconde nozze favorevole. 

Tertulliano elfendo ancora cattolico , avea 
fenza dubbio Sentimenti vie più moderati , che 
quelli ne’ quali polcia entrò elTendo divenuto 
lcilmatico e Montani (la . Ma non lafciava per- 
tanto d’ elfer tocco da un rifpetto e da una 
ammirazione per I3 purità delle vergini , e per 
Ja continenza delle vedóve , e di avere aver- 
fione per la licenza e per la intemperanza de’ 
matrimoni reiterati . Egli ftelio era divenuto 
continente quali nei medelimo punto che cri- 
stiano . E ficcome negar non fi può , che (lato 
egli lia maritato , così è aliai verifimile , che 
egli entrale nella libertà del celibato , entran- 
do in quella del Vangelo ; e che avendolo la 
cerimonia del Battefimo fatto morire e vivere 
3n Gesù Chi sto, quali in quel medelimo tem- 
po egli componete i libri , cui alla fua donna 
indirizzò, e i quali fon coinè il luo teliamen- 
to , fecondoche dalla introduzion del capitolo 
primo appari fee . Dignmn duxi , così a lei dice, 
dileéìljjimi mihi in Domino confervx , quid tiòi 
feéìanium fit po/i difcefftim de ftculo mswn , fi 
prior te fuero vocatus, jxm itine proioidere (ò). On- 
di- 


ti) Ter tuli. IH. 1. ad uxor. caf. 1. 
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dinariamente , egli profiegue , lìam noi nelle co- 
fe temporali affai provvidi , per dovere la no- 
ftra fuccellìone a’ noftri amici od a’ nottri pa- 
renti affìcurare . Ma trafcurali 1’ eredità della 
virtude e della pietà . Or giufta cofa non è,che 
noi il difordine degli altri uomini in ciò fe- 
guiamo . Adunque fin da' ora io voglio lafciar- 
vi gli avvilì , i quali e per la tranquillità di 
quella vit3 e per la felicità dell’ altra neceffa- 
rj vi fono . 

Il primo di quelli avvilì di Tertulliano alla 
fua donna, fi e che ella a niun patto li rima- 
riti dopoché egli farà trapaffato : ed il fecondo, 
che fe avvenga che ella li rimariti , almeno 
agl’ infedeli non li congiunga . Ed avvegnaché 
egli ben s’ awedea , che il primo avvilo pote_ 
va parer fofpetto , e che li poteva opinare , che 
egli- avelfe nell’animo un intereffc vie più lén~ 
Ubile e toccante di quel «della decenza e della 
oneltà , quindi in ta’ termini egli fe ne giusti- 
fica : Po fi exceJJ'ufn noflrum renuncies nuptlis , ni- 
Idi mìhi iflo nomine collatura , nifi qnod tibi pro- 
itris (” ) :-e proliegue dicendo, che appreffo que- 
sta vita i Cristiani entrando nella fantità e nella 
purità degli Angeli, entrano eziandio nella lo- 
ro indifferenza per tutte le cote, che alla carne 
ha:' rapporto : Proinde follìcitudo nulla que de 
tr.\is zelo. 

t A. a qual farà il mezzo , voi direte , onde 

una vedova lenza appoggio , lenza protettor , 

fdh- 
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fenza credito e lenza autorità , poflà gover- 
nar la lua fapiiglia , ed i fiioi beni dalla ingiù- 
ftizÌ3 e dall’ avidità de’ malvagi difendere . Ter- 
tulliano rifponde dimandando a tuo modo , te 
fi polla dir che fenza appoggio fi quando 
fi (la a Dio congiunto ; e le altri polla tenerti 
ficcome abbandonato quando abbia il Signor 
medefimo per protettore : e fe ciò che può di 
necelTario e d’importante ad una vedova cri {lia- 
na mancare, fìa altra colà fuorché la perfeve- 
ranz3 ed una rilòluzion force di dover fem- 
pre vedova rimanere . Pr re fumé , oro te , egli di- 
ce (i) , nihil tibi opus eJ}e f J~! Domino appareas ; 

imo omnia habere , Ji liabtas Dumimirn 

Nihil viduitati apud Deum Jubjìgnata ueceJJ'aii um 
ejl , quam perfeverare . 

E’ vero, dice egli altresì, che il defiderio di 
vedere il proprio nome per mezzo di un3 fer- 
tile pofterità .foftenuto *ed ampliato , è per aliai 
perfone un grande argomento . Ma ciò per li 
Grifi ioni non è ragione, i quali (òno sì crudel- 
mente in tutta 1’ eftenfion dell’ impero perlè- 
guitari , e duran tanta fatica a falvarfi , e fon 
così foeflo obbligati a fuggirti ; i quali debbo- 
no eflfer liberi e diftaccati da tutto , e non 
pollono aver figliuoli , fenza doverne mille vol- 
te o la infedeltà, o la morte, o 1’ apoltasìa o 
il fupplicio temere : Aljiciunt quidem Jìbi ho - 
tnines cau f ts nuptiarum de foli icitudine poflerita- | 
tìs , et libtrorum amarijjuna voluptate... Ni mi rum 

ne~ 

— i n ■ ■ " ■ ■-» 

(i) liuti. cap. 4. 
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necejTaria foboles Jervo Dei... Quoti enda nobis onera 
funt.... nobis plurimurp importuni) quantuin fidei pe- 
riculo/a (i). 

Quanti Criftiani e’ v’ hanno ( quelli è Ter- 
tulliano ancor che ragiona ) , cui il Battemmo 
ha di amore e di zelo per la virginità infiam- 
mati , o del matrimonio nauièati ? Ora ciò , 
che egli fanno , non è ttor le vie maggiormente 
difficile che il ferbar la continenza delle ve- 
dove? E due perfone , le qua’ pia aimn la ca- 
ttiti di quel che elle ttette non s’ amano , non 
dtbbon forfè confonder quelle , le quali a fe- 
conde nozze trapalano , e le quali attefian con 
ciò non aver veramente ani3to , nè quella per- 
fidia cui piangono , né la cattiti cui non pian- 
gono ? Salvo matrimonio abjìinentia toleratur , 
quanto magis adempto ì (;) Se la Provvidenza 
aveffie voluto nel matrimonio lasciarci , non ci 
avrebbe disgiunti : perche dunque riunire cioc- 
ché Dio (tetto ha divifb ? Perchè opporli alle 
di lui volontà? E perchè risuscitare il matrimo- 
nio appretto la morte della moglie o del ma- 
rito , la qual n’ è fiata ficcome la eftinzione e 
la morte ? Qui nos mundo infert , idem et edu- 
cat necejje e fi . Igitur defu rido per Dei volunta- 
tem viro , etiam Matrimoni tim Dei voi untate de- 
fungitur . Quid tu rejlaures , cui fintiti Deus po- 
fuit ? Quid libertatem oblatarn tibi iterata nutrì- 
monti fervitute fajiidis (3) ? 

Nor. 

— — 

(1) Ibid. cap. 5. 

(2) lbid. cap. 6 . . 

tt) ■lbid. cap. 7. c- 
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Non ho potuto trattenermi di arrecar ta’ 
luoghi , perciocché rettifiimi e ragionevolifli- 
mi lembrati mi fono, e perciocché in nulla rifen- 
ton l’errore in che poscia Tertuliiano fi lasciò 
trasportare . Le altre ragioni , di cui nelle al- 
tre sue Opere egli fi serve, son tutte all’ ecces- 
so sospinte ; e se egli alcune verità vi frammi- 
schia , elle sono sfigurate cotanto ed oscurate , 
che malagevol cola è di farne la fèparazione 
e il difcernimento . 

S. Gregorio di Nanzianzo , nel fuo XXXL 
discorso , comeche savio e discreto ne fìa , 
alcune esprellìoni alquanto forti sopra cotal sog- 4 
getto adopera, le quali tuttavia vengono da una 
affai poderosa ragion so (tenute . Si duo Chufil 
/unt y egli dice, duo quoque viri fiat , et dujt 
uxores - Si autem unus Chrifìus , unum Eeclèjì * 
caput ; una etiam caro fit yfecundx autem refpua- 
tur (i") . Cotal ragionamento é affai bello , ed 
è fondato fopra ciò, che dice S. Paolo nella 
lettera agli Efefini : Vir caput efl mulieris , Ji- 
cut Chrifius caput eji Ecclefi.e ; vpfe falvator 
corporis e’us (a) . E poco più appreffo : Sacrai 
mentum hoc magnuin eji , ego autem dico in Chri- 
Jio et Ecclcjia . 

S. Girolamo con affai rettitudine e folidirà 
cota’ luoghi adopera : Quod te/ìimonium , dic$ 
egli (3), Paulus edijjerens , a i Chriflum refért , 

€f ad Ècclejiam ; ut primua Adam in carne , et 

/«- 

f i) S. Gretr. N anziana. Orai, jìl pag. 501. 

(2) Ephef V. 2j. 32. 

(?) ?>• & 2 - 74J. 
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fccundus in Spirita monagamus fit . Sic una Eux 
mater cundoium viventìum , et una Eccitila pa- 
ren s omnium Chri/ìianorum . Si: ut HUm maledir 
dus Lamech in du is divìfit uxores , sic Itane Ii£- 
retici in plures Ec desiai laceraiit . 1,3 compara- 
zione è perfettamente giulh . Ma per dover 
compiere ciò che S„ Girolamo ci dice del Fi- 
gliuolo di Dio, fa 1 meitieri aggiugnervi ciò che 
nelh XXX. lettera 2 Pammacjio egli ne alfer- 
ma : Chrijifis m carne virgo , *in Spirita mono- 
gmnus , quod unam habeat EccleSiam (ij ed e- 
ziandio ciò che dice nel suo primo libro con- 
tro Gioviniano : 1 Ile virgo de virgine , de in-' 
corrupta ìncorruptus . Nos quia homines S u,n us , 
et nativitatern Salvatori: non pojjumus 'unitari 
imitemut Jaltein converfationein . Illud divinità- 

i tis e fi f et beatitudini $ , ho: human .e conditionis 
, efi , et labori: ( a) . 

Ho laiciato imperfetto il luogo di S. Gre- 
gorio di Nanzianzo. Ora eccone il re ft 0 : Pri- 
F murn^ li ex efi , fiecundum venia , et indalgentia , 
tertiu n iniquità: : to' rpirnv Ttapecvo/u'a C .) . Ecco 
una deLe più forti espreflìoni , di cui più in- 
nanzi ho avvertito . Ma quelle che seguono il 
sono assai più ; perciocché condanna i matri- 
, > c ^ e Passano il terzo , liccome eccedi 

intemperanza , di cui non posson trovarli 
fcempj rra gli uomini , che della ragion 

E fan- 


li) Epift. 50. p„g. 2 , 4> 

:) L,b I. entra Jovin. pag. |j X , 
o. Greg. Nanz, Uc % qì\ % 
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fanno uso , e cui bisogna ricercar solamente tra ^ 

gli’ animali i più sordidi , e 1 piu voiuttuofi : 

Qui xutem hunc r.umtrum excedit , porcinus piane 
ejl , 6 Hi v-n'p 'ro Oro %otpui8 j j » utpote ne multa. 

quid fin vidi exempla hakens • „ V 

Non so se iuiti cosi rigerofi ed esatti sareb- 
bero ficcome è quello lanto Dottore . Ma ne? 
gar non fi può , che non abbia la Ghiera avuto 
orrore d’ una sì fatta incontinenza , iiccome 
quella, cui S. Odiamo ne dipigne (i) - Rtm 
didurus f uin incrcdibilan , Jed initltarum tejhmo - 
niis approbatam . Ante annoi p’urimos , cum m 
ihirtis ecchjìajlicis juvarem Damajum Romana: 
urbis Epijco'pum . - . vidi duo inter Je pana viltffl- 
morum e plebe hominum comparata ; unum, qui vi - 
ginti fepelijfet uxores , alterarli > qutvhejtmum 
fecundutn habuiQ'et mar Rum, extremo nói, ut ip/i ^ 
putabant , matrimonio copulata. Summa omnium 
expedatio , virorum pariter , acjeminarum r pofl 
tantas rudes , quis quem prius ejferret . Vicit mx- 
ritus et totius urbis populo confluente , corona 
tus e(l , et p a Imam tenens , adoreamque, per Jingu- 
los fi ibi acclamantes , uxoris multinubs fere tatà 
pr^cedebat . Egli non dice le eflì eran Crifha- 
ni e le eran tali erano, h vuol confessare, che 
1* indigenza citili Chicli non poteva andare 
più lungi ; e potrebbefi anche dire , che ella 

fosse eccepiva . .. . I- 

Quello almeno fu certillì marciente il giudi- 
zio , che S. JBafiiio ne lece . Nel vero oltre- 
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che quello Padre a’ fèmpiici bigami un anno 
di penitenza prelcrive , ed atte ita , che in mol- 
te Chiefe lor le ne imponeva una di due an- 
ni ; oltreché preferivo di accrefcer quella 
penitenza a proporzion della reiterazione del 
matrimonio ; egli ci fa fapere altresì , che do- 
po le terze nozze , la Ghiefa non ne contava 
più, e teneva le ulteriori congiunzioni ficcome po- 
ligamia ; e che quelle forfè non foifer per nulla 
più carte, che le unioni illegittime, comechè me- 
no fcandalo ed onta in fe comprendetfero : 
IJ aute>n non amplius conugium, Jed polygxmiam 
appella.nl , vel potius moderatavi fornicationèm ( 1 ). 
Davvantaggio aggiugne , che perciò appunto il 
Figliuolo di Dio non volle dare il nome di 
marito legittimo a colui , che della Samaritana 
era il lèdo ; ed afferma elfer quello un difo- 
nore , di cui dcgniffime fono quelle perfone, le 
quali non h?n potuto contentarli dello sfogo 
che due matrimoni danno alla cupidigia; le qua’ 
perfone punto non meritano il nome di mari- 
to e di moglie criftiana , da che là fantità e 
la conltinenza ne han deprezzato: Quippe quod 
ii , qui di gami# menfura excìderunt , digni non 
funt , qui vel mariti , vel uxoris nomine appel - 
Isntur . 

Or la penitenza , a cui S. Bafilio obbliga i 
bigami , non è punto una novità , ne un in- 
giù ito rigore . Perciocché egli Ite (Io protettali di 
non far altro, che feguir l’antica dileiplina : e 

ET * * E 0 tuc- 
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tutti fanno , che ella tra (tata con più Condì) 
inabilita . Quello di Neocelàrea proìbilce a’ Sa- 
cerdoti d’ intervenire alle felle delle nozze rei. 
terate ; e non vuol, che elfi colla lor prelenza , 
e col lor conientimento quelle unioni autoriz- 
zino , in cui vie maggióre incontinenza , che 
fatuità comparile , e di qui i bigami iieflì ben 
fapelfero non poterli la perinilfion procacciarli 
fenonchè per via della penitenza : Cum enim pct- 
nitenti.vn requirat digamus , dice quel Conci- 
lio ( 0 ;, ‘ 1 UI erit PresbyCer, qui eo quod sit colivi, 
vio acceprus , nuptìis ajj'entuitu > ?' 

Quanto alla convenienza di tal rigore , egli 
era fondato l'opra ciò che S. P30I0 aveva a’ fe- 
deli di Corinto inlegnato (a) , cioè che la pre- 
ghiera era pura a proporzion , che puri erano 
io Ipirito ed il corpo; e che per doverla ren- 
der fervente , faceva meltieri 1 ’ ardor della cu- 
pidigia fminuire ; e che per non doverla inter- 
rompere , bifognava interromper la lervitù del 
matrimonio. 

la tal guifa la dilpofizion di coloro , i qua* 
dopo edere fciolti dali 3 fervitù d’ un primo 
matrimonio , eran contenti di doverfi con quel- 
la d’ un fecondo obbligare, eia dalla Chiela te- 
nuta ficcome contraria all’ innocenza ed alla 
libertà di coloro , i quali in comune prega- 
vano-, e i quali pcrtecipavan della Eucaristia , 
che è il iacrilìciò e ia preghiera de’ Crìltiani . 

' Quin-' 

■ 1 

(1) C uh. 7. toni. 1. Cene, p.ig. 14$ 2. 

{ 2 ) Tmrmr. 
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Quindi la Ghiefa a color proibiva per qualche 
tempo la partecipazion de’ lami mifieri , o per 
dovervigli tra lo ipazio di quel Paltinenza apparec- 
chiare; o per dovergli punire anche dell’ombra d’ 
intemperanza , cui effi avean fatta apparire ; » 
per dover loro indicare qual iofle la purità, che 
dalla fanta obblazione del corpo del Figliuolo 
di Dio era richieda; o per dovergli obbligare a 
dare alla Ghiefa colla lor penitenza cotanta 
edificazione , quanto era lo fcandalo , che col- 
la lor poca virtù le avean recato ; o per dover 
loro con quelli mezzi penofi otrenere i foc- 
Corfi allo (tato lor necelfarj : quali della ftelfa 
guifa che dopo il Battéfimo , ella non accorda 
la giuftificazionc fe non che alle lagrime , ed 
a’ travagli della penitenza ; ovvero , ciò che 
mi lèmbra più certo , per dover metter limiti 
alla cupidigia , e render la cofa difficile , e fre- 
nar colla ieverità della difciplina coloro , che 
il piacere amavano, colla umiliazion della pe- 
nitenza coloro , che amavan l’onore, e coloro 
che la propria fallite avean cara con una con- 
dotta che lor rendeva il rilaffamento difficile , 
e che utilmente forzavagli a dover nella efat- 
tezza e nella virtù rimanere. 

Nondimeno non fi vuol credere, che tal pe- 
nitenza così lunga foffe e penofa , quanto quel- 
la , che per li delitti imponeva!! . Ella era più 
tofto una correzioni che un caftìgo . E dal 
Concilio di Laodicea fiam certi, che dopo efle- 
re fiati i bigami per alcun tempo feparati , e 
dopo effere fiati per via di lunghe preghiere 
t di più frequenti digiuni renduti degni della 

E 3 ** 
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pace e della unità della Chiefa , ad una per- 
fetta comunion ricevevanfi : Oportere et ecclefu- 
fìico canone , eos , qui libere , et legitime fecun- 
do matrimonio conjunéìi funt , et non clan uxo- 
res duxérunt , cura ekiiguum tempus prjeterierit ^et 
orationibusy (t jejuniis vacavatint , eis ex venia ila- 
ri communionem (i). Oltre la relazione , che 
ha tal Canone con ciò che innanzi ho detto, li 
può anche offervare, che egli è alTòluta mente 
contrario al penfier di coloro , i -quali avvia- 
no , che 1’ antica bigamia foggetta alla peniten- 
za, era quella, che lupponeva il divorzio , e 
che nel Vangelo vien condannata . 

Imperocché i. e’ non è giammai avvenuto , 
che abbia h Chiefa alcuni bigami di tal fenfo 
alla fua comunion ricevuto ; le ciò forle nel • 
cafo d’adulterio non Ila : fopra che le pratiche 
del pari, che i fentimenti fhti fono divelti. 2. 
Ijna intera libertà fi aveva di obbligarli nella ipe- 
cie di poligamia, di cui favella quel Canone, 
e la quale era legittima roCs ikeuSipuff *■<** vcr 
fupws GUvapSsvTxt Ssvttpois ya.ii.dis- ,3. felli èra <4 
men viziofa che un matrimonio clandeitino , 
quando anche quello folle il primo : \xvì Xa 9 /jo- 
y xpiav notycravra' ; il che affli bene al lenti me- 
to di Tertulliano ritorna .Ileo penes nos ( non 
fo fe egli favelli della feifmatica fua lòcietà , 
o fe i cattolici anche comprenda ) occulte quo 9 
que conjunéìiones , He fi non pritis apud'Ecclefiatn 
prof effe y juxta macchiata , et fornicìtionem fall- 
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cari perle !ita~tur . 2fec inde confate -obtentu ma- 
trimoniì crimen eluJant (0* 4* Finalmente la 
penitenza , che a’ bigami s’ imponeva , e di 
cui orafi tratta, era affai corta e leggicraic'x/you 
ypóvou / jTxpi\Si'vTo5 . Quelle fon tutte etile , che 
alla bigamia del divorzio alcuna relazione non 
hanno . +• 

Ma nulla fopra ciò è più chiaro che il Ca- 
none ottavo del Concilio di Nicea : perciocché 
prelcrive la maniera onde fi debban ricever co- 
loro tra’ Novaziani , i quali vorrebbero alla 
cattolica Chiela riunirfi . Dopo aver richiedo, 
che avanti d’ effere alla loro comunion ricevuti, 
abbiano elfi atteftaio in ifcrirto di abbracciarne 
la dottrina, due effenziali punti in ieguito con- 
traffegna ; il cui primo fi è , che fien ri fblutt 
di dover vivere in carità co’ bigami , e di do- 
vergli ficcome fratelli di loro riguardare : An- 
te omnia autem hoc in Jciiptis ip/os profferì con- 
venit , quod adluerebunt, et fequentur catholic.? Ec- 
clefi.e Decreta , idefl , qux , et cum digamis com- 
muni^ahunt (2) . Ora un mediocre lume è fullì- 
ciente per r3vvifar , che un Concilio di tutta la 
Chiela non avrebbe fatto cotal regolamento a 
prò di violatori del Vangelo , ed a prò di adul- 
teri . E d’altra parte egli è più chiaro della 
luce del giorno , che avvegnaché i Padri di 
quel Concilio obbligaffero i ISlovazianì a dover 
le feconde nozze approvare , nel fenfo appun- 

E 4 t° 9 


(1) Tenuti. Ttb. de pudicitia caf. 4. 
(ì) Can. 81 iota. 2. Cene, pa^-^x. 
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to , che elfi altra volta condannare le avenno , 
ed avvegnaché i Novaziani per le lèconde noz- 
ze intendedero la femplice reiterazione del ma- 
trimonio dopo la morte dell’ una delle parti ; 
egli è imponìbile di dover la bigamia , di cui 
favella il Concilio di Nicea, per quella del di- 
vorzio fpiegare . 

§. IL 

Errori ed eccejfi de' Montanini f ulle 
feconde nozze . 

Tertulliano ha più volte toccato la maten'3 
delle feconde nozze nelle Opere , cui dopo la 
fua caduta nello feisma de’ Montanini coinpofè. 
Effendo così egli rtetfo ci potrà de’ loro errori 
e de’ loro eccelli fopra cotal luggecto pienamen- 
te iftruire . Fin dalia introduzione del fuo li- 
bro della Monogamia , egli fa un paralello o- 
diofo de’ Cattolici , cui chiama animali carnali , 
co’ Marcioniti , cui fotto il generai nome di 
eretici buiamente difegna . E dice , che elfendofi 
gli uni e gli altri ad estremi egualmente vi- 
ziolì condotti ; gli fpirituali , che tanto è dir 
nel fuo linguaggio i Montani Ili, tra quelli abbiati 
prefo la moderazione ed il mezzo della fa- 
pienza e della virtù , non condannando il ma- 
• trimonio ficcome i Marcioniti , e non abufan- 
done ficcome i Plichici : H eretici nu/rtias aufe- 
runt , Pfychici ingenti i . Il li nec fenici ; ifii non 
fernet nubunt . . . Verum ncque continenti a ejujmodi 
laudando. , quia hter etica ejl ; ncque licentU .hfen- 

dett~ 
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denJa, quia Pfychica ejl . . . ili a defiruit nuptiarum 
Deunt , ijìa confundit . Penes nos autem . . . /piriti - 
les . . . continentia tam rt ligio/a ejì y quam licent'm 
verecunda ... Unum matrimoniurn novìmus,Jicut u~ 
num Deum (i) . Si può qui olfervare un error 
comuniilìmo, il qual è di lalciarfi ingannar dalle 
apparenze del bene e della virtù , che fono ordina- 
riamente nel mezzo; lenza efaminare ficcome è a 
Tertulliano avvenuto , le prendali ben quello 
mezzo . Le anticefi han quello Scrittore abba- 
gliato ; e molte perlone vi fono , full’ animo di 
cui una grande impreffione elfe lanno . Gomechè 
di ciò fia , Tertulliano non li lovverrà lungo 
tempo di ciò che ora ha detto ; e quando egli 
non avrà il medefimo interelfe , non farà lo 
llelfo ragionamento . 

Il più forte ed invincibile argomento , che 
i Cattolici contro T ingiulta riforma de’ Monta, 
nitli faceiTcro , era, che bifognava al Vangelo 
ed alla parola del Figliuolo, di Dio attenerli ; 
che doveafi tal parola intendere fecondo la chia- 
riflìma e precila interpretazion di S. Paolo , 
il quale in più d* un lu'ogo , e fopra tutto nel 
Vii. Capitolo delta prima lettera a’ Corinti , le 
feconde nozze permetteva ; e che ella era una 
temerità ed una fìrana inlòlenza il pretender 
d’ elfe re o più efatto , o più favio di quel che 
Gesù Cristo e gli .A pollo] i fuoi non furono. 

Quii a ragione , che avrebbe ogni altra per- 
sona intrigato , altio non fe che render Ta- 
tui- 
li ) Tertult. de Mcnogamia r.ip. ~ 
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tulliano di migliore umore. Egli rispofe , che 
Montano aveva potuto proibir le feconde nozze 
comecché i! Figliuolo di Dio avelie permeili? ’ 
della lielfa guifa-, che il Figliuolo di Dio avea 
condannato il divorzio , cumechè Mose flato 
lolle vie piu indulgente. Perchè liccome non fi 
potea lenza empietà affermare , che Gtsu’ Cz i . 
sto a Mose fiato folle contrario , benché la 
legge riformata ne avelie ; così non li poteva 
affermare , che il Paraclito al Meifia folie con- 
frano , benché ne avefie riformato il Vangelo. 
E che ficcome per una favia condefcendenza 
era avvenuto , che Mosè aveva per me fio agli 
Ebrei di ripudiar le loro donne , infino al reirj- 
po , che il Figliuol di Dio per mezzo di una 
piu pura legge, e piu elatta gli uomini ad una 
piu perfetta continenza innalzai^ così per un' 
tratto di prudenza e di bontà era avvenuto 
che il Salvadore avelie a Criftiani lafciata la 
libertà delle nozze reiterate , infino al tempo 
che Montano venilfe ad infègnar loro una vie- 
più fublime filofofia . E che fe il Figliuolo di 
Dio aveva avuto ragione di richiamar gli uo- 
mini alla primiera iftituzion del matrimonio 
c di proibirne la fèparazione ; anche i riforma- 
tori Montanifti avean potuto gli uomini richia - 
mare alla primiera unità del facramenio . In? 
torno alla qual cofa erano ellì doppiamente fon- 
dati ; cioè così nella ragion del Figliuolo di 
Dio , il quale e tanto alla reiterazione , quanto 
al divorzio contrario, non avendo Adamo avu- 
to che una fola donna; come ancora nel- 
la particolar proibizione di lui f conciofiachè 

la 



DISSERTAZIONE VTIT. f5 

la reìterazion del matrimonio , a ben doverlo 
intendere , altro che una fpecie di divorzio non 
fi 3 . Si Chrijìus abjlàfitf quid Moyfes prtcepit : 
COSI egli dice (i), quii ab initio non fuìt f ic , nec 
Jic ideo ab alia veniJJ'e virtute reputabitur Chri/ìu S9 
cur non. et Paracletus ab(iulerit , quoi Paulus in - 
duljìt ? . . * Si jujìhul ejì matrimoninm non fe- 
paruri , utique , et non iter ari honeflum eji . - » « 
Kegnavit d uritix cordis u fque ad Chri/ìum , re- 
gnaverit et ènjirmitas carnis ufque ad Paracle- 
tum . Nova le x abjlulit repudium ; habuit , quoì 
auferret : nova prophetia fecundum matrimonium t 
non minus repudium prioria . Egli è ifn polli bile 
d’ immaginarli una vie maggiore temerità , ed 
un vie più inelculabile errore . Ma quello è un 
de’ luoghi moderati di Tertulliano: egli qui per 
lua cortelia ci rifparmia : ma è tutto al contra- 
rio afpro allorachè gli viene a talento . 

Il giogo della nuova riforma , altrove egli 
dice, troppo pefante a voi fembra : e che fa- 
rebbe adunque, fe voi folle ad una intera con- 
tinenza Itati obbligati? Voi dimandate le abbia 
potuto Montano ad un fol matrimonio ridurvi; 
quegli, dico, il qual potuto avrebbe la virgi- 
uità comandarvi : e come una gran fe.verita ri- 
fguardate ciò che flato, non è, che una dolcez- 
za ed una condefcendenza . Sed an onero fa mo- 
nogamia , quelle fon le parole di lui (-) , vide - 
rit adluc impudens injirmitas catnis . lllud tnim 

am- 


bi 



(1) Ibìd. cap. 14, 

(2) Jhd. top, 3, 
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Per dovere quefto fi Arano penfier giuftifica- 
re egli aggiugne , che avendo il Figliuolo di 
Dio il regno de’ cieli a’ continenti promeflo , 
avendo il loro flato onorato col fuo , avendo 
la virginità ficcome una cofa fu bli me raccoman, 
dato, conciofiache 1’ Apofiolo al matrimonio 
preferifcala , e Crifto e f Apoltolo indiretta- 
mente la configlino ; elfi h3n fatto fulììciente- 
mente vedere qual fotTe la vera di lor volontà, 
e quali Itati folfero i lor precetti, le la debolez. 
•za degli uomini e l’età ancor tenera della 
Chiefa nafeente averter potuto foftenergli ; e 
che avendo dipoi il tempo e lo Spirito Santo 
i Criftiani rafforzato , ciocché flato non era da- 
gli A portoli comandato , avean potuto i profeti 
Montanifti ordinarlo. Igitur . . . cur non potue- 
rit po/i Apoflolos idem Spìritus . . . per gradus 
temporum , . . . fupremam jam canti jibulam im- 
ponere , jam non oblique a nuptiis avoca ns , Jed 
exerte; cum magis r.unc tempus in colledo fadum 
Jrt , annis circiter centu% fexagihta exinde produ- 
dis ? ... Et nunc recogitans ijìa , facile tibi 
perfuadebis multo magis unicas nuptias competijl e 
ParacUto predicare , qui potuit et nullas (:) . 


So» 
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Sopra ciò quella vana rifleiììone egli fà , 
cioè che avendo il Figliuolo di Dio promeflb 
alla lua Chiefa lo Spirito conlòlatore , il qual 
larebbe , liccome il précurfore e 1’ avvocato di 
lei; non lì era altrove quella ultima qualità bene 
oilervata , che nello lpirito de’ nuovi profeti , 
i quali avendo la potefta di coltri nger tutti gli 
uomini ad un rigorofo celibato , aveano amato 
meglio di riliffarfi in lor prò , e di ottener 
per eli! da Dio la di 1 pen lo , cui I 3 lor debo- 
lezza necefÌ3ria rendea : In h*c quoque Pamele- < 
tuia agnofcere debes advocatum , quod. a tota con- 
tinenti a infinnitatem tuam excujat. 

In verità li perde la lena nel tener dietro ad 
un uomo , il quale altera li forte ogni cola, ed 
a cui fon le più ltrane elagcrazioni cosi fami., 
liari , quanto le elpreilìoni più femplicì , e le - 
cole le più comuni . Ma non è tempo ancor 
di fiancarci : ed ha Tertulliano alcuna cola di 
migliore a doverci ancor dire . Bifogna perciò 
ad un altr’ opera trapalare , la cfual li è quella 
del confortamento alla caliità . Quell’ opera ad 
uno de fuòi amici vien dirizzata, il qual poco 
innanzi della fui moglie era rimalo privo : e 
tutta intera hà per oggetto di dover colui per- 
vadere di non prenderne una feconda .Tra le 
ragioni , che egli adopera , fi ferve Ipecialmen-* 
te di quella ; cioè , che dubitar non fi polfa , 
che le leconde nozze non fien malvagie, polcia- 
chè le liclfc prime innocenti non fono ; che il 
primo ed il più callo matrimonio alla virtù lia 
contrario; che fempre dal delitto incominci, da 
che comincia da un deliderio , cui il Figliuola 
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di Dio nel Vangelo ha condannato ; e che le 
lòie leggi abbian mefTo differenza tra ’i matri - 
monio e la dilTolutezza , ma che nel fondo V 
uno , e 1’ altra fieno una cola medcfitr.a • 

"Non ofo citar le parole con cui tutto ciò 
egli efprime . Ma trattener non mi pollò di fa- 
re avvertir fin dove il tuo tralporto s’innoltri. 
Perciocché dopo aver contro una veneranda e 
lanta unione beftemmiaro , di cui Iddio fteiTo 
è V autore, e la quale fi è l’origine della vir- 
ginità, fecondo l’eccellente rifieflìon di S* Gi- 
rolamo ; Sciat de Zackaria et Elifabeth J oan- 
nem fuìjfe generatum, idejl de nuptii* virginem,... 

, de matrimonio cafìitatem (i) ; dopo ciò, dico-, 
Tertulliano quella obbiezion fi fa in contro: Ma 
voi con ciò venite così contro le prime nozze 
a declamare che contro le feconde e quindi 
lion fol amente rendefi altri colpevole quando 
voglia nel matrimonio rientrare , ma anche al- 
lora che per la, prima volta il contragga : Er- 
go , tnquis , ja#i et prima * , idejl una s nuptias dt- 
Jlruis? (i) Anche egli freddamente rilponde la 
confequenza elfer giufta , e tale in fatti elfere 
il fuo lentimento; comechè noi abbiati* ravvia- 
to , che egii affai altrimenti opinava nel prin- 
cipio del libro della monagamia : Nec immen- 
to , quoniam et ipjt ex eo conflant , quo et flu- 
prurn . Ecco che cofa voglia dire lo abbandonar 
la verità : vuol dire non poterli arreltarc dove 

in 


(i) Lib. i. (Ontra Jtvin. pa*. 167. 
(i) Ter tuli • de exhort. cajlit. c«p. j>> 
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in appretti) vorrebbe!! ; e , pofciachè non fi ha 
più regola ,. lafciarfi da tutte le vcrifimiglianze 
tralportare , e da rovina in rovina procedere . 

Oltre gli efempj , che abbiam finoadora ot- 
fervati > i qua’ tal ribellione giurtiftcano > ecco- 
ne un nuovo, il qual parimente un3 nuova giu- 
llifìcazion ne farà . Tertulliano per dovere in- 
durre colui a cui fcrive a non ufcir dello fiato 
della vedovità , gli rapprefenta efler la bigama 
proibita a’ Vetcovi , a’ Sacerdoti ed a’ Diaconi , 
e così rigorofamente che ricordafi efiere tfcati 
alcuni per tal fola cagione depolti: UJque adeo t 
egli dice (0 , quo] d am memini digaiaos loco de~ 
jeCìoi i e conchiude elfere quella a tutti vietata. 
Mj tal confeguenzà è chiaramente ingiuftarper- 
ciocchè in vece di conchiudere, che la Scrittura 
proibifcala a tutti, da che a’Sacerdoti la vietata; 
fi vuol per contrario conchiudere , che avve- 
gnaché la Scrittura ad altri non la proibifca 
fuorché a’ Sacerdoti ed a coloro, che lòn del- 
la gerarchia , a tutti gli altri la venga a per- 
mettere . 

Di facto quello era ciò che i Cattolici rifpon- 
devano , iecondochè dal XII. capitolo della 
Monogamia apparifce : e Tertulliano favio non 
fi moftra in beffartene . Audi et fu Irti lì //imam e 


propofito (o) . Aieo , inqulunt , permijit Apojìo- 

lui 


contrario argumentationem , COSÌ egli dice in quel 
luogo con uno fcherzevol fuor di 



fuor di 


( ( 1 ) Ibld. cap. 7 . 

^ (?) Lib. de monog- cap. 
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lus iterare cannublum , ut folos , qui funt in 
ro monogunice jugo aijlrinxerit , quoJ enim qui- 
bujdim prw/cribit , id non omnibus prjejcribh . Il 
ragionamento è giallo-, ed è anche evidente ; è 
potrebbe almeno altrui intrigare . Ma Tertullia- 
no aliai Vagamente le ne disbriga . Oh la pia- 
cevol rifpoUa ! egli dice : ciò e propriamente 
lo (teflo , che fe altri dicelle , che ciocché a 
tutti comandili , non venga comandato a’ 
Vefcovi ; avvegnaché quello che a’ Vefco- 
vi j v»en comandato , non comandali a tutti . 
Numquid e>go et quod omnibus prxcipit , /olii 
Epi/copis non pr.e/ciibit ; Ji quod Epifcopis 
prsfcribit , non et omnibus pr.ecipit ? Ma do- 
ve è qui* I3 fua logica ? Non fa egli for- 
fè , che ben fi concb iude dal generale al par- 
ticolare , laddove dal particolare al generale far 
non fi può ? 

Ma ecco una cofa vie più incalzante . Unde 
Epifcopi , et Clerus? Nonne de omnibus? Si non „ 
omnes monogamie tenentur , unde monogami in 
Cìerum ? Donde , egli dice , i Velcovi e i . 
Sacerdoti fi traggono ? Forte non fi traggono 
dal popolo ? Dove fi troveran mai pedone, che 
fieno o nella continenza delle vedove , o in 
quella delle vergini , fe non tra’ laici ? Forte 
ciafcun non è laico avanti d’eifer Sacerdoti ? Fi 
per conféguente non è forfè d’ uopo , che fe ne 
abbian le difpofizioni ed il merito avanti di 
a'^rrne la dignità? Ora fe tal ragionamento va- 
lelfe , bi tòglierebbe altresi conchiudere, che tut- 
ti fotler del pari obbligati 3 nonelfer neofiti, 
ne infanti , nè femmine . nè ciechi, ne ad avere 


I 
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il mal della renella e della gotta ; percioc- 
ché h debolezza de’ primi , 1* infanzia de’ fe- 
condi , il felTo de’ terzi , e gl’ incomodi degli 
ultimi dal làcerdozio efcludono . In verità quel 
ragionamento è interamente inetto . 

Senonche mi adiro, che la forte immaginazion 
dj Tertulliano abbia in tal punto fatto impref- 
lion lòpra quella di S. Girolamo . Lega facer- 
dotalì , dice quello Padre (')» tenetur et L ii- 
tus , qui tìlem prtebere fe debety Ut pojjit eligi in 
facerdotium . Non enim eligitur , Ji digamus fue- 
tti . Porro eliguntur ex laici* Jacerdotes . Ergo 
et laicus tenetur mandato , per quod ad facerdotium 
pervenitur. Pertanto da quelli luoghi di Tertul- 
liano e di S. Girolamo li può trarre tal prò ; 
cioè esser certo , che la bigamia da S. Paolo 
agli Ecclefiaftici proibita , altra non fia , che 
quella la qual’ era a’ fedeli permelfa : e che 
coloro , che fono entrati nel fentimento de’Cal- 
vinilli , abbian quello di tutta 1’ antichità ab- 
bandonato , 

Tertulliano apprelfo deride vie più fpiritofa- 
mente i laici di ciò che eilì pretendevano ef- 
lère tutti a’ Sacerdoti eguali , per quanto al gra- 
do ed all’ onore apparteneva : fondandoli fo- 
pra ciò che nell’ Apocalillì Ha fcritto (a) , cioè 
che il Figliuolo di Dio ci ha tutti Sacerdoti 
del fuo Padre rendud : ed al contrario con im- 
pegno dal Clero lì diltinguevan allorachè delia 
morale e della virtù li trattava . Sed suiti ex. 

Tom. II. F tol- 

— ■ ■■ ■ ■ • — — . 

(0 fri* 74J« 

( 2 ) XÌpOC. J. tt V. . .4 • 
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talli mur , egli dice (r) , et infiainur aduerfus 
Cleru m • farce arcarci orcirce* /i/maj, farce omnes 4- 
cerdotes , quia Sacerdotes nos Deo et Patri fecit. 
Cum ad perequatone m di/ccphne Jacerdotahs prò- 
vocamur , deponimus infulas , et imparesjumus 

Da ciò fi fcorge , che U gelofia de laici e af- 
fai antica , e che il popo lo avea dolor di ve- 
derfi dal lauto miniftero leparato . Voi avvi a- 
te , aggiugne Tertulliano , che la bigamia fola- 
mente a VelcoVi vien proibita , Conviene adun-f 
que , che fiate d’ avvilo , che le qualità di cui 
1* Apoltolo fa il novero nello tteffo luogo do- 
ve favella della bigamia , anche a Velcovi fo- 
lamente appartengano : e qqiftdi potete , le pur 
vi aggrada, con tal dilazione ogni cola evitare: 
JSva/iJìi , Pfychioe , fi velis , vincula difciptin* fo- 

Ul Egli in tal luogo non fofpigne le cofe pi* 
lungi. Mi nel capitolo VII. della efortazione 
alla cattiti ad eccelli affai piu mani felli e d 
affai meno inefcutabili fi conduce (;) . PercioC- 
chè chiaramente afferma , che 1 laici per lo 
battefimo tutti fon Sacerdoti : Nonne et laici 

Sacerdotes fymus ? Scriptum ejl : Regna m quoque 
nos , et Sacerdotes Deo et Patri fuo fecit . iJice, 
altresì essere la Chiefa Hata quella che ha 
meffo differenza tra ’l Clero e 1 popolo. Dice 
che ella ha dittine© i miniftn per mezzo dell 
onore , dell’ inalzamento e di un grado illu- 
de , e non già per mezzo di alcuna autorità , 


(i) /ti* moneg. cap. 

(i) De ex hortat. caflitat. cap.j. 
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Che eifeiizialc iyr (offe , e di cui i Amplici fe- 
de i foOèro privi ; e che al più le preghiere , 
e le benedizioni delia Chiefa , a’ Vefcuvi ed 
agli ecclefiaftici una certa iàntità e certe di- 
ipofizioui comaiunicavano per dovere ordinaria- 
Wente le funzioni del facerdoziq difimpegnare: 
VifferentUm iotgf ojrdinm et plebem conjìituit 
ra-c a “ iC ì (jrius » et honor per ordini* confejfum 
Undifiatus a. Leo . Davvantaggio afferma , che 
farebbe una temerità di alcun laico, l’intrapren- 
dere in prelenza del Vefcovo e del Clero o 
di conferire il bactefimo , q di offerire il facri- 
ncio ; ma che in una necellìta , tutta 1’ autori- 
ta e tutta la fantità della Chiela rinvenir fi 
potelfe in due o tre laici nel nome del Fi- 
gliuoio di Dio affembrati ; e che ciafcun fede- 

i • n-Ì ua v ^ veil do, ed avendo parte alr 
la gjufiincazione , cui Dio fenza fare ingiufta 
accettazion di perfone , a tutti i criftiani egual- 
mente communica, anche del facerdozio e del* 
la autorità di Gesù Cristo entrasse a parte : 
Uùi ecclefudici ordinis non ejì consegui , et of- 
fa* , et tinguis , et facerdos es tibi folus . Sed 
ubl tre * , .Ecclefu efi , licei laici . Unufquifque 
tnin f ua f l ^ e vivit , nee efi perfonarum acceptio 
*puJ Deum , quoniam non auditore* legisjujìifica- 
ountur 4. Deo , jed fjdores . Softien finalmente , 
che può un laico far le più fante e le più au- 
gnile funzioni del facerdpzio ; che può battez- 
zare , che può i tremendi mifteri offerire , e 
e che egli è a le fteffo il fuo Sacerdote: e che 
per conferente giufta cofa fia, che egli così ca- 
uo e continente ne viva , ficcome i Sacerdoti , 

* F o 


***** -u 

avvegnaché egli lievi per *c . 

A h<i<> m Ucriotts li tmn 

“'£ \‘2&‘SU^a- ™— • 

to fcnVqZhe riflelfione.pafoe . o rapato, 

rto-tasTs-iàns 

W&Eù&xxtg 

J 1 a nrnfeteffe e decidevano i punti di fe- 
ti i cevanfi protetetie , prnove , 

de , ed in tutto intrigavano , lon certe pr 

che fa tal partito ne ordine ne d.fcplma 

aVC1 è ancor certo , che avea Montano 

E§ti ® ,, nr Velcovo • e che 

fn del iuo cuore al demonio • ^ . r- 

Sera m- fin,*» , che .^J^rTd & 

fcifma fieli -to.a„a, al contratto ne; # ^ 


fci lm Sa- Afta fcoraunicato egli venne: e lem- 
t aVaì vertfimile, che il facerdozto 
egli eftendeffè. 


Io 
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g. Io fon d’ avvita, che Tertulliano nel fuo 
libro delle preferizioni abbia voluro dileguar 

f iartico lar mente i Montanini ; da che allora di 
or nemico egli era , ed affai bene i lor coltu- 
mi fapeva . Ecco ciocché egli dice : IpJ, ‘t m *- 
lieres hxretic e quatti procaces , quee audeant do- 
(ere, contendere , ex orcifmos agere , curation.es re- 
promittere , forjitan et tinguere (l) . Nulla può 
meglio cipri mere il carattere di Prifcill? e di 
MaiCmilla , e delle altre femmine della lor let- 
ta , a cui il loro elempio dava fenza dubbio 
affai prefunzione ed ardimento . Ordinationes 
eorum temerari .t , Itves , inconfiantes . . . Jtaque 
alias hodie Epifcopus , cras alius - r hodie Diaco - 
nus , qui cras Ledi or ; hodie Presbyter , qui cras 
laicus : nam et laicis Jacerdotalia munera in j un- 
ga ut. Quello ritratto e raffomighante del tutto 
a’ Montanifli , cui qui Tertulliano condanna , 
perciocché è ancora cattolico , e cui altrove di- 
fende , perciocché diviene fcifmatico. Ed ereti- 
ci non ravvilo , a cui fi fatti rimproveri attri- 
buir fi p.offono . Laddove è certo , che i Mon- 
tanini permettevano a’ laici di offerire il iacri- 
fizio ; da che Tertulliano divenuto Montanina 
el'prdTameuie afferma eflere quello un cotiume 
di far nella necellìtà da un laico offerire ; egli, 
dico , lo afferma , il quale aveva altra volta 
ficcome un attentato ed un rovefeiamento di 
tutto 1’ ovdine e di tutta 1* autorità delia Ghie- 
fa , cutal pratica riguardato . 

F 3 4- Son 
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4* Son perfuafo , che con quelle parole : Sed 
ubi tres , Ecclefia ejl , licet laici , Tertulliano 
alluda a Montano ed >alle due profetette di 
lui; e che ciò fotte come una mamma fonda- 
mental del partito , e come un aflìoma tra le 
perfone della fua fetta comune . Ed in vero 
nel libro de pudicitia (i), dove egli contro la 
Chiefa cattolica sì forte declama t dice , che la 
ver3 Chiefa è fpirituale , e che ella è anche lo 
Spirito Santo > in cui le tre divine perfone fi 
trovano ( perciocché in tal luogo egli prende Io 
Spirito per la divina eflenza ) : donde inferi* 
ice , che la Chiefa debba ettere fopra tre Ina- 
bilita , e che in effetti 1 ' abbia il Signore (la- 
bilità fopra tre perfone , a cui per mezzo del- 
la comunione gli altri fi unifeono ed un3 flef» 
fa Chiefa compongano . Nam et Ecclefi* prò * 
prie , et principaliter rpje ejì fpiritàs , in quo 
ejl Trinitas unius divinitatis , Pater , et Filius t 
et Spiritus Sanéìus . Ili am Ecclejiarri congregai 
qadm Dominus in tribas pofuit : atque ita exinde 
etiam nwherus ortmis , qui in hanc 'fidarti . con/pi - 
raverint , Ecchfia ab audore , et conjecratore cen - 
fetur. E per togliere ogni equivoco ; comechè 
fia evidentiflìmo , che egli favelli della Chiefa 
Montanilla, fondata fopra tre perfone fpiritua- 
li e dello Spirito Santo ripiene; immediatamen- 
te appretto aggiugne , che la vera Chiefa , ta- 
le che egli l’ ha figurata , rimetter poffa i 
peccati : Ecclejia quidem d elida donabit ; Jed 

Ec- 

- * 1 " - ■ ■ - I — — ■ 

(i) De f uditili* cap. ai. ! 
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ficclejìa Jpìritus ptr fpiritalem hominem ; non Ec- 
slejtity numcrus Epi/coporum . In tal guila non v’ 
ha più luogo a dubitare , che tutto quello sì diffi- 
di luogo s’ intenda de’ Montanini avvegnaché 
una delle principali ragioni della dottrina, che 
vi lì contiene, dalla Ghiela de’ Montanini evi- 
dentemente lia prefa . 

Ma egli è tempo di dovere alla digreflìone 
ed allo -(chiarimento por fine * Ora a Tertullia- 
no rimane ancora alcuna cofa a dirne < Un de* 
principi del fuo fifiema fi è , che fe la poliga- 
mia è proibita , lo è parimente la bigamia.Per- 
ciocchè*, egli dice , che importa come la plu- 
ralità intervenga , porto che pluralità ivi lia f 
Tre Tempre fon tre , e ’l numero è Tempre nu- 
mero, fia che le parti fi leguano, o che fieno 
nello rtelfo tempo infieme : Ncque enim refeit , 
egli dice , dues quis uxores Jingulas habuerit , art 
perite* JinguU duas fecerint : idem numerus con - 
junCÌorum , et jeparatorum (i). 

Con un quali fonile ragionamento egli pruova 
più appreffo, che non polla altri ri maritarli dopo 
la morte dell’ una delle parti , della ltessa gui- 
fa , che dopo il divorzio ; anzi che vie meno 
dopo la morte fi possa . Perciocché effondo il 
divorzio o T effetto , o la cagione d’ una aver- 
(ione e d’una difeordia, la qual non può più ri- 
tegni e riguardi foffrire, e l’.ignominia di una 
feparazion verdognola fatta con irtrepito aumen- 
tando ancora il riTentimento e la «oliera d’una 

F 4 fem- 
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femmina repudiata; quindi ella vien dal fuo ma- 
rito più per le difpofizioni del cuore e dello 
fpirìto , che per una diverfa abitazion fepa- 
rata . E contuttoció il comandamento di Dio 
fa tiene ancora ad una perfona legata , cui co- 
me fuo nemico ella rifguarda. E per confeguen- 
te è anche infinitamente più obbligata di rima- 
ner nello flato dove Dio la mette una donna 
che dal fuo marito vien feparata colla morte , 
la qual punto non tocca 1’ amicizia , la fedeltà, 
il rilpetto , r affetto e la ricordanza ; e la qua- 
le fpeflo accade in un tempo, in cui l’ unione è 
più grande , e non interviene giammai «per la 
colpa e per le palloni degli uomini , ed è un 
puro effetto della Provvidenza , ed è un fegno, 
che Iddio voglia il matrimonio finire anziché 
rinnovarlo . lgitur fi repudiati , dice Tertullia- 
no (i) , qu<e per di/cordiam , et ir ani , et odium f 
et cau/as eorum , injuriam , vel contumeliam , vel 
quamlibet querelarli , et anima et corpore /epa* 
rata ejl , tcnetur inimico , ne dicam marito ; quan- 
to magis il la , qute ncque fu <? , neque mariti vi - 
tio , /ed dominici legis eventu , a matrimonio non 
j eparata , /ed relitta , ejus erit etia n defunéìi^cui 
etiam defuncto concordiam debet , a quo repudiwn 
non audiit , non divertii , cui repudium non J cri - 
pfit y cum ip/o e fi y quem ami/ijfe noluity retineV? 
bi può trar profitto da cotal luogo per moltrar, 
che la Ghiela non ha mai autorizzato il ma- 
trimonio dopo il divorzio . Ma veggiamo come 

Ter- 
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Tertulliano foftenga il ragionamento , che abr 
biamo ora udito . 

Per doverlo egli render più forte e più con- 
vincente, di quello dilemma fi ferve. O voi 
dice egli favellando ad un 3 vedova del lùo (la- 
to annoiata; o voi amavate vodro marito., ed 
ancor lo amate , o eravate con lui in dilcordia. 
Se eravate feco in dilcordia, liete adunque in 
lite con lui ; e per confeguente libera ancora 
non fiete , e prima del decreto del fovrano Giu- 
dice non potere farvi giullizia. Se poi lo ama- 
vate , perché dunque gli mancate di fede ? Die 
mìhi , forar , in pace prrtnijìfii virum tuum 1 Quid 
refpotidebit t An in difeordia ? Ergo hoc magis et 
vinéta t(i ì curri quo habet apud Deum caufam.Non 
dijcejfit , qua> tenetur . Sed in pace. Ergo per/everet 
in ea cum ilio neCefje e fi, quem repudiare non poter it % 
ne fre quidem nuptura , Ji repudiare potuijjet (j). 
Intantoche egli e dei vollro cuore il padrone 
(così foggi ugne), egli è il voftro fpofo. Egli en- 
trandovi e tal divenuto ; ed avvegnaché ancora 
egli vi è, la ftelfa qualità ancora confèrva :UJque 
adhuc maritus efl , ip/utn illud pojfidens , per quod 
id f adì us ejl , idefl anirnurn , in quo fi et alius 
habitabit , hoc erit crimen. Tutto ciò è Ipeciofo, 
e nulla più . Ma ecco alcuna cofa di lolido e 
d’ importante , la qual per tante falle gem- 
me ci dovrà compenlare . Enimvero , proliegue 
Tertulliano (ij , et prò anima ejus orat , et re - 
frigeriurn interim adpojìulat , et in prima rejure- 
rtriO CÌin- 


(1) -jUW. . 

(a) liuti. 
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iìlone Confort lurii , et offert annuii diebus dormi- 
tatlonis ejus . Ecco la generai pratica della 
Chiefà riguardo alla preghiera per li trapalTati* 
da uno de’ piu antichi Scrittori attellata . E ne 
favella ficcome d’ un dovere di neceffità e di 
giuftizia , onde le femmine criftiane non po- 
tean difpenlarfi 4 lenza romper la comunione co 
lor mariti in una maniera anche piu pubblica , 
che fe fe ne foffero per via del divorzio fepa- 
rate : N ahi ìuee nifi fecerlt vere repùdiavit quan- 
ta tu in ipfa efi . Non v’ ha nulla nell antichità 
di più belio e più efprelTo ; fe ciò forfè non 
iìa quello che dice lo fteffo autore nella efor- 
tazione alla caftità . Dove egli affai utilmente 
fi ferve delle preghiere , che doveva un mari- 
to fare per la lua donna $ allorachè la morte 
gliele aveva ritolta, per dovergli perfuadere di 
non ifpofarne un’ altra . Dute uxorei , egli 
dice (i), in fecundo matrimonio eumdem circum- 
Jlanl maritum , una fpiritu , alia in carne . Nei 
tnim pri/iinam poteris odijfe , cui etiant religio- 
fiorem refervas affeélionem,ut jam nuptiat dpud Do- 
minum , prò cujus fpiritu pofiulas , prò qua obla- 
tiones annuas reddes . Stabis ergo ad Dominum 
cum tot uxoribus , quot in oratione commemorai ì 
Et offerei prò dtiabus , et commeni abis illai duat 
per jacerdotem de monogamia ordinatum , aut etiant 
de virginitate Jancitum ; circumdatuin virginibui 
ae univiris \ et ajcendet facrificium tuum libera 
fronte? 

Que- 
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Quelle ultime parole di Tertulliano mi fan 
tifovvenire d' un altro ragionamento, che altro, 
ve egli fa , il qual non e di quello più retto , 
ma alcuna necelfaria cofa parimente ci mollra . 
Voi volete , egli dice , alToiutamente rimaritar- 
vi . Tutte le mie ragioni non vi toccano pun- 
to : il voli ro penfiere è filoluto del tutto . Or 
bene , fa telo pure ; perciocché in vece d’ elTere 
fenza religione e fenza Iperanza, volete Tan- 
tamente maritarvi i e feguire il precetto di S. 
Paolo j il qual vi obbliga a maritarvi fecondo 
il Signore . A ciò fare bi fogna dimandar la be- 
nedizione de’ Sacerdoti , bifogna fare approvare 
il voftro matrimonio dalle lànte vedove , le 
qua’ nella continenza ne vivono . Ora qual farà 
il mezzo onde quelle perfone, a cui le feconde 
nozze fon proibite, potfano approvar le voftre e 
benedirle 1 Ùt igitur iti Domino nubas . . , 
qualìs es f ii matriindnium pojiulans , quod ab 
eis , A quibus pojìulas , non lieet hàbere : db Epi- 
Jcopo monogamo , a Prcsbyteris t et Diaconis eju/dem 
/aera menti ; a viduis , quarum f edam in te recti- 
fafti * Et conjungent vos in Ecclejia virginejiniuS 
Chri/li unica Jpon/a (i) . 

JLafcio a’ leggitori a far le rifleflìoni, cui que- 
fto luogo fulla monogamia n’ apprefenta , alla 
quale i Vefeovi , i Sacerdoti ed i Diaconi era- 
no obbligati ; e fulla pubblicità delle nozze , e 
fui miniltero de’ Sacerdoti , che intervenir vi 
à sHfcfci» do*- 


ly. ■>- 

(i) Dt monti, taf, ito 
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aoveano. Affai lungi elle mi condurrebbero, lad- 
dove le facellì io ltelfo . 

Ma qualunque deliderio d’abbrevhre io mi ab. 
bia , trattener non mi pollò di arrecare un al- 
tro ragionamento di Tertulliano , perciocché 
è Urano , e può di tutti gli altri far giu- 
dicare . L’ antica legge , egli dice , permetteva 
al fratello di fpofar del fuo fratello la vedova, 
allorachè quegli fenza figliuoli era morto : ma 
dopo il Vangelo la legge di Mosè li è eftinta. 
Ora ciò pofto T Apoltolo obbliga una vedova 
cri(tian 3 , le ella voglia rimaritarli , di Iceglie- 
re un criltiano anziché un infedele. E per con. 
feguente ella rimaritar non fi può ; perciocché 
tutti i criltiani tono fratelli , e la permillìon di 
fpolàre i due fratelli è coli’ antica legge aboli- 
ta : Sepulta lege fuccedendi in matrimonium fra- 
tris , contrarium ejuS obtinuit non Juccedendi in 
matrimonium fratris .... Ergo non nubet de- 
functo viro uxor , fratri utique nuptura , fi nupfe - 
rit. Omnes enim nos fratres fumus . Et illa nu- 
ptura, in Domino habet nubere, ideji , non ethnico 9 , 
Jed fratri ( 1 ) . 

Quello è di ficuro 1 ’ efempio dei più grande 
abbagliamento e delia più grande falfità di fpi- 
rito , che folle giammai . 

Intanto fi vuol confettare , che S. Girolamo 
fi e lafciato muover da una ragione , che a 
quella avvicinati , e che non è di quella più 
retta . Perciocché egli luppone elfere il ma- 
' tri- 
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trimonio dello llabilimento dell’ antica legge ; f 
e da ciò inferifce, che avvegnaché , fecondo S. 
Paolo , le opere della legge lien morte, dovreb. 
be il matrimonio eirere col Vangelo eltinto ; e 
che fia una mera indulgenza la permiilione, non 
dico delle feconde nozze , ma altresì delle pri- 
me : Opera legis et nupti* funt , così egli di. 
ce (j) . Potrebbefi tuttavia dare a ciò un buon 
fenlo , cui alla meditazion de’leggitori tralafcio. 

Affai più moffo io fono dal fenfo , che que- 
llo Padre attribuifce alla sì efprelfa permiilìon 
di rimaritarci , cui 1’ Apoftolo alle criliiane ve- 
dove accorda . Perciocché egli la limita a quel- 
le , che erano avanti il battelìmo Hate marita- 
te , e che dopo aver perduti i lor mariti avean 
quel fagramento ricevuto : Quas amijiì maritis , 
Jic invenerit fide s Chrijii (a) . Egli e vero , che 
quantunque egli fembri di quella fpiegazron con- 
tentini mo , e proccuri di doverla con alcune ra- 
gioni foftenere , tuttavia non fe ne dichiara in 
una evidente maniera il protettore . Ma non 
è egli per quello men duro.lmperocchè foltien, 
che S. Paolo abbia le feconde nozze accor- 
dato per le {lesse ragioni , le qua’ fuo mal 
grado e dopo multa reliftenza obbl igaroa- 
lo a circoncider Timoteo : Multa compellicar 
Apojiolus velie , qu.e non vult .Circumcidit Tino- 
theum . , . Sic et digamiam concejjk incontinen- 
tibus ( 3 ) , A che aggiugne non esservi alcuna 

dif. 


( 1 ) Lib. 1. con tra Jovin. pag, 189.. 

(2) lbid. pag. ìtfo. 

( 3 ) 'mi* 
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differenza tra ’l rimaritarli una volta , e ’1 ri- 
maritarli anche quattro: Ubi enim unus txceiitur , 
nihìl refert Jecun bus , an tertiys Jit , quia, definii 
epe monogamus . Ed affai più duramente ancora 
nella lettera LXXXV. alla vedova Salviana fi 
elprime (i) : Concepir, digamie pr.ecepta non bo- 
na , et Jujìifcationes peffimas . Ita Jecùndwn in- 
dili gens maritum , ut et tertium , et fi liberei y 
etiam vicefimurji ; ut Jcirent [ibi non tarn viro s 
datos , qaarn aduheros qmputatos . Si ferve altre- 
sì in quella lettera d’ una efpreflion vie più for- 
te , cui recar non ofo : ma d’ essa da quell’ al- 
tra giudicar fi potrà : Bigamia certe non oritur 
in bona terra , [ed in vepribus et fpinetis vol- 
pile m ... ut in eo Je putet effe laudabilem , Ji 
fcortis rnelior fit , fi public aru n libi iinum viòli - 
mas fuperet , fi uni ft profituta non pluribu. ( 

E fpiegando quel luogo di S. Paolo : Volo ergo 
juniores nubere . . J am cnin\ quedam converj e sunt 
retro Jatanam , COSÌ egli dice : AdoieJ 'oentula vi- 
dua . . . maritum potius accipiat^quam diabolum . 
Fulchra nimirum et appetenda res , que fatante 
comparatane fufcipiatur (3) , 

E’ egli vero, che di quando in quando S. Gi- 
rolamo fi moftra ritenuto , e dichiara , che egli 
non condanna le feconde nozze : come per via 
d’ e Tempio in quello luogo: Qj/id igitur? Damna- 
mus Jecunda matrimonia ? Abjicinius d$ Ircele fi a 

di- 


vi 


(•) Epìfi. S S‘ P*g- 
(1) fipijl. 9 . pag. 744. 
li) 8j f pag. 66 9 . 
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digamos ? Abjit ; fed monogamos ad continentiarrt 
provocamus (i). Ma nel ptmto flesso non li può 
egli trattener di valerli di odiolillimi paragoni. 
In arca Noe , egli dice ^2) , non folum monda , 
fed immunda fuerunt animai ia . Habuit homines , 
habuit et ferpentes . E nel primo libro contra 
Gioviniano , dove fembra accordar grazia a’ bi- 
gami , con una mano in verità gli riceve , e 
facciagli crudelmente coll’ altra : Non damilo 
dìgamos , imo .nec trigamos, et ì fi dici potejl , odio- 
garnos . Plus aliquid inferam , edam fcortatoreni 
recipio p.enitentem, Quidquid tequiliter licei ì tequa~ 
li lance penjandum eft (3) . Il che ritorna assai 
bene a ciocché dinanzi avea detto , cioè che 
la Chiefa era a’ fecondi ed a’ terzi matrimoni 
aperta , della guil'a che lo era agl’ incetluoft 
colla penitenza : non et fornic'atoribus per 

p.rnifentiam farei aperiantur Ecclesie , quodque 
his ejl majus , et inceflis (4) ; conciolìachè $, 
Paolo ( egli profiegue ) abbia perdonato a’biga- 
ini , quali del pari, che perdonò agl’ incelinoli 
di Corinto . 

Appresso tante efprelfioni sì forti e sì dure , 
non bifogna maravigliarli , che i nemici di S. 
Girolamo, ed anche assai indifferenti perfone 
l’ abbiano acculato d’ esserfi agli eccelli del 
Montani Imo e del Novazianifmo condotto. I 
fuoi fteifi amici proccuraron di lupprnnere gii 
\ e le in- 

tO Epi/l. 91. pag. 744. 

(2) ìhid. » •> _ 

(3) Lib. 1. cantra J aviti, pag. 16». 

(4) lbitt. pag, 151. # r. l j 
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efemplari de’ libri contro Gioviniano , fecondo* 
chè nè fiam certi dalla lettera XXXI. al fuo 
amico Pammachio: De opu/cuUs meis cantra. Jovi- 
niarium , quod et prudeuter , et amanter feceris , 
ex empiutiti fubtrahendo, optime novi (i). Ma que- 
lla precauzion fù inutile. I fuoi amici effendo 
obbligati di divenir tuoi apologilli , ed afpet- 
tando , che egli per fua ditela fcriveffe , fi ti- 
raron contro tutta la città di Roma . Il Papa 
medefirno del pari , che il popolo dilapprovò 
e biafimò la condotta di lui : Axdio totius in te 
urbis Jìudia concitata.. Audio Pontifici* et populi 
voluntatem pari mente fongruere (2) . Ma a que- 
llo ultimo articolo S. Girolamo affai fieramente 
rifponde 3 che egli non fi maravigliava di ciò 
che gli fi era detto del Papa ; 'perciocché ben 
fi poteva avere tal dignità lenza averne il me- 
rito : Minyis ejl tenere facerdotium quarn mereri : 
ed intanto tutti fanno in qua’ termini aveva al- 
tra volta egli fcritto al Papa Damalo , il qua- 
le allora fulla cattedra di S. Pietro fedeva . 

Nella lettera XXX. e’ meglio difendefi dicen- 
do, che bifogna ravvilare in tutto il fiilema, e fpie- 
gar ciò che lembra affai duro in alcuni luoghi 
delle fue opere per mezzo di ciò che in altri luo- 
ghi egli dice: Debuerat prudens , et benignus leéìor , 
etìam ea y qux viden^ur dura , ^filmare de esteri s ( 3 ). 
Ma nella lettera XXXII. indirizzata ad un de’ 
fuoi amici di Roma per nome Domnione , con 



(l) Epift. ji. pag. »4J. 
(*) lkui. pag. Z44. 

{l) £pi{i. }•. pag. *35.. 
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'quella {bienne dichiarazione finifce: Non da inno 
nuptias ; non danno conjugium . Et ut. certius 
Jententiam menni Uneat , volo omnes , qui propter 
notturno* forjìtm metus foli cubicare non poJJ'unt , 
uxores ducere ( ) . Or chi potrebbe appreffb ciò 
in S. Girolamo aver sofpetto di .Moritanifmo ? 

■: •' " ■ • ' : '• t 

. DISSERTAZIONE IX. ■ 

.. , . : . \ _ V 

SULLA FUGA NEL TEMPO DELLA 
PERSECUZIONE . 

* \ ' 

" * . i 

U No de’ più perieolofi errori cui abbia la 
Chiefa avuto a combattere , {tato è quel- 
lo de*Gnoftici e de’ Valentiniani , i quali effetti 
do di tutti gli eretici i più corrotti , fi sfor- 
zaron di dover parimente la moral criftiana 
nel più interelfante e più effenzial punto cor- 
rompere , attaccando il martirio , e tentando d* 
ingannar tra’ fedeli coloro cui il timor de’ fup- 
piicj , 1* amor della vita , e la fua poca fede 
avean diipofti a dover le ragioni di loro afcol- t 
tare . Eran coftoro , fecondochè Tertulliano 1’ 
afferma , fcorpioni , i qua’ nell’ ardor della per»- 
fecuzione , e mentcechè la Chiefa era in fuo- 
co , più fottilmente il lor veleno fpargevano w 
Perciocché le più malvage ragioni potean lem- 
brar di moft razioni ad uomini o dalle minacce, 

0 dalla villa de’ fuppli^j , o anche dalla prua, 
Tom.lli (Gr va 

* - .i ■ . i 'in . 
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va de’ tormenti impauriti e {paventati : ed 

agevol cofa era il profittar deh ingrelfo. , cui 
la paura dava a quelle forte di niaeftri d er- 
rori nello fpirito e nel cuor di coloro , i qua 
cercavan pretedi o verilimigiianze per dovere 
apodatar lenza icrupolo, e l’agitazione ed i n- 
morfi della lor cofcienza calmare : Cun fides 

Jjluat, dice Tertulliano nel pruno capitolo del ^ 
libro, che contro di coloro egli fece (i) , et 
Ecclefia. cxuritur de figura, rubi , fune Gnojlici e- 
rumpunt , tuhc Valentin ioni proferpunt , tane o- 
rnnes martyriorum refragitores ebulliunt , .... 

cuin aditus anima formido laxavit * 

Egli è vero , che per afcoltar quelli maeltri 
di errori , non bifogna punto afcoltare il Van- 
gelo ; e che faceva d’uopo edere già mezzo 
apollata ed infedele, per lafciarfi toccar da 
difeorfi , che a’ comandamenti del Figliuolo di 
Dio eran sì direttamente oppodi • Ma una ma- 
ravigliofa pruova era quella della periecuzione, 
e gli artifizj de’ Gnodici eran d’ altra parte al- 
iai fi mulati e finti: Nec funplicitas ijla , elfi 
dicevano (-•), Jtd vanita s t imo dementia prò Deo 
mori -, ut , Quii me Jalvum faciat , fi is occidety 
cui falvum fatare debebit ? Semel Chrijlus prò no- 
bis obiit , Jemel occifus efl , >\e occideremur . Si vi - 
cem repetit , nwn et ille Jalutem de mea nect 
expeéìat ? An Deus hominum fanguinem Jlagitat , 
maxime fi taurorum , et hircorum recu/at . Certi 
paenitentiain peccatori s mavult , quvn mortein ^ 


(i) Ter tuli. SiOrp. caj>. J. 
(i) 1M . 
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dp Per dovere di cucita avvelenata fetta impe- 
dire il piogrelfo, Tertulliano contro d’efTa com- 
pose un Trattato , cui chiamò , Rimedio contro 
gli Scorpioni, SCORPI ACUM, dove ltabililce la 
dottrina della Chieta ; ma con tanta modera- 
zione e lapienz.? , che ben fembra lui edere 
allora del numero ancor de’ Cattolici , e non 
elfer per anche entrato ne’ renaci lentimenti de’ 
Moacanifti , cui appreso ditele . Ora noi elpor- 
remo le Jor ialfe ed alterate mafiìjne i'ulla fu- 
ga nel tempo della perl'ecuzione : e vi oppor- 
remo appretto le fode e favie mattiate de’primi 
Padri della Chicfa . 

§. I. 

V “■ .v* *»%•.». A- ■*■*■'*:•* niTtf :»* IT'.'T' v :v& ^ 

ÌRaffime falfe ed alterate di Tertulliano svila > 

■ fuga nel tempo della perfezione , 
r ' •* • ò < H - •• ; ^ . •*. • ..**J 

, Comincianfi a ravvisar veftigia del cangia** 
mento di Tertulliano riguardo a tal punto nel 
libro, che egli fece per giuftificar l’azione di 
un foldato , il quale avea ricufato di metter- 
fi fulla tetta una militar corona . Quello li- 
bro ha per titolo, jDe corona militi* ed è ne- 
cettario di fare alcun motto di quella iloria per 
dover rendere piò intelligibile ciò che intenda 
io dire . < -< -* * ò ; * 

. J Settimjo Severo *#d Antonia» Garacalla fi- 
gli uol di lui , dopo la guerra de’ Perii , ih cui 
le armi romane avean molti succedi avuto, fecer 
palfare una moflra a tutte le truppe ? In tal fo- 

lenoitàr facea meilieri , che i faldati foifpt co- 
- O. ft‘ io- 
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ronati, e che così davanti al Tribuno pafiaffero, 
il quale aveva cura di loro diftrihuir le largi- 
zioni degl’ Imperatori . Tutti i ibidati criftiani, 
j quali in gran numero erano nell’ armata , pre- 
mer quefta corona, e fulla lor tetta la nulero . 
Uno ibi il rinvenne, il qual ricusò di coronar- 
fene , e fu contento di tenerla in mano . Que- 
lla fmgularità fu incontanente ollervata , e vol- 
le il Tribuno la ragione fapenie T II ioldato 
gli diflfe , che critliano egli era , e che in tal 
qualità non potea fulla tetta metterfi una coro- 
na . Sì fatta protetta venne dalla degradazione 
e dalla prigione leguita : e i crihiani , i quali 
una profonda pace allora godevano, comincia- 
ron per fe ftelii a tremare, ben avvifanJo, che 
§ ì fatto avvenimento gran conseguenze dietro a se 
condurrebbe. BiafimaTono apertamente quella par- 
ticolar condotta, e favellavan di colui che tenuta 
l’avea,ficcome di uno iconfigliato: Ut de abr U pto t 
dice Tertulliano , et precipiti , et mori cupido , 
qui de habitu interrogata nomini nego cium fece- 
rit ; folus Jcilicet fortis , inter tot fratres commi- 

l iton es folus cJirifiianus (l) . 

Tertulliano , che amava le cose eltreme ed 
ecceflive non mancò di dover queita ancora 
difendere . Egli foltenne, che la condefcenden- 
za degli altri era una mollezza indegna de cri- 
ltiani . Ed avvegnaché già era impazzato deL 
fuo Paraclito Montani Ita , prete queita occahone 
ner dover rimproverare a’ cattolici , che eul q* 
r . v cu- 


(i) Ter tutU IH. de arena imlitis caf. 1. 
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gufavano il martirio , e che cotal debolezza 
era una punizione ed una naturai conleguenza 
del rifiuto, che del nuovo Spirito avean fatto. 
Diceva , che eili già meditavano di doverli fug. 
gire, non avendo di tutto il Vangelo ritenuto 
altro , che quel luogo dove e permeilo di fug- 
gir la perfecuzione ; e che in ciò erano a’ lor 
Pallori affai lomiglianti , di cui affirmar li po- 
teva, che aveano il coraggio del leone nel tem- 
po della pace , e nel tempo della perfecuzione 
la timidità del cervo . Piane Juperefi , egli di- 
ce ( ) ) , ut etiam martyria recujare medìtentur ^ 
qui ptophetias ejusdem Spifitus Sancii rejpuerunt » 
Mujjitant denique tam bonam , et longain Jibi piceni 
periclitari ; nec dubito quosdam . . ; . . jarcinas 
expedire , fug. e accingi de civitate in civitatem . 
Nullam enim aliam Evangelii tneitioriam curanti 
Novi et Pajìores eorum , in pjice leones , in pr&- 
lio cervos . 

In tai guifa i cattolici Vefcovi egli trattava: 
ed in tal guiia beffava il faggio accorgimento 
de’ fedeli , i quali preparavanlì alla fuga per te- 
ma d’ effcre elpofti a tormenti , che le forze 
lor trapassassero . Ma tal fuga medefima egli 1* 
aveva altra volta approvata, al lorachè fcrivendo 
per inimare i fedeli alla pazienza , faceva lor 
preferite , che ella effer dovea la virtude uni- 
versal de’ criffiani ; e che lenza di effa non so- 
lamente debole era la carne , ma lo fpirito al. 
tresi lenza forze diveniva ; e che per contrario 

G 3 lo 
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lo fpirico era con quella affai potente a dover 
foftenere la debolezza del corpo , e ne’ più cru- 
deli fupplicj , e ne’ lunghi travagli d’ una inco. 
moda fuga e penofa : Quod de virtute aninil 
Venit , egli dice , in caritè perfidiar . Carnis pa - 
tienila in per fecut ione pr<diatur . Si fuga urgeat t 
adverfuS incommoda fuga? caro militat (»)-. 

Ma dopo lo fcifma egli concepì lenti menti del 
tutto oppolli . Si sforzò di dover fecondo i prin- 
cipi della lua letta inoltrare ad un cotal Fa- 
bio, il qual fopra quello foggetto conlultato 1* 
avea , che non porcile alcun colla fuga dalla 
perleeuzione iàlvarli , e che un egual delit- 
to egli folle il fuggirli , o lo apoftatare . 
La fua più forte ragione e quella , che egli fa 
vie maggiormente valere fi e , che la perlè- 
cuzione fia più 1’ opera di Dio , che degli uo- 
mini i e che i Principi infedeli fien femplice- 
mente i minirtri e gli elecutori de’ dilégni 
della Provvidenza ; avvegnaché Iddio di que- 
lla pruova fi lérve per dover la paglia dal gra- 
no divifare, per dover la fermezza degli uni 
e la debolezza degli altri dilcerrtcre , e per 
dover inoltrare in un gran numero di Criftia- 
ni , i qua’ tutti eguali app3rilcono , qual diffe- 
renza la virtù tra lor ponga . Julicium ejl per- 
fecutio , così egli (:) , per quam quii aut proba - 

tus , aut repròbatus judicatur H<ec pala 

illa , qu£ et mine dafni nidan areatrt purgai , Ec- 
clefiam fei licei , confu fum acervuin Jideiium even~ 

ti - 

patii iuta cap. 13 . 

(1) De fuga in ptrftiut. taf. i. 
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tlìans , it iifternerts frumentum mirtyrur* , et pa - 
le ss negatotutn . H<èc etiim /cale , qais Jomniat 
faeob , aliis afcenfutn in fuperiora , aliis defctn * 
forti ad infèriora demonjirantes . 

- A ciò egli iggiugne , che la Chiefa non è 
giammai più fervente , che in iomiglianti tem- 
pi di turbine e di tempesta . Ella è allora piò 
efatta ne’ digiuni , più applicata alla preghiera, 
da’ beni e dallo amor del lècolo più diltaccaca, 
a* tuoi doveri piò attenta , più vigilante , più 
fedele e più zelante : Non enim vacatur nifi 
timorii et Jpù . Ora tal rinnovamento di zelo 
e di fervore , non può effer F effetto della ge- 
lofia e del furor del demonio ; ma è al con- 
trario una conlèguenza della protezion di Dio 
e della fua bontà in prò della Chiela : Adeo et 
eie hoc ipfo 0 fien dìtùr nobis , non pojfe diaboli 
deputari earn , quee meliores efficit Dei Jervos . 

Gotal principio può effer vero : ma e impof- 
fibile il trarne la confégaenza cui Tertulliano 
pretende . Nel vero certa cola è , che i mali , 
che c’ intervengono , entran nell’ ordine , e ne* 
difegni di Dio ; che la malizia degli uomini 
ferve alla di lui bontà ; che la fua mano di- 
rige quella- degli empj ; e che noi dobbiamo 
ne’ noiiri travagli effere più attenti alla retta 
dì lui volontà, la qual gli permette, che all’ 
ingiultizia di coloro, i qua’ ne gli fanno (of- 
frire . Ma ciò punto non impedì fee , che noi 
dimandiamo a Dio d’ effer ne liberaci , avendo 
egli Hello nella più l'anca e più criftiana ora- 
zione ,, che ^ abbia falciata.» * .voluto in&goat* 
et a chiedergli d* effere dalla tentazione « 

G 4 dal 
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dal mal liberati . Ora qual più forte tenta- 
zione può avervi , che quella d’ una crudel 
perfecuzione , fecondo l’ olTervazion di Ter- 
tulliano medefimo ? Qu £ autem major tenta - 
tio , quam per/ecutio ì ( j ) Adunque la no- 
ftra preghiera o ingiufta farebbe o inutile , 
fe non poteflimo valerci de’ mezzi e delle vie, 
che ci offre la Provvidenza , per dover del pe- 
ricolo ulcire . Ed in vero a che dimanderebbe!! 
d’elfere liberati , laddove fi ricusaffero i mezzi, 
onde ciò potrebbe avvenire ? ed a che fi atten- 
derebber miracoli , allora che le vie comuni 
e lèmplici e naturali fon prette ? 

Giuda il ragionamento di Tertulliano bifo- 
gnerebbe, che in una tempetta il piloto ed i ma- 
rinai niuno sforzo faceffero per dover conlèr- 
vare il valcello ; da che l’ agitazion del mare 
e 1’ empito de’ venti hanno la lor principal ca- 
gione nella Provvidenza di Dio : e mai non fi 
dovrebbe elfer cotanto da bene quanto nel peri- 
colo del naufragio . Bilògnerebbe , che dopo 
, elferfi fpezzato il vafcello , niun s’ impegnale 
a dovere afferrare alcuna panca , e che niun fi 
sforzafle di lalvarfi a nuoto ; da che un az- 
2 ardo fi fu 1’ esserli rotto il vafcello . ld- 
. dio lo ha cosi comandato : bifogna per ubbi- 
dienza sommergerli. Finalmente con verrebbe, eh e 
un infermo giammai non prendelfe rimedj.che 
alle liraggi cui la la pelle , niun s’opponefle , 
che in alcun incendio mai fi ettinguelfe il fuo- 
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co , che mai non fi preltaffe foccorfo a’ mefchk 
ni, e che quelli medcfimi non volefiero mai ef* 
fer ibccorfi ; perciocché tutto vien regolato per 
lo comando di Dio ; e perciocché in tutti si 
fatti flati rendei! ciafcun più commoifo , piu 
umile, più i'ommellb e più intimidito. Ecco 
ciocche ièco conduce la conseguenza di Ter- 
tulliano . , 

Ma il fuo Hello principio non è efattamente 
vero nell’ ufo , che egli ne fa : perciocché non 
è già la perlècuzione , che produce tutti que’ 
beni , di cui egli ragiona . La fuperilizione , la 
Crudeltà e 1’ irgiuitizia de’ Principi infedeli 
poflono agevolmente diltruggere il bene , e 
condannarlo ed opporglifi . E i Criftiani ab- 
bandonati alla lor debolezza , al timore , alla 
inCoftanza ed alle paflioni , debbono di necef- 
fità e fiere fcofiì ed abbattuti da un turbine sì 
rapido e sì violento , lenza una miracolofa af- 
fittanza di Dio. Ecco qual farebbe il naturale 
effetto della periecuzione . 

Ma poiché 13 potenza e la bontà di Dio 
fono infinite , fa egli tornare a ben della Ghie- 
fa ciocché clfer dovrebbene la rovina ; della 
guifa , che egli fe fervire alla falute degli uo- 
mini l’odio del demonio, e la perfidia d’ un 
difcepolo„ a pollata . Sic ut enim mali hotnincs ma~ 
le utuntur ereaturis bonis , dice ammirevolmei*- 
te S. Agofìino ( i ) , Jic Creator bonus bene ufi - 
tur hominibus malia * . . Quid diabolo nequius 
1. i- • Et 
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Et de illlus nequitia quanta, bona fecit Deus ? Non 
funderetur prò /aiuti nojìra /angui s Redemptoris , 
nifi per nequitiam de/ertoris .... U/us e/i ergó 
male diabolu s /uo vafe ; u/us e fi ambobus Domi - \ 
nus bene. Adunque il naturale effetto della per- 
fècuzione fi è d’ impaurire i fedeli e di ab- 
battergli . Ed e’ per un miracolo avviene , che 
quella in bene ritorni . I veri criftiani , i quali 
deobono nella umiltà confervar la lede , fanno, 
che tal miracolo non è a niuno dovuto . San- 
no , che il ritiramento e la fuga fono i mez- 
zi comuni ; e che la periècuzione è un mal 
cui fa d’ uopo fcampare , in fino a che colui 
che può la fua gloria tirarne, colla neceflttà vi 
ci obblighi . 

La teologia di Tertulliano era affai differen- 
te . Da ciò che Dio permette la perlecuzione , 
la quale è un vero, male , e da cui un bene 
egli trae, ma per miracolo, Tertulliano inferi- 
fce la perfecuzione effere un bene , e per con- 
feguente non doverli evitare . E quell’ altra ri- 
flelfione aggiugne , cioè , che 1’ evitar la perfe- 
cuzione non varrebbe a nulla; avvegnaché non 
v’ abbia foli rudi ne , la qual fia dagli occhi e 
dalle mani di Dio lontana , ed avvegnaché la 
fua potenza fia fuilìciente a dover ricondurre 
i fuggitivi. Igìtur , egli dice (.) , qui putant 
fugiendum , aut malum exprobi ant Deo , Ji per/e- 
cutionem uti malum furiant : bonum enim nemo de - 
vitati aut fortiores /e Dto exijìimaitt , qui putant 

f e 
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(i) De fuga cap. 4. 
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fa tiadert pbjfc . Ma sì fatto ragionamento non 
fcijlè' retto Àeir ma % ©fi*' nell’ altra deile fue 
pitti . Perciocché le palfioni degli uomini , che 
deftài* Ì3 perfezione , -e ’i pericolo di perder 
la fede irt mezzo a' fcpplicj , non fono certa* 
mente un ben , che debbaiì amare , comecché 
debbafì amare editi il qual può , e sa ottima# 
mente la fua gloria tirarne , e 'fuggir non fi 
debba fe non che per dovere il di lui amor 
con ftf vare < . 

Allorachè fi oroccura di falvarfi dalla per# 
iécuzione , noif s’ intende di falvarfi dalla 
villa di Dio : anzi al centrano $’ intende 
de gitearfi nei feno di lai , da che tutto per 
lui abbandonali . Giafcun gli uomini fugge , 
perciocché i di lui nemici eflì fono , e per- 
ciocché vogliono far rinunziare al lérvigio di 
lui' coloro j che conelfo lèco ne vivono . A* 
dunque l’evitar 1* perlecuzione è un metterli 
Ita le mani della di lui provvidenza , anziché 
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Tertulliano pertanto le ne fa beffe ; e pr»* 
tende far vedere la poca folidità di tal ri Ipo- 
fla col féguente ragionamento . O voi fuggite, 
egli dice , perchè liete licuri di non aver la 
forza di morir per la fede , o perchè ne du- 
bitate . Se ne frcte licuri , indarno Voi fuggite ; 
Già voi fiete davanti agli occhi di Dio un apolla- 
ta ; da che avete nel cuore quella dilpofizion di 
debolezza e di viltà , la qual forma gii apo- 
llati : e la certezza in cui liete di dover ri- 
nunziare al Figliuol di Dio , fe vi fi facefler 
loffi ire i fupplizj de’ Martiri ,• vi ha già dal 
numero de’ criltiani depollo . Si enim certus , 
jam negajìi ; qui prte/umendo te negaturum , id 
dejpo pondi fili de quo pr&fumfijli : et vane jam fu- 
gis ne neges , qui Ji negata rus es , jam negajìi . 
Ma fe lempi iccmenre voi dubitate , perchè 
mai non vi farà rimaner la fperanza , ficco- 
me vi fa fuggire il timore ? E perchè mai con- 
cedete più alla volila paura che alla votlra 
Confidenza ? Si vero incertus es , cur non ex *- 
qualitate .incerti metu* inter utrumque eventum , 
edam confiteli te poJJ'e ptnejumis ; et Jalvum ina- 
gis fieri , quo minus fugias , Jicut negaturum ti 
pruejumis , ut fugias ? 

Il ragionare , che fa Tertulliano in tal guifa 
è un difetto di cognizione del cuore umano , 
e di Itienza di religione. Vi lon tentazioni, 
che poco ei commuovono , e poco c’ interelfa- 
no, liccome quelle, che accadono a pedone fe- 
parate dal mondo , e che fon fuori delle ten- 
tazioni. Una grazia comune può vincerle; nè elle 
muovon sì Torte l’ anima , che la libertà e la 
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pace le tolgano . Ma ve ne fono altre più 
grandi , più vive e più violente ; ficcarne fon 
quelle del gran Mondo, le qua’ vengon foite- 
nute da oggetti fenlibili , che rraggon 1 ’ anima 
come fuor di fe fteffa , che la toccano in una 
infinità di parti fenfitive , che tengonla tutta 
occupata , che l’ agitano con forza comechè 
piacevole , e che contro di lei tutte le 
fue pafiioni follevano . Un 3 virtù comune ne 
vien bentoflo abbattuta: e forfè anche una vir- 
tù eroica lungo tempo non vi renerebbe. Ed 3 
tale oggetto il Figliuolo di Dio il qual per- 
fettamente conofcev 3 la proporzion de’ suoi do- 
ni colia noftra debolezza , e la relazion delle 
cofe efteriori col noftro cuore , in più luoghi 
del Vangelo ci ha configliato di dover trava- 
gliare per la noftra fafute nel filenzio e nei 
ritiramento . 

Bifògna effere vifionario , ficcome Tertulliar 
no io e , per dovere ad un uom dabbene, il qual 
ritirato fi fia , fare il leguente ragionamento : 
O voi fiete perfuafo , che la voitra pietà fa- 
rebbe in mezzo al Tribunale in pericolo, o ló- 
lamente il temete . Se ne fiete ficuro ; fin da 
tal punto voi divenite ciocché nella occafion 
diverrete . E le un lèmplice timor vi fofpigne, 
perche non rientrate nel mondo per un lenti* 
mento di confidenza, ficcome ve né fiete per 
precauzion leparato ? Un infermo il qual co. 
nofce la fua debolezza , fecondo quella bella 
filofofia , è un immaginativo , da che fi aftiene 
di far grandi eccedi , i quali eftinguerebbero quel 
poco di forza, che egli ha i benché per caute* 
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la egli il faccia . Egli e tale al preferite , qual 
làrebbe le avelfe fatto un violento elèrcizio ; e 
fecondo la verità egli e morto , pèrciocchè quel- 
lo elèrcizio lo avrebbe uccilò : e se egli ancor 
vìve, altro non e la sua vita che una loia appa- 
renza. Si giudichi apprelfo ciò della rettitudine 
del ragionamento di Tertulliano , loggiato ad 
oggetto di dover nella perl'eeuzione • diltorrjare 
alcrui dalia fuga . 9 

Ne con maggior folidità egli tratta un altro 
punto, il qy=*( t ha molta relazione al finora dtvi- 
sato.Quefto e; di fapere le altri polla con qualche 
fomma d’ argento dalla perleeuziu.n riscattarli . 
Tertulliano lbltiene , che non fi può , per la 
ftelfa ragione onde non li debba nella perfe- 
cuzione fuggire. PerfecuHonem , egli dice (») » 
qucrn con fiat non effe fugiendam , proin de nec rs- 
di’nendam . . . Sicut jugt redemptio gratuit a efl % 
ita. redemptio nummaria fuga ejì . Certe et hujus 
thniditatis confi lium eli . Quod times redimisi 
ergo fugis . Pedi bus fletifìi , cucurrifli nwnnis . 
Hoc ipfum quod fleti fi ex redemptione , fngifli , 
Ed avca già detto più innanzi, che Rutiho, il 
qual era un làntiflìmo martire , lu cosi crudel- 
mente tormentato , perciocché fatto avea tut- 
tociò , che potè per dover la perfecuzione ic3in- 
pare : Rutiìius fanétijjimus martyr , cu n toties fu- 
giflet perfecutionem de loco in loca in , etiam peri - 
culum , ut putabat , nummis vede mijfet , pofl tot am 
fecvritdtein , quam Jibi profpexerat , ex inopinato 
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apprehen/as , et Preejidi oblatus , tornenti s dijjipn- 
tus , credo prò fug£ cajìigatione ; dehinc igni- 
bus datus , pajjìonem quam vitarat , vtijericordix 
Dei retulit (i). 

Ma Tertulliano fecondo il fuo coftume , a* 
falli ragionamenti gl’ infulti e le derilioni ag- 
giugne. Dopo eflerfi congratulato co’ poveri, di 
non aver nulla , che poiFa da’ persecutori venir 
confiscato fuorché la lor vita : Felices itaque 

pauperes , quia illorum e fi , inquit , regnum cte- 
lorum , qui animam folam in conjijcato ìxabent (2); 
foggiugne , che il ricco , il quale abbandona 
a’ persecutori i Tuoi beni per fottrarfi dalle ma. 
ni di loro, profana il (angue del Figliuolo di 
Dio , che lo ha rifcatt3to . Mercedem ejus tam 
magno comparatam , pr£tiof/Jì no fcilicet /angui - 
ne y commacttlat , E ralfomiglia tal ricco a Si- 
mone il mago , cui venne il talento di com- 
perar lo Spirito Santo a prezzo d' argento. Non 
ahter et Simon facere tentavit , cutn pecuniam A- 
pojìolis obtulit prò Spirita Ckrijli . E dice in- 
fin» che tal ricco contro il divieto del Salva- 
dor del Mondo, ferve alle ricchezze in prefe- 
renza di Dìo : Si non po/Jumus Jervire Deo et 
Mam monte , poJJumus et a Deo redimi et a Mam- 
mona ? Quis enim magis jerviet Marnino tue , quam 
quem Mammonas redemit ? 

Cota ragioni lo (f e note da alcune altre pari- 
mente falle , e da efpretfioni parimente altera- 
te, hanno ingannato affai valenti per ione , le 


qua 


( 1 ) lbid. cap. 5 . 

(2) cap. 12 
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qua’ fi son dare a credere non effere effettiva- 
mente permeffo il redimer fi nella perfècuzione, 
ed han confato coloro, che il facevano, co’ Li- 
bellatici , di cui fpeffo S. Cipriano favella t 
comprendendogli fotto il nome di Caduti , Lap/i. 
Ma egli fi fon certamente ingannati ; perciocr 
che i Libellatici non eran precifamente rei per 
aver ricevuto biglietti di ficurtà , i quali feci» 
portaffero un femplice divieto di non recar loro 
noja. Ma ciocche il lor delitto faceva, fi è che 
i biglietti cui comperavano, atteftavano aver elli 
lacrificato , o ubbidito agli editti , comecché 
foffe ciò falso, e che ta’ biglietti pubblicamen- 
te leggevanfì . Ciò vien chiaramente «(predò 
nella lettera del Clero di Roma a S. Cipria- 
no : Sententi am noflram dilucida expojitione prò , 
tulimus , et adverjus eos , qui Jeipfos infideles il- 
lecita nefariorum libellorum prof elione prodide- 
ram . . . fed ctiain adver/us illos , qui atta fe- 
cijj'ent , licet prtefentes cum furente non adfuijfent , 
cu in prtefentiam Juain utique , ut Jic Jcriberentur , 
mandando fecijfent . Non ejl enim immuriti a Jc e - 
lere , qui ut fieret imperavit ; nec ejl alienus a 
crimine , cujus confenfu , licet non 4 J e admijjam 
ci interi, tamsn publice legitur (ò) . Non meri 
chiaramente S. Cipriano iteffo fi fpiega . Nec 
fibi , egli dice (.) , quo minus agant pvniten- 
tiam étindiantur , qui etji nefandis JacriJiciis 
manus non contaminaverunt , libsllti tainen con - 
Jcicntiam polluerunt . Et illa profeto deneganti s, 

con * 

(1) Inler Cjpr. Epijl. ji. pag. 42. 

(2) S. Cjrpr. Irati, de loffi pag. 190. 
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conte (lavo efl Chrifìiani , quod fuerat abnuentis 
FeciJJe fe d'ìxit , quid quii *lì u s f adendo commi- 
fa' Vegganli ancora le lettere JLll. e LXV11I. 
di quello Santo, il che e luiiiciente lòpra cotal 
luggetto . 

Meno ancora favellerò di un altro rimpro- 
vero , die fa Tertulliano alte Chieiè , <*i con - 
tribuire m comune a ricattare la lor quiete 
pagando una ipecie di tributo a’ persecutori . Pi- 
run iéniqke -efì , egli dice (,) , fi unas , aut a . 

hus ita crai tur: majfkliter tote Eoe le fi. e tribù - 
tum Jibi irrogaverunt . Sarò pago di opporgli lo - 
pra ciò quello eccellente ragionamento di S. 
Ambrogio: Quis e fi tam dumi , imnitis , f er - 
reus , cui di felice et q U oi homo redimitur a morte ; 
feminu ab impuritatìbu r barb arom a , q U ;e gravio a 
m morte fanti, adalefcentufe , Vel puérult i>et 
infante* ab idolomm contagiti, quibus morti s me* 
tu inquin ab anturi . Atifuto- Ecclefia habet 

non ut fervei , fed ut eroget , et fkbueniàt in ne - 
ctMati bus . . . . Ecce aumtn utile , A urum 

* <t*°* * ^orte liberai ; «fcr* aum n , quo< 
redimitur pulicitia , fervatar cafiitas . Nèno ■ no - 
tefi dicere ; Cur paiìper vìvit ? Nemo potefl q+e- 
rt j 1 ula captivi redempti funi {f\ . ■■ . ' 


Tom. II. 
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, Majjìmc foie * Jtvie de primi Padri Julia 
fuga nella perjecuzionc , 

Noi cominceremo da S. Cipriano : e quello 
tettimene della dottrina della Cihiela lulla fu- 
ga nella perfecuzione , ballerebbe folo a dover- 
cene iftruire : tanto egli iavellane con lume e 
con elattezza - Nel trattato di coloro che eran 
caduti nell’ idolatria nel tempo della perfecu- 
zione , egli è d avvilo non e'fer tanto i lup- 
pliz'i , che avevano un si gran numero di lede- 
li abbattuto , quanto 1’ attacco , che avevano el- 
fi avuto a’ lor beni ed alla loro famiglia , onde 
erano Itati impediti di fuggirli , e di condurre 
nella folitudine il prezioio teloro della -lede , 
cui non eran futììcientemente forti a dovere 
nella periecuzion confervare . Nec ejl , proh 
dolor ! dice quelto Padre , jufla diqua, et gra- 
vis caufa , qufi tantum facinus excufet . Relm-. 
quenda erat patria , et patrimonii fadenda J adu- 
ra . Cui enim nafeenti , atque morieiiti non relui- 
quenda quanJoque patria , et patrimonii fui fa* . 
eienda jadura ejl (i) ? 

In vece di conchiudere , ficcome Ì3 Tertul- 
liano , che chiunque fi fugge per tema di do- 
< ver rinunziare , già egli 1’ ha latto; egli dice al 
contrario , che coloro i quali non tuggono , ben- 
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chè alquanto delle lor forze dwfi lino, fono apo- 
ftati in ciò fteiro che rimangono : Qui cuoi non 
Jecederet cecidit , n egaturus remanjlt (j) .. Ap-. 
preffo anche aggiugne le feguenti parole del luo 
zelo sì degne , e si proprie a dover confondere 
la maggior parte di coloro, i quali intanto fo- 
no oggi nella Chiela , inquantochè le ha Dio. 
renduta la pace, comecché non abbiano nè an. 
che una fola volca curato di dovergliene ren- 
der grazie : DiJJimulanià , fratres diledijj'rni , vs- 
ritas non efb'b nec vulneri s nojiri materia, et caufet 
reticeli la . Decepit multos patrimonii Jui amor ca- 
ciai ; nec ad receden luin parati , aut expediti efje 
potuerunt , quos facilitate s fu.t velut compedes li- 
gaverunc : Illa fuerunt remanentibus vincula , ULe 
catena , qui bui et virtus retardata ejì , et fides 
prejja , et mens vinài a , et anima praclufa , «fi 
Jerpenti terram fecundum Dei Jententiam devoran- 
ti prada , et cibus fierent , qui terrejiribus inhte- 
rerent . 

Apprelfo egli fa quella fàvia riflellìone ; cioè 
che perciò appunto aveva il Figliuol di Dio dato 
tante volte agli uomini quel configlio di vendere 
e lalciar tutto : il qual conliglio nella perlecu- 
zion diveniva un precetto ; e la morte allora , 

0 la fuga necefTario il .rendevano . Di che fe 

1 ricchi fovvenuti li fodero , non avrebbero avu- 
to altro che u;i lolo ellerior nemico a combat- 
tere ; laddove ne avevano elìì 3nche un altro 
più nafcoito e più pericolofo nello amor deli 

H 3 le 
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le loro ricchezze-. Expugnatorern domjllcym non 
haberent . Ejjet in celo cor , et animus, et Jenfus, 
Ji thefflurus ejftt in c.tlo (i). 

L)a quello iol luogo di $. Cipriano fi fcor- 
ge , che la fletta fuga era di un grandilfimo 
coraggio l’effetto . Nel vero la cura della pro- 
pria famiglia, l’affetto per una moglie , l’amor 
pe’ figliuoli , i quali in vita del loro padre di- 
venivano orfani ; V attacco ad un avere giutla- 
jnente acquiftato , ed agli amici ed alla patria; 
tutto ciò doveva efler iacritìcato . Ed io non so 
fe cotal facrifìcio più caro e più fenfibil non 
fotte , che quel della vita . Perciocché tra le 
cole , cui conveniva facritìcare , affai ve ne a- 
vevano , le quali ordinariamente fon della vita 
fletta più care . Ma ciò altro non era , che il 
principio - Gl’incomodi della fuga , la povertà, 
i pericoli , i travagli , e 1 petto una morte Cru- 
dele , erano anche della fuga medefima vie mag, 
giormente terribili . 

Ed avvegnaché la pace, in che noi fiamo, 
non ei permette di doverci affai vivamente sì 
fatte cofe immaginare , inutile cosa non è l’ap- 
parar ta’ circoffanze da’ telamoni di quel tem- 
po . S. Dionigi Vescovo d’ Aleffandria , in una 
lettera fcritta a Fabiano Velcovo di Antiochia , 
dove gli fa la dipintura della perfecuzion del- 
la fu a Ghiefa l'otto 1’ impero di Decio , in tale 
generai guisa favella delle differenti avventure di 

coloro , che fi eran fuggiti ; Jam quid opus e fi 

eom - 
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r'f multitulinem eorum , yat in Monti* 
òuSy ac per fol itadìnem oberrantes , fame , «f Jtti 9 
frigore , ac irìortis y et latro nutrì, aut befliarum in - 
turfu oppre/jì imeriere ? Ex quibus hi , fuper - 
fuerunt incoi umes , tejles Junt tlecìionis illorum , 
vittori* (f) » 

' Non fi può cuccila narrazione udire , lènza 
ritardarli di ciocche S. Paolo nella lettera agli 
Ebrei dice degli antichi gioiti . Circuìerunt tè 
meloti t , i/a pelfibas caprini* y egentts f angujlit- 
ti , afflici , quibus dignus non erat mai lus ; i* 
folitudinibus errante s , ói montibus , ef Jpelu ncis 9 
et in caverai* terree (a). Ma egli è a propofito 
udir ciocché a S.Dionigi rimane ancora a dirci: 
Unicum dantaxat facinus , cosi egli , ad desia* 
randam rei veritatern hic adjiciam . CLererton erat 
qui/ain grand.evus , Nili urbis Epifcopus . ' Hi» 
una cum conjugs in Arabicam monte in fuga dela - 
tus , non ulterius reverfas ejì ; et fratres , quam - 
vis accurate omnia per/crutati , nec ipfos poflhaff t 
nee ip/orum cadavera reperire potuerunt . Sì il tu— 
Ièri pruove della fede de’ notòri padri e della 
grazia di Gesù’ Cristo, fono affai preziofe . 

S. Cipriano ci fa eziandio fapere qua’ futòlro 
i pericoli della fuga : e non ha niuna ditòicultà 
di porre nel ceto de’ Martiri coloro , che muo- 
iono nella solitudine , o nei viaggio intraprefo 
a fine di dover la perfecuzione scampare : Si 
fugientern in solitud inem , ac montibus latro op* 

" H 3 " pref- 




(V) A pad Euftb. tib. 6, hljì, (ep, 41, 

1 2 ) tìtbr, XI, 37, 3$. .ì-.r A-., 
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prejjerìt , fera invaferit , fames , aut fitis , aut fri- 
gia afflixerit , vel per injria precipiti naviga - 
tione properantem tempeflas y ac procella Jubmerferit y 
fpediat militein Juum Chrijlus ubicumque pugnan- 
tem i et ptrfecutionis caujx prò nominis fui hono- 
re morienti priemium reddit , quod Jaturum Je in 
refurreétione promifit (i). Qual- differenza è mai 
quella trai linguaggio della Chiefa ne’ Tuoi Pa- 
llori , e quello degli scifmatici in Tertulliano? 
Qual bontà ? Qual moderazione ? Qual fapien- 
za ? Ed al contrario qual durezza ? Quali ec- 
celli ? Quale (Iravaganza? 

Ma nulla più ne confola quanto ciocché lo 
{letto Santo aggìugne : Nec minor ejl martyrii 
gloria , non publice , et inter multos peri fi e ; cum 
pereundi caufa ftt propter Chriflum perire . Suffi- 
cit ad tejliinonium martyrii fui teflis ' ille , qui 
probat mxrtyreSy et coronat [a) . Di fatto in que- 
lla fpecie di martirio vi è men di lplendore ; 
ma forse vi è anche men di pericolo . Quello 
e un lacrilìcio, in cui la riputazione , i riguar- 
di e l’amor della lode alcuna parte non hanno: 
ed un martire t il qual muore nel filenzio e 
nel legreto, imita perfettamente ciocché dice S. 
Agoftmo della interior dilpofizione di S. Pie- 
tro : Numquid,fratres mei , Pettus prò fua gloria 
moriebatur y aut feipfum pr.edicabat ? Alias mo- 
f iebatur , ut alius honoraretur ; alius occidebatur , 
ut alius coleretur (3) . E ben fi può affermare , 

che 

( 7 ) S. Cyp. EpiJI. 5 6 . pti*. 91 . 

( 2 ) llul. 

(3) S. Ave ufi. Serm. 313. ». a. 
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che la coftanza d’ un uomo , il quàl foffre sen- 
za teltimonj e senza speranza di dover dopo 
la sua morte vivere nella memoria degli uomi- 
ni , da una caricà eroica ficuramente procede : 
Numquid hoc faceret , nifi flagranti* caritatis f de 
confcientia veritatis r“ 

Ma perciocché 1 * amore , che i CriflÌ3ni a- 
vevano per Gesù’ Cristo nell’ Eucariltia e per 
la Ghielà di lui , potevan impedire alcuni di 
confinarli nel deserto , per tema di doverli così 
fcparare dall’ alfemblea de’ fedeli, e di rompere . 
in alcuna maniera la lanca unità della greggia; 

S. Cipriano lor rappresenta , che la greggia non 
vien dispersa se non allora che abbandona il ve- 
ro Paltore ,e che perde la fede . Imperocché 
ciascuno rimane unito all’ alfemblea de’ fedeli , 
quando allo spirito della Chiesa Ita unito . Ed 
in un certo lenlò niuno può mai rimaner lèn- 
za tempio e sCnZa altare, laddove colla propria 
giuliizia e carità Corone ufi dell’ uno e dell’ al, 
tro il difetto : Uhicumque in illis diebus unuf- 
quifque fratrum fuerit a grege ■ interim necefjitate 
temporis corpore non Jpiritu feparatus , non movea. 
tur ad fugee illi'is honorem nec recedens, et latens 
deferti loci Solitudine terreatur . Solus non efl , 
tui Chrijlus in fuga Comes efl . Solus non efl , 
qui templum Dei Jervans , uhicumque fuerit , Jine 
Deo non efl (i) . Nulla lì è mai detco di ciò 
più bello , e nulla è più gagliardo per dover 
combattere Tertulliano , ne più atto a doverci 

H 4 far 
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far concepire , che volelfe dire il fuggir nella 
perlecuzione , laddove facefle d’ uopo con sì 
rincalzanti termini confortarvi i fedeli , e lad- 
dove i più santi fortero perluafì ciò edere un 
fuggire una sorta di persecuzion per un altra ; 
avendo S. Dionigi ottimamente chiamato la fu- 
ga della perlecuzione , perfecutionem fugte , la 
persecuzion della fuga (i). 

Non fi può mettere in dubbio , che la fuga 
neceffaria non folle a’ Criltiani , i qua’ temeva- 
no d’ effer vinti da’ supplizi • nè fi può mette- 
re in dubbio , che penolìilima elta non folfe , 
e che non potelfe ella medelima passar per una 
specie di gloriofiffimo martirio davanti a Dio , 
comechè folse un martirio men risplendente 
agli occhi degli uomini e meno il luit re . 

Anche riguardo a' più forti difficile non è il 
inoltrare , che la fuga lor folfe altresì necelfa- 
ria . Nel vero la criltiana lorza è porta nell’ 
umiltà, nella prudenza, nell’ avvedimento , nel 
diffìdamento delle proprie forze , in una per- 
fetta cognizione della propria debolezza , e 
nell’ umile e fedele ufo de’ mezzi i più co- 
muni , lenza afpertar foccorfi ltraordinarj , di 
cui lì sa Dio elTere il padrone , e di cui cia^ 
feuno è perfualò tatti elferne indegni . Quella 
dilpolizion d’animo fa la vera forza: e S. Gi- 
rolamo nell’opera l'uà contro 1’ eretico Vigilan- 
zio ammirevolmente delcrivela : Fateor imbecil - 
Ut atetn ineam . Nolo fpe pugnare vi doride , ne 


per- 


(>) Apu,l Eujeb. /;>. 7* cap. 13. 
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pettinili aliquando v idioti a m . Si fugero , gladiutn 
devitavi : Ji fletero , aut vincendum mihi e fi , aut 
cadendum . Quid autem necejfe eji certa dimittere f 
et incerta Jeftari ? Aut Jcuto , aut pedibui mora 
vitanda eji (i). E S. Agoftino aggiugne , ch« 
un uomo, il quale è d’ animo altrimenti diipo- 
lto , non folamente nella pugna larà luperato, 
ma egli è innanzi già vinto, e lo Ipirito di lui 
è già infedele avanti che il corpo a’ fupplizj 
abbia ceduto : Qui prtejumìt de viribu s fuis , an- 
tequam pugnet ipje projlernitur fo) ; conciolfia- 
che 1’ apolfalia e l’ orgoglio ben la medelima 
cola , e ’l cominciamento dell’ una cosa iia, se- 
condo la Scrittura, il cominciamento dell’al- 
tra . 

Il fuggire adunque il martirio è anche una- 
zion di religione e di rifpetto per li comandi 
di Dio , infino a che la fua provvidenza abbia 
come con una invincibile neceflìtà il ritegno 
e l’umiltà de’ fanti forzato , ed abbia la lua 
volontà lor fatto conofcere : avvegnaché 1’ onor 
di morire per la verità , non dipenda nè da co- 
lui , che vuole , nè da colui y che corre , ma da Dìo , 
il qual rende mifericordia . Qiielto è un dono 
egualmente libero, che quel della fede : Vobis 
datum <r/l, diceva S. Paolo, prò Chrìjlo non Jolum y 
ut in eum credati r , Jed ut etiam prò ilio pati a- 
mini (3) . 

Ben fapevano i più fanti, che non faceva 

y * *' " ^ ‘«a t me- 

li) Adv. Vfdl. torti, 4. pari. z. pag. 288. 

(2) & Augujl. Servi. 153. ». 1 1, 

(3) Philipp. A 29, 

% W 

- m 

w • 

. r» 

* 

Ut - . 

, ’à * 

' ' : 4 Digiti 




DISSERTAZIONE IX. 

meftieri di dover l’ ardore e lo zelo di S. Pie- 
tro imitare , il qual giammai sì arditamente 
parlò , che quando alla Tua caduta era più prof- 
umo; il quale ol'ava preferirli a tutti i dilce- 
poli in un tempo, in cui doveva ben torto la lor 
condotta giuftitìcar colla fua ; e’1 qual colla 
fua prelènte carità della tentazion giudicando , 
non avvifava poterli quella ingrandire , e quella 
eltinguere , putabal fe poJJ'e quod fe velie fentie- 
bat , liccome dice S. Agortino (i) . Per con- 
trario lapevano , che bilògnava imitare il Fi- 
gliuolo di Dio, il quale alpettò con pazienza 
T ora della fua morte , che gli era Itata da Ilio 
Padre determinata , benché averte , liccome 
egli Hello lo affermò, uno ftraordinario ardore 
per quel fanguinolò battelimo, una lece ardente 
per quei calice , ed un Tanto defiderio per quel- 
la ver3 ed ultima Palqua . Egli ubbidì egual- 
mente 3 fuo Padre evitando la morte avanti- 
che forte il fuo tempo venuto , ed accettandola 
quando quello pur venne . Egli lempre la ri- 
cusò, allorachè altro non vide, che la pallio- 
ne e l’ odio de’ tuoi nemici ; ed allor loia- 
mente vi fi offerì , quando il comandamento di 
fuo Padre preziofa e necelfaria gliele ebbe ren- 
duta . 

S. Cipriano era di cotal principio sì perfua- 
so , che lo ha ia^ più d’ un luogo v ripetuto . Ed 
in vero nel libro della mortalità per dover con- 
fortare coloro , i qua’ di pelle morivano , e i 

V~‘ * * >, a - qu*- 


t 


(i) Di ; <rrut. et Uh, arb. 
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quali avean noia di dover la lor vita con uà 
genere di morte sì trillo e sì funelto Unire , 
dopo elTerfi per lunga pezza al martirio a ppa- 
recchiati : Paratus ad confejjhnein fueram , et ai 
tolerantiam pajfionis foto me corde , et piena vir- 
tute ievoveram ; martyrio tneo privar , dum mor- 
te prrvenior ( ) ; egli loro rifponde niuno poter 
favellare in tal guila , da che il martirio è un 
dono di Dio perfettamente libero , ed egli 
il concede quando pur vuole : Non ejl in tua. 
potejlate , fed in Dei dignatione martyrium ; nec 
potes te dicere perdidijje , quod nefcis an mere a - 
ris accipere (.) . E nella eccellente donazione 
al martirio, cui egli mandò a’Confetfori di Ro- 
ma , de quali il più illuftre era un tal per no- 
me MalTìmo , tutti coloro egli prega di ricor- 
darli di lui nel tempo della lor vittoria e del 
trionfo ; ma nello Hello tempo gli avverte , che 
l’ una e l’ altra cofa dovea venire da Dio : 
Licet fit hoc totum , così egli T dominicie prò - 
mijj'tonis , et muneris ; licetque tribuatur ex alto , 
nec cap'ntur nifi ejus imperio (3) . 

Ma nulla è più* bello di ciocché quel grand' 
uomo dice nel Trattato de lapfis . Perciocché 
per dover giultitìcare la fuga di coloro, che 
avevano amato meglio abbandonar tutto , che 
efporre la loro fede alla pruova de’ fupplicj , 
ioltiene , che tal condotta non folamente lavia 
Ha e prudente , ma che fia altresì la più ficu- 

ra, 

M 

(1; S. Cj/pr. ae litui lai. p»j>. 233. 

(2) lbìd. 

(3) Idem de txhvnat, mertyrii pag. 3 ja. .) 
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ra , la più rifpettofa e più Tanta ; da che non 
appartiene agli uomini di determinare a Dio il 
tempo del martirio ; e da che non potendo al- 
trimenti conofcerfi la Tua volontà , che per via 
della neceilità , intanto che quella necelfità non 
fembra invincibile , bifogna fcanfare un perico- 
lo , da cui certilfimamente Ti fa niui poter es- 
fere liberato altrimenti , che per un foccorfo, il 
qual è incerto. Diminuì in perfecutione ftcedere , 
et fugere mandavit , egli dice ; atque ut id fieret 
docuit , et fecit . N am cum corona de Dei digna- 
tione defcendat , nec pojjit acci pi nifi fuerit hora 
jumendi , quisquis in Chrijìo tnaneki , interim ce~ 
dìt , non fidem negai , Jei tempus expedìat . Qjti 
auten , cum non fecederet , cecidlt , negaturus re - 
manfit (i) . 

Per quella ragione appunto nella lettera fcrit- 
ta a’ Confeffori di Cartagine fulla morte del 
martire Mappalico , e’ gli conforta a dover co_ 
raggiolamente l'olfrire , ma allorachè larebbe*- 
llato lor dato il légno del combattimento : Si 
vos acies vocaverìt , fi cettaminis vejiri dies ve- 
nerit , militate fortiter , dimilate conjianter (-) . 
Le parole lèguenti fono anche sì belle , che 
trapalar non fi debbono: Scientes vos lub ocu-l 
lis pr-cfentis Domini dimi care qui non. 

Jic ejt , ut fcrvos fuos tantum ./pedi et , fed et ipfa 
ludìatur in nobis^'ipfe congreditur, ipfe incerti- 
mine agonis tlojìri et coronat pariter , et corona- 
tur . Cota’ parole oltreche di una eccellente dot- 

^ fri - 

(i) à' ('ypr. traflt ih Lap/ìs pag. t •> 4. \ > ^ : 

(a) Epi/f. &4 .*-■ • *• ' 
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trina fon piene , ci additano ancora e ’l moti- 
vo del timore de’ fanti martiri , e ’l motivo del- 
la lor confidenza . Nel vero avvegnaché elfi 
fapeflero , che nulla potevano lenza Gesù Cri- 
sto , il qual dovea di loro fiervirfi ( della gui- 
da , che coloro, i qua’ combattono contro le be- 
fìie fi lèrvon d’ uomini di paglia e di fieno , * 
dietro a cui fi nafcondono ) , per dover vince- 
re ogni volta la morte, ed il principe della, mor- 
te , fecondo i’ elpreflion di S. Cipriano , qui 
prò nobis tr.ortem ■ ferrei vicit , femper vincit in 
nobis (1) ; quindi con tale avvilo l’ora ed i mo- 
menti da lui afpettavano . Quello era un aftar 
proprio di lui anziché d’elfi; più a lui appar- 
teneva il combattere , che a loro ; a lui ap- 
parteneva lo fcegliere il luogo e ’l tempo del- 
la pugna ; e non avrebbero elfi ofato entrar fen- 
za di lui nell’aringo. Ma quando poi una vol- 
ta lo aveirer per fuo comando intraprefo , più 
alla debolezza lor non peritavano . Solamente fi 
ricordavan di ciocche dice S. Paolo , che tutto 
fi può colla forza dell’ Onnipotente ; e mette- 
vano in pratica quello eccellente avvifo di S, 
Agoftino : Non debemus pigri reminere , non de- 
bemus juperbi cadere (a); difendendoli in tal gui- 
fa dalla timidità, ficcome fi eran dalla prefun- 
zione difefi . 

Una ragion che doveva anche i più perfetti 
condurre a fuggir la perfecuzione , fi è che il 
martirio un’eroica carità richiedeva; e che non 

t | \ JPllf 
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folamente pericolofa cola era il credere , che 
eflì giunti vi fodero , ma non potevan nè pur 
dilcernere le folfcr nella giullizia . Anzi d’al- 
tra parte erano eflì obbligati di doverfi nel lo. 
ro cuore mettere al di lotto di tutti . Ora el- 
la farebbe Itata una difpofizion d’ animo affai 
contraria a tal lentimento, fe avelfer creduto 
elfer giunti al grado il più eminente e ’1 più 
iublipie della cnltiana virtù .. 

Da S. A golfino poflìam noi ottimamente ap- 
parare , qual grazia e qual cari tà facelle me- 
itieri per dover lòtfrire il martirio . figli di* 
finamente ne ragiona nel libro della correzio- 
ne e della grazia . Dove per inoltrar quanto 
tlb debba elfer poderola in quello flato di de- 
bolezza , in che noi liamo , e quanto debba ef- 
fer più forte di quella , che lpingeva Adamo 
ad operare il bene nello flato dell innocenza , 
in quelli termini ne ragiona : Major libertas e/i 
11 ntc ej} aria adver/us tot , et tantas tent&tiones , .... 
ut cum omnibus amoribus , terroribu s , errorìbus fuis 
vincatur hic mundus : hoc fandìoium martyria do- 
cutrunt (.) . Adamo otfcle Dio, benché Dio lo 
avelie con terribili minacce impaurito, e ben- 
ché egli te nette la felicità e davanti a’ Tuoi 
occhi e tr 3 le fue mani . Ora qual differenza 
tra lui ed i martiri ? Ifti autem , non dico , ter- 
rente mando , /ed /sviente rie fhrent , Jieterunt in 

juo mi - 
, a quo 
ac- 


(i) S. Auguji. lib. dtiwrttU et g rat . caf. 12. ».* 35. 
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acceptrunt Jpiritum , non timoris , quo perjequsn - 
tibus cederent Jed virtatis , et caritatis , ft eo/z- 
t inenti. e, quo cunéta minant'ca , cunda invitanti^ 
canili a cmiantia fuperarent , 

La (beffa colà vien da lui anche in più chia- 
ri termini elprtfla nel libro della grazia c 
del libero arbitrio : Quando martyres magna ilio- 
mandata fecerunt , magna utique voluntate , hoc* 
efl magna caricate fecerunt (1.) . Il che Ha an- 
che meglio Spiegato nel libro de’coftumi della 
Chiesa , dove quel Padre aflìcura , che il di- 
fprezzo delia vita e 1 desiderio della morte 
lien confeguenze di una non comune virtù , ma 
non già del primo ordine : e che il dolore al- 
lorachè è crudele e lungo , sì forte agita 1’ 
uomo , e tutta la forza e la capacità si uni- 
verfalmente comprendene , che il refillere lun- 
go tempo fia un miracolo nell’ ordine (beffo 
della grazia ( in cui i miracoli ion come na- 
turali ) ; benché la carità perfetta , tal che li 
è guelfa de’ martiri , polfa 1’ umana forza fo- 
pravvanzare : Cum Je amore tota in Deum ( ani- 
ma ) convenerit , ^ , . moitein non modo contem . 
net , veium etiam dejiderabit . SeJ refiat cum do- 
lore magna confiidm , Nihil eji tam durum , at- 
que ferreutn , quod non amorìs igne vincatur . Quo 
cum fe anima rapiet in Demn , Juper omnern car « 5 
nijìcinam libera , et admiranda volitabit pennis 
pulcherrimiSy et integerrimis , quibus ad Dei am - 
plexum amor cafìus innititur (2) . 

\ Ri; 

(i) S. Augujl. hi’, de grat. et lib. arb. cap. < 7, », jj. 

(»J Lib, de mortb. Eecief. eag, 22, ti. 40. 41. i 
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Rirorno a S. Cipriano , il quale effendo sì 
vicino al martirio , ed a martiri Ieri vendo , 
merita vie maggiormente d’ essere sopra tal 
punto afcoltato . Ecco ciò che egli ci dice 
della lor carità e della dilpotizion dei loro 
cuore nella tua lettera a’ Conlelfbri di Ro- 
ma : Qui nunc in vobis animus , quatti fubli - 

me , quatn capa x pedìus , ubi tali* , et tanta vol- 
vuntur , ubi nonni/i Dei pr.ecepta, et dirigi pre- 
mia cogitantur J Voluntas eji Ulte tantum Dei ( t 
Tutto ciò fi e grande e liraordinario j ma la 
Reira grandezza di quelle cote era ciò che do- 
vea diiporre i più forti e’ più coraggiofi ad e- 
vitar cosi terribili tentazioni e sì gagliarde , che 
per ufeirne faceva me lèi eri avere in un ténfibil 
corpo e mortale T inditferenza e 1’ infenhbi- 
lità degli Angeli . Dovean coloro lungo tempo 
nella tòlitudine apparecchiarti ad una così ri- 
fchiofa pugna , chiedendo a Dio , che la cari- 
tà loro accrefceife, e che la lor voloncà debo- 
le ancor toltene (fé : Ut tantum velimus , quamutn 
Sufficit , ut volendo faciamus , tècondoche S. A. 
goltino favella ( :) . 

Cotal condotta e cotal favio avvedimento 
erano anche più necèilàrj , allorachè i perfecu. 
tori difperati per ciò che la morte de'Crittiani 
ferviva a dare ad aliai altri nafeimento, e che 
s fedeli riguardavano il martirio ficcome un 
onoce ed un trionfo anziché come un fuppli- 
cio , fi rilolvettero a far durare i supplici , ed 
Sfk a ri. 

.( il >'• ( yp‘- t.pijl. ]J. pag. ftì'i 

{*) S. Àjtgujl, hb. de gr,K. et lib. art. cap. 16 . ». }2. 
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a ritardare la morte ; alHnche ne la gloria del 
martirio , nè la pace deli’ altra vita fperar li 
potetfe . Allora fu certamente , che i più intre- 
pidi dovettero elfcre (colli , e che i più gcne- 
roli veggendo , che non trattava!! più dei cor- 
po , ma si bene dell’ anima , e che voleva il 
demonio uiurpare ciò che il Figliuolo di Dio 
rilèrbato fi avea , sforzandofi di uccider 1’ ani- 
ma parimente che il corpo ; allora , dico , do- 
vettero elli penlare alla fuga ed al ricovero . 

S. Cipriano fa una orribile dipintura de’ tor- 
menti , a cui que’ martiri erano nel fuo tempo 
elpofti . L’ coafeila, che quella perfecuzione non 
tanto era una pruova , quanto un giuito caltigo 
di ciò , che'i Confelfori vanita dalla lor con- 
feffione traevano , e che confeflando un Dio 
umile, eli! l’umiltà avevan perduto . ltaque , 
Cosi egli dice , dum quosdam in/olenter extollit 
confejjlonis Ju.t tumida, et inverecondi j adatto , 
tormenta venevunt , et tormenta fine fine tortoris, 
fine exitu damnationis , fine folatio mortisi tor- 
menta, qua; ad coronanti non facile dimittant , fed 
tamdiu torquexnt , quamdiu dejiciant ; nifi fi ali- 
quis divina dignatione jubtradus , inter ipja cru. 
eiamenta profecerit adeptus gloriam , non termino 
fupplicii , Jed velocitate moriendi . H<ec patimur 
delido et merito nojlro ( 1 ) . 

S. Dionigi Vefcovo d’ AleflandrÌ3 , il qual 
nello (ledo tempo vivea , dice , che 1’ editto 
del Principe era crudele per modo che i lùp- 

Tom.ll. I pii- 
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pliq eran cosi violenti, ed il terror gosì gran- 
de , che i foli più forti eran quelli , i quali 
• fuggir fi difponessero in folta a’ tempi a fine 
di apoftatare . Gravijfhnus nobis minar um tenor 
intentabatur , cosi egli dice nella lettera a Fa- 
bio Velcovo d’ Antiochia ; jamque aderat edidum 
Imperatori , illud ipsuin fere quod a Domino no- 
Jlro prcedidum ejl , horri/icum ac terribile exhi- 
bens ; adeo ut ipfi et i a ni eledi , fi fieri poJJ'et , 
scandalum paterentur . Omnes arte mirujn in ino - 
cium exterriti sunt . Ac multi quidem ex illuflrio - 
ribus prte metu (latini occurrerunt . C .eteri autem 
partim . . . fequebantur , partim fe in fugam da- 
bant , partim comprehendebantur (i) . Altrove 
noi vedremo qual ha itata la fine di coloro, che 
furon prefi . 

Quella prodigiofa moltitudine di fedeli abbat- 
tuti , e quello generale fmarrimento , fon pruo- 
ve , che i fuppliq a’ martiri eran feniibil illìmi; 
che Dio non faceva ordinariamente a prò loro 
altro miracolo , che quello di loro dar la pa- 
zienza; che egli non già con una lpecie di is- 
pidezza e di letargo in uno (tato d’insenfibilità 
gli metteva , ma che lor faceva con un lenti- 
mento di pietà e di amore quello del dolor 
fuperare ; e che nella fermezza di quegli uo- 
mini ammirevoli altra malìa ed altro incan- 
to non v’ era , che quello della carità : Neque 
hoc facit Jlupor j fed amor , dice eccellentemen- 
te S. Bernardo . Submittitur enim Jensus , non 
* • \ 

ami - 
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(i) Aj>ud Eeftb. Ut. 6, cep, *1. > 
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tmittltur . Nec dee/i dolor , sei superatur , sei 
contemnitur (.). S. Agoitiao attribuilce altresì 
la coftanza de’ martiri al forte timor , che 
e/Iì avevano d’ efsere eternamente da Dio fepa- 
rati , ed all’ ardente amore , che per Dio con- 
cepivano; ed avvitava efsere tal configlio fufE- 
ciente per dovere i più timidi raffermare : Ex- 
horrejce quod minatur Omnipotens , ama quod pol- 
llcetur Omnipotens ; et vilejcit omnis munius ,Ji- 
ve promittens , Jive terrena (2) . 

In tal guifa era la tranquillità de’ martiri (ò- 
migliante a quella di S. Alefsandro , di cui 
nella lettera de’ martiri di Lione ragionafi : A- 
lexander quidein nec ingemuit unquam , nec vocem 
ullam protulìt , /ed interius mente in Je colledìa. 
colloquebatur cum Deo (3) . Ovvero a quella di 
S. Blandina , la qual trovava conforto nella 
fua carità e nella meditazion continua di Ge- 
sù’ Cristo; In ipfa confezione vires atque ani- 
mos re/umebat . Eratque ei refedìio et quies , fen. 
fumque omnern pnefentis doloris aiimebat prolatio 
horum verborum : Chri/iiana fum , et nihil mali 
apud nos geritur . Ovvero a quella del mar- 
tire Santo , il qual dimorando nelle piaghe del 
Figliuolo di Dio, non rifentiva le fue; ed il qual 
venendo più occupato dai penfìere del Figliuo- 
lo di Dio , che delle ferite del fuo corpo ; ed 

1 a ef- 


{)) S. Bern. ftrm. fi. in Cant. a. 8 . 

fi) S. Aug. Tra S. 3. in Epi/l. S. Juan, 1», 13* * 

* (3) Apud Enfti. Iti. j. top, u 

U) IbU. ■ ’N** > •> k - * 
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efleitdo a lui più Erettamente che alla fua car- 
ne congiunto , per un ecceffo di fentimento 
nulla léntiva : In quo Chrijlus ipfe perpetiens , 
magri* miracula patrabat , adverfarium funditus 
delens , et illujiri exemplo Cteteris ojiendens , ni- 
Jiil effe tnetuendum , ubi caritas Patris adfit , 
nuUum dolorem , ubi gloria vertitur Chrifli [j). 

Da ciò li può giudicare quanto forte e po- 
derosa lia la grazia del Salvadore , avvegnaché 
in mezzo a’ supplizi e ne’ più crudeli dolori , 
ella confervava 1’ anima in una si grande egua- 
glianza . E fi può giudicare eziandio qual do- 
vrà essere la felicità de’ giudi , avvegnaché in 
mezzo a’ più infopportabili mali fieno (lati di 
Conlolazione e di piacer riempiti . Qus gau- 
dia erunt in virtute regnantium , quando tanta, 
furti prò ventate morientiwn ? dice S. Agoftino. 
Quid erit cum corporis incorruptione fons vit e , 
quando ros ejus inter tormenta tam dulcis efiì ( S) 
Il che è (lato aliai egualmente efprelfo da S. 
Bernardo in quelli termini : Quid non tempe- 
rabit illa dttlcedo , qute morte m quoque facit eJJ'e 
dui ci£ imam ì (3). 

Un’ altra ragione , che doveva obbligare , non 
dico i deboli e’ timidi , ma i più coltanti an- 
cora ed i più arditi , a non elporre la lor fede 
e’ fupplicj , ed a conservarla con un favio ri- 
tiramento , li è che la perfeveranza era tra’ 

mar- 


<0 V><d. . J * , 

(a) S. Auguft. firn. n. %.■ . 

S. ber», ferm, a. de S. A»dr, », 4, 
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martiri incerta del pari , che tra ’1 comun de* 
fedeli . Ed egli flato farebbe un pregiudizio 
fe alcuno dato fi foffe.a credere , che farebbe 
giunto infino al fine, perciocché erafi affai lun- 
gamente avvanzato ; e che non farebbe mai vin- 
to, perciocché flato ancora non 1’ era . In elfet-? 
ti S, Dionigi d’ Aleifandria ci fa fapere , che 
tra quel picciol numero di coloro , che furon 
prefi , e che non poteron fuggirfi , ve n’ ebbec 
molti i qua’ folamence alla vifta de’ ferri e del- 
la prigione cedettero ; molti i qua’ non poteron 
lungo tempo fotfrire il pefo delle catene e le 
mil'erie della ofcur3 prigione; molti i qua’ la. 
villa del Giudice e 1 apparato de’ fuppliz) non 
fotlennero ; molti finalmente i quali avendo 
lopportato i primi tormenti , dovettero a’fécon- 
di fuccumbere : Nonnulli vero cum aliquandiu 
tormenta fortiter fujìinuijl'ent , ad reliqui , qu* 
intentabantur fupplicia , animo s depofuerunt (i) . 

Ora lecondo tutte le umane congetture della 
ragione , quelle pcrfone così avvanzate nella * • 
virtù dovean certamente perfeverare . Ma i giu- 
dizi di Dio fono da’ noftri 'affai diverfi , e’ fuoi 
jpnfamenti foiio alfai al difbpra di quelli degli 

S. Cipriano fa ragionar quegl’infelici difej- 
tori in termini , che ci additali qual forza era 
flato d’uopo avere per edere anche apoftati di quel 
genere : Certare quidem fortiter volui , et /aera*. k 
menti mei meinor devotionis ac jidei arma fu- 

I 3 * 
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fcepi ; fed me in congrefjìone pugnantem crucia- 
menta varia et fupplicia longa vicerunt . ,S tetit 
mens fi a bili s , et fldes f ortis , et cum torquentibuS 
paenis immobili* diu anima Indiata e fi . Sed cum 
durìffimi judicis recrudejcente fluiti a jam fatiga - 
tum'nanc flagella fcinderent , nunc contunderent 
fuftes , nunc equuleus extenderet , nunc ungula ef- 
foderet , nunc fiamma torreret \ caro mea in col - 
ludatione deferuit , infrmitas vifcerum ceffit , nec 
animus , Jed corpus in dolore defecit (i).Si du- 
biti pur dopo ciò , fé gratuita ila la perfeve- 
• ranza ; fé fia un dono dipendente da’ noftri me- 
riti j ovvero dalla bontà di Dio, il quale e ge- 
nerofo , ma del pari affai libero ne’ doni luoi . 
Perciocché finalmente , che cofa polfiam noi 
fare per ottenerla, cui quegl’infelici non ab- 
bian fatto ? Anzi polfiam vantarci d’ aver fat- 
to cotanto , quanto elfi? Deprecabantur il li , 
non lacrymarum miferatione , Jed vulnerum ; 
r nec fola lamentabili voce , fed laceratione corpo - 
ris et dolore . Manabat prò fletibus fanguis , et 
prò lacrymis cruor JemiuJlulatis vìfceribus deftue- 
bat (.) . 

Polfiam della (beffa cofa effer certi da Ter- 
tulliano, il qual nel libro della purità , per 
moftrare doverli efser più docile a ricever co- 
loro , che eràn caduti nella idolatria , che co- 
loro , i quali nell’adulterio eran caduti, o piu 
collo doverfi gli uni e gli altri egualmente 

elclu- 


(1) S. Cypr. Trali. de lapfn par. i8«. 

( 2 ) Mi/. 
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deludere , di quello paralello fi ferve : Nega- 
tionem quanta, compellunt ingenia carnijìcis et 
genera pcenarum ? Quis magis negavi t , qui Chri-> 
jium vexatus , an qui deledatus amijit t Qui curri 
amitteret lu ftt r* Et tamen ili & cicatrices ciirijìia- 
no pestio injculpts , et utique invidio fs a pud 
Chriflum , quìa vicijje cupierunt , et Jic quoque 
glorio fé , quia non vincendo cejferunt , in quas 
adirne et diabolus ipje fufpirat (1) . 

Ella era dunque una inefeuiabile temerità il 
non temere ciocche a’ più forti era terribile , 
non evitando una pruova, di cui alla maggior par- 
te per nulla ièiviva lo aver gran tempo la lun- 
ghezza e la crudeltà loftenuto . Ed egli era 
un coniglio di difperato quello che dava Ter- 
tulliano di eiporli al pericolo di apoftatare , e 
di morir più rollo rinunziando il Figliuolo di 
Dio , che di confettarlo fuggendo. Ufque adeo 
mori mijerum ejl r Morìatur quoquo modo aut vi - 
éìus , aut vidor . Nam et fi negando ceciderit , 
cum tormentis tamen pr^liatus . Malo mijeran- 
dum , quam erubefeendum . Pulchrior e fi miles in 
prillo amiJJ'us , quam in fuga falvus (2) . A che 
quell’ altro ragionamento aggiugne : Times ho- 
minem , chrifiiane -, quein timeri oportet ab An- 
gelis . . . Qui fugis diabolum , depreciafli Chri- 
Jium j qui in te ejl . Fugitivum cum diabolo te 
reddidijii . * 

A quelli eccelli di una ardente bile e di 

I 4 una 


( 1 ) De putititi, cap. 33^ V- . » 

ii) De fuga taf. ìo. ^ t * 
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una immagìnazion rilcaldata , fa luogo oppor- 
re quelli ragionevoli e difcreti fentimenti di 
S. Cipriano : Quisquis profeffus intra diem non efl y 
Chrijìiatpim fe effe confeffus. e fi . Primus efl vi- 
ttori # tifili us , dentili um tnanibus apprehen/utn , 
Domina m con /iteri. Secundus ad gloriala gradus 
ejl , cauta succeffione su btradum Domino reserva» 
ri. llla publica , htt'C piivata confeffo efl. Hit 
fudiccm seculi vincit ; b.ic contenrus Deo juiice , 
conscientiam puram cordis integritate cuftodit . 
lllic fortitudo promtior , hic follicitudo Jecurior. 
Ille a ppiopinqnante hora fua jatn matura* inven- 
tai ejl . h ic fortaffe dilatus ejl , qui pati imonio 
derelitto , idei reo JeccJJit , quia non erat negaturus. 
Confiteretur utique , ji fuiflet et ipfe detentu ( ). 

Non vuoili anche omettere una ragione, cui 
S. Clemente di Alelfandria aggiugne , per do- 
ver inoltrare , che la fuga nella perlecuzione 
non Italamente è giufta e legittima , ma lpef- 
lò è ancor necelfaria ed indi fpenlabi le . Que- 
lla ragione è tratta dalb obbligazione di non 
dover colla propria prelenza aizzar gl’ infedeli: 
Non fuxdet ( Chrijìus ) fugete , COSÌ egli di- 
ce ( .) , tamquam ivalum jit pati perfecutionem .. 
Uult nos nulli effe auttores , ncque alicujus mali 
cauja adjutorcs , nec nobis ipjts , neC ei qui per- 
fequitur , nec ei e^ui interimit . . . Et ideo juffi 
filtriti v nihil retinere ex iis qur ad hanc vitam 
pért metti . Niun certamente potrà riltarfi di gu- 
jjj lì ar 

— * i ■> — ————— ■MOE— 

(1) S. Cypr. T rati, de lapfit $*g. 182, 

(2) t.ib. 4. Strtm. fag. 504. *• * *, 
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ftar lo fpirito della làpienza evangelica , di cui 
quelle parole lon piene . 

' Ma avvegnaché tutte le maffime , cui abbiam 
finora efpolte , colia lor propria lòlidità fi fo- 
(lengano , ed avvegnaché l’ autorità de’ lànti 
Dottori , da cui le abbiam tratte , un gran pe. 
fo vi aggiungano ; pure una nuova forza acqui- 
ftano dall’elèmpio delli più il ladri martiri , i 
quali ad edè hanno la condotta lor conformato. 
S. Policarpo , la cui fermezza e generofirà eran 
così itraordinarie , che volendolo i carnefici in- 
chiodare al tronco intorno a cui era il rogo ; 
che confumare il dovea, rifpole loro , che len- 
za coiai precauzione , colui che gii dava la 
forza per ibffrire il fuoco , gliele darebbe al- 
tresì per idar fermo fui rogo : Sin ite me . Qui 
enim miki vires dat ad igni s fupplicium fortiter 
juflinendum , idem, dabit , ut immotus rogo inji- 
ftam (i): S. Policarpo , dico , si generoso e 
sì fermo, pur condilcefe alle iltanti preghiere, 
de’ fuoi amici , i quali il pregavano di ulcir* 
della Città , e di ritirarfi in alcun luogo più fi- 
curo e meno efpodo : S tatuerai in urbe rema 
nere . Verum obfecrantibus familiaribus hortanti- 
bufque ut fe inde fubduceret , in eorum fententiam 
flexus , ad agrum quemdam civitati proximum fe- 
eejjìt (2) . E quivi la lua occupazione era di 
chiedere a Dio, la pace di tutte le Chiefe del 
mondo : Vota pricefque ad Deum faciens prò pa- 

*• *. * < - m £ • • * 
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( t ) Afui Enfila l.b. 4 . capa 

(aj Ibìà. 
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ce ac tranquillitate omnium , qu<e ubique terra- 
rum funt, Ecclejiarum (1) : ed avea coltume di 
fare ogni dì una fomigliante preghiera : li enim 
ille antea feinper faditare confueverat . Or per- J 
che dimandare con sì grande iltanza la pace 
della Chiefa ? Perchè chiedere d’ edere , dalla 
perfecuzion liberato ? Perchè tenerla ficcome un 
mal che fi debba fuggire ? Se non perchè non 
ettendo nelle noftre proprie forze nè l’evitarla, 
nè il farla celiare , dubbiarci dirizzarci a Dio , 
il qual lolo può liberarne la Chieta , rendendo- 
le tranquillamente la pace . Ma S. Policar- 
po non folamente abbandonò la città per do- 
ver la perfecuzione l’campare , ma abbando- 
nò eziandio il luo primo ricovero per dover 
pattare in un altro : Cum omni Jiuiio ac dili- 
gentia incumberent qui euirt pervefligabant , rurfui 
fratrunt affedu et cantate compulfus , ad alia.ni 
villani commigravit (2) . Ecco un illuftre elem- 
pio di prudenza e di fapienza. Ora eccone al 
' contrario uno di temerità e di prelunzione . 

Tra coloro che furono in quel tempo elpofti ; 
alle belile , eravi uno per nome Quinto , il» 
quale avendo avuto attai fermezza infino al 
momento dell’ efecuzione , ebbe di poi orrore 
dell’apparato del fupplizio : Cum feras , et qua 
praterea intentabantur tormenta vidijjet , frado* 
animo expavit ^3). Ora i Santi che fono gli au-i 

to-* 


(1) lbid. 

(*) lbid. % 

( 3 ) lbid - 
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tori della eccellente lettera , la qual di tutta 
ciò ne aflìcura , ne rendono, al riferir d’ Eufe- 
bio, quella ragione , cioè che egli fteflfo trafi a* 
perfecutori offerto con una confidenza, la qual 
era lui le lue proprie forze anziché lulla po- 
tenza della grazia fondata : Temer itate quadam 
ac levitate dudìus , non cum pio ac religiofo me - 
tu .... ad Tribunal projiluerat . E quindi egli 
apprefe da una caduta sì pronta , ed agli altri 
fedeli così nojofa, a doverli affai piò lulla umil- 
tà criliiana, che lui calore e ’l tumulto di un 
fangue agitato appoggiare : llluflre documentum 
omnibus prcebuit , ne precipiti audacia Jine ullo 
injìrmitatis Ju£ refpeéìu , hujufmodi periculis Jefe 
objicerent . • 

Forfè era più 1’ ardor della carità, che quel- 
lo dell’ età , il qual produceva nel giovane O- 
rigene una sì grande impazienza per lo marti- 
rio . Non fi può mai lenza ammirazione e len- 
za ftupore leggere nella ftorÌ3 l’ eftremo defi- 
derio , che egli avea di tener nel martirio corri - 
pagnia al fuo padre Leonide , e 1’ arte di che 
fi valle fua madre nascondendogli le lue velli 
per impedirgli di ufcire . Ciafcun lì potrà di 
ciò perfuadere , laddove riflettali , che egli ave- 
va allora , comechè in una età ancor tenera , 
una sì gran Sapienza e maturità , che ben fa- 
pendo , che il più lenfibil luogo nel cuor d’un 
padre era quello , che riguardava la famiglia 
di lui , lcriffe a Leonide , che fopra tutto ba- 
da ffe a non lalciarfi punto indebolire dalla ri- 
cordanza de’ Suoi figliuoli : Cavt , mi pater , ne 
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nojira ceni fa Jen.tentia.in mutes (i) . Quello che 
è certo fi è , che egli in apprclfo fi rilparmiò, 
e non folamente una volta , ma infinite volte 
i fupplicj e’ perlècutori evitò . Perciocché quan- 
tunque il timor della morte non potelfe impe- 
dirgli di andare a con Colore i martiri nella pri- 
gione , di loltenergli nel punto , che dovevano 
effere interrogati , cd anche alloraché al tup- 
plicio eran condotti , di abbracciargli , e di dar 
loro il bacio della pace ; tuttavia con tal de- 
strezza , e fortuna fi ritirava , che gl’ infedeli , 
i quali eran Cuoi mortali nemici , non petet ori 
giammai della di lui perlona impadronirli . Tut- 
to ciò da Eufèbio vien riferito ( 2 ). 

Ma nulla e più elpreffo , di ciocche quello 
Itterico aggiugne , cioè che fpelTo gl’ infedeli g 
affediaron la cala di lui , e milèr guardie a 
tutte le ufeite , ma che egli lor lèmpre fcappò;. 
e che finalmente sì forte la perfecuzione con- 
tro di lui particolarmente li accefe , che tu egli 
collretto di cambiar quali ogni giorno abitazio- 
ne i e che in AlelTandria per lui più non v’era 
ricovero: Persecutionis autem furor tantopere ad- 
versus eum accendebatur in dies , ut tota Alexan- < 
drinorum civitas ulterius ipsum capere non po[fet\ 
cium ex aliis quidem tedi bus in alias mi* rat (3). 

Il che avveniva da che il gran numero de’fuoi 
difcepoli faceva quali lubito conolcer lafua ca- 
t;c% , . ’ ■/: ■ fa 

— — — - 

(l) Abrnl F.ufeb. Ùb. 6, bijior. cap, 2. 

** "(2) lt'U. cap. ). ' 

(3) Ibìd. 
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fa a’ nemici della religione , e da che lo fplen- 
dore della di lui virtude e dottrina eran c 0 me 
d’ accordo con quelli per doverlo far prefo : 
Uitdiqae vero ex agi tatui fugatur , propter ingerì - 
tem numerarli eorum , quos ipfe ad doéìrinam di- 
vina fideì pertrahebat . 

Avanti di lafciare Origene, egli è a propofito 
di far due rifidlìoni.La prima li e che sì fatta allì- 
ltenza cui a’martiri egli rendeva, era allora di una 
eltrema neceflìtà ; avvegnaché tutti fi falvaflero 
colla foga, o in fegreto ed in filenzio li tenelfer 
nalcofì : Neque tnìrn illls hadeiius comes aderat 
dum in vinculis eJJ'ent (i) . Vie maggiormente,, 
che non poteva egli negar l’ opera fua e le 
iitruzioni a’ catecumeni ed a’ Gentili , i qua' 
volevan la religione apparare , ed eran tutti 
fenza maeltri e fenza guide , per i* alfenza di 
coloro a cui era commelfo di dovergli iftrui- 
re. Cum nano JuperejJ'et , qui tradendis j 'dei no - 
fìr£ rudimenti s operam daret , omnibus ob perfe- 
cutionis metum pulfis ac fugatis (a) . La fecon- 
da rifleflìone fi e , che i più forti, ed i più in- 
difpenlabilmente obbligati alla cura de’ fedeli , 
avean difertato ; e che ciò che di Origene ho 
riferito e una pruova, che tutti ave3n colla fu- 
ga la perl'ecuzione fcampato . Il che inoltra per 
qual motivo egli folle obbligato di efporli , e 
perchè dopo elferli elpolto liibitamente li na- 
• fcondelfe . 

S. Dio- 


.(tl. MA 

( 2 ) Uij. 
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S. Dionigi Ve (covo d’ Aleflandria , uno de’ 
più illuftri Confeflori dei fuo tempo, due vol- 
te per la fede efiliato , uomo d' una dottrina 
e d’ una pietà non comune , in una lpecie d’ a- 
pologia , cui egli a prò di fe medefimo icride 
contro le calunnie d’ un Vefcovo per nome 
Germano , di cui altro che il nome e la qua- 
lità non Tappiamo , prende Dio per tedi mone , 
che non farebbefi mai rifoluto a fuggirli nel 
, tempo della perlecuzione , fenza il comando di 
lui ,.e fenza la certezza d’ etter quella la di 
lui volontà : Ego vero cor am Deo loquor .... 
Nunquam me a (ponte , nec fi ne Dei nutu fugam 
inii (1). Si protetta eziandio, che aveva quat- 
tro dì nella fua cafa afpettato coloro , i qua* 
per comandamento del Governatore il cercava- 
no ;• ma che Dio, il quale aveva i Tuoi nemi- 
ci accecato per impedir loro di ravviiar la fua 
cafa , gli comandò pofcia di ritirarfi , e che egli 
fletto con una fpecie di miracolo gli aprì il 
fentiero ; e che 1’ evento moltrò edere il fuo 
ricovero più l’opera della Provvidenza , che 
del fuo timore 1 ’ effetto ; Po fi diem quartum , 
cum Deus mihi ut alio mi gr arem precepijjet , ac 
prieter opinionein omnium viam aperuijjeù , . . • 
egregi Jumus . Atque id divina providentia: opus 
fuifle , rerum eventus pojlea declaravit . 

Contuttociò alcun tempo apprelfo intervenne, 

•' che fu fcoverto il luogo del tuo ricovero , e fu - 
egli portato via da’ foldati e condotto ad un 

bor- 


, fi) Apnii Euftb. Uh. 6, cap. 40. 
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borgo chiamato Tapofiris . Siegue una neceffa- 
ria circodanza , la qual ci dovrà qualche utile 
cofa indicare: ed egli è S. Dionigi medefimo , il 
qual ne fa la narrazione . Egli dice , che nel 
tempo della fua pretura , Timoteo , un di co- 
loro , che nella lua folitudine gli tenean com- 
pagnia , non era infieme con lui ; e che etTen- 
do alcun tempo appretto venuto , ed avendo fa- 
puto , che il fuo Vefcovo flato era prefo , fu 
come fulminato da si fatta novella; e che tor„ 
nandofene con un volto , in cui lo fpavento , 
la tbrpreta e ’l dolere apparivano , un conta- 
dino , che andava a certe nozze di villa , gli 
dimandò la cagione del fuo fpavento , e della 
diligenza , che egli faceva . E’ gliele disse ; e 
quel contadino a’ convitati indicolia . Subita- 
mente fi turbò quel convito, fi' levaron tutti, 
e corfero appresso alle guardie , che il loro Pa- 
ftor ne portavano . Giunti al luogo dove eflì 
erano , ed assalite le guardie , le mifero in fu- 
ga ; e gloriofi per coiai profpero fuccesso mon- 
taron lolla camera dove il prigionier ne gia- 
ceva . 

Il loro ftrepito , le lor minacce ed il tem- 
po della notte fecer credere a S. Dionigi , che 
quella truppa fosse di ladroni . Quindi egli len- 
za muoverli offerì lor le lue vefti che eran 
pretso al letto , e pregogli di ritirarli . Ma poi 
lubitamente conobbe ciocché fi era . Allora 
entrando in un fenfibilitìimo dolore di ciò che 
aveangli eflì flrappato dalie mani 1’ onor del 
martirio , lor protetto , che egli non farebbe!! 
mai levato per tenere lor dietro \ e dimandò lo- 
ia 
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ro la grazia o di lalciarlo colà, overo di tagliar- 
gli la tefta : Jxogjns atque obtejlans , ut abirent , 
fio/que Mie dimitterent . Qiiod f de nobis bene 
me:eri velìent , orabam , ut eos qui me abduce- 
bdiit Jatellltes pr<evenirent , ipjique caput mihi 
dimere ut (i). Gota’ renitenze altro non fecer 
che accender d’ avvantaggio que’ buoni uomini . 
Lift il fecer levare per forza: ed il finto Prela- 
to abbandonando^ luiio fiomaco , e tenendofi 
attaccato alia terra f eift il portaron via per li 
piedi e per le braccia , e messolo lòpra un a- 
fino , punto noi lafciarono avanticche in fi- 
curezza non fosse . 

Da quella narrazione fi feorge qual fosse la 
dilpolizione di quel gran Veicovo per lo mar- 
tirio: ma fccrgclì anche più chiaramente quel- 
la in che erari tutti i Santi riguardo alla prov- 
videnza ed alla volontà di Dio lòpra di loro, 
perciocché eift sfuggi van la perlecuzione ficco- 
me uomini deboli , infino a che lor non pa- 
resse evidente , che Dio volesse obbligatigli . 
Ma quando erano fiati una volta prefi , e non 
potean più dubitare , che Dio non volesse trar 
la sua gloria da’ loro tormenti , abbracciavan 
fenz’ altro quella occafione di potergli la lor 
fedeltà , e il loro amore atteftare , non loia* 
#nente con fommilfione e pazienza ? ma ezian- 
dio con riconolcenza ed ardore . 

S. Policarpo ne è ancora un vie più fcnubile 
■fv. pi - '•* '% esem>- 
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esempio . Perciocché dopo aver cambiato due 
volte ricovero, l'econdoché -lo abbiam detto, e 
veggendo a fe venir nel fecondo coloro che il 
ricercavano , lor favellò con un volto, non fo- 
lamente tranquillo , ma contento altresì e di 
gioja ripieno . E per dovergli ricompenfar del 
travaglio che avean sofferto , fecegli sedere a 
mensa , e lor facendo un buon paltò , altro lo. 
ro non dimandò , che un’ ora di tempo per do- 
ver Dio per la Ghiela e per elfi pregare : At 
i\le nihil cundìatus , continuo me n/am hominibus 
Apponi jubet , deinde eoi ad* *,copiofas epulas in- 
vitat (i) . 

E quetto è lo snodamento d’ una difficoltà, 
la qual lembra assai intrigata : cioè , che avve- 
gnaché i lèntimenti della vera pietà conducef- 
lèro i più fanti al diffidamento ed al ritegno, 
perchè mai fe ne fien trovati di quelli , il cui 
zelo era si impetuofo ed ardente , che al- 
la morte andarono incontro . Nel vero fe vi fi 
fa rifleffione , tutti que’ fanti , il cui impazien- 
te e fanto fervor ei forprende , erano già non 
solamente nella potelta delle tenebre , fioco- 
me il Figliuolo di Dio , ma erano altresì 
condannati. Tal era S. Ignazio: tal S. Ger- 
manico , di cui nella lettera de’ Martiri di 
Smirna fi ragiona, il quale contro a fé fpiuse 
una beftia feroce , e coftrinfela a divorarlo : 
In fe attraxiffe bejiiam dicitur (2) . Tal’ era S. 

'Som. Il, : J? K. j *Apol- 


< 


» « I -ìi* • 

(1) Apui Eujcb, lib. 4. taf* 1$, 
(*) ìfk ifcì J v..* JK 
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Apollonia vergine d’ Alefiandria , la quale a* 
vendo avuto 1’ alternativa o d’ efler bruciata , o 
di profferir beftemmie contro il Figliuol di Dio, 
nel preparato rogo» in un attimo li slancio . At 
illa veniain deprecari pauhfper vifa , atque inte- 
rim dimijfa , celeriter in ignem infilili , et con- 
fi a gravit (i). Tal finalmente era Porhrio , il 
qual veggendofi alquanto troppo lungi dalla 
banana , che il circondava , a se colla boc- 
ca i’ attraile ; Ipf e bine inde Jlammam ore attia- 

ìiebat f - ) • • • 

S. Gregorio di Neocefarea , uomo a cui i 

miracoli eran cotanto ordinari , quanto le piu 
naturali azioni, e la cui fede ben avrebbe pò- 
tuto trafportare i perlecuton della guiia , che 
aveva tra (portato una montagna : Qu* jides fi 
tnontem transfer re potefì , multo magis militerà , 
ficcome dice Tertulliano (3) : quell uomo , 10 
dico , sì pien di tede pur configlio al tuo po- 
polo di fuggir la perenzione . Ne fu pago 
di folamente a ciò confortarlo , ma gliene die- 
de eziandio egli ftefso l’elempio: Et ut maxi- 
me hominibus perjuaderetur nullum afferre anime 
' rinculimi fi vel per fugam quis fidem conferva- 
ret fuo exemplo auélor Jecedendi fit , ipfe ante 
alias fecedendo , periculi impetum devitans (4) • 
Fu circondata la montagna lulla qual ricove- 
ro egli s’ era , e furon mandate guardie per 


li) Idem lib. 6. cap. 

( a ) Eujeb. de Mart. Palesi, cap. II. 

hi De fura cap. 14 - , , 

<4) 5 . Crtg. fyfen. in vita Greg. Sete. tea. 3. pag.$6f. 
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ferlo prendere . Ma egli e ’1 filo Diacono 
tenendoli ritti in piedi , cogli occhi e colle 
mani alzate verfo il Cielo , furon prefi per due 
alberi alquanto lontani. Tuttavia colui , > che 
gli avea (coverti, loftenea le avergli ben conofciuti; 
ed essendo dipoi egli folo falitd, e quivi in pre- 
ghiera trovandogli , fi convertì , ficcome ce lo 
atte ita S. Gregorio di Nissa nella vita di quel 
gran Santo . à : 

S. Cipriano , ficcome tutti ben fanno, rifug- 
giofiì, e dimorò lunga pezza nafcofo. Essendo il 
Clero di Roma mal delle di lui ragioni infor- 
mato , ed avendone fcritto al Clero di Carta- 
gine in termini alquanto afpri riguardo a S. 
Cipriano, fecbndochè dalla feconda lettera con- 
tro quelle di lui apparifce ; quel fanto Vei’co- 
vo non volle rifpondervi prima di fapere (e 

r ella lettera da color veramente venifle, a cui 
attribuiva . Nel vero ella non era lottofcritta, 
non eravi chiaramente appolto l’ indirizzo , ed 
il fenfo , lo Itile, ed anche la carta tutto fem- 
brava fofpetto : Net quii fcripferit , nee ad quos 
Jttiptum Jit , Jignl ficanter exprejfum e fi . Et me 
in iisdem litteris et feriptura , et fen/us , et diar- 
ia ipj, e moverunt ; dice S. Cipriano (i) . Adun. 
que rimandò T originale in Roma : Eamdem ai 
lolam authentìcam remi fi ( 2 ) . Ed essen- 
allicuraro , che quella lectera era veramen- 
te ’del Clero di Roma , fecevi una rifpofta af- 

K 2 (ài 
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<fai caritatevole e dolce , dove afferma , che 
altri abbia voluto forpj-enderlo : Comperi , fra- 
tré* tariffimi y minus /impliciter , et minus fideli- 
ter vobis renuntìari qu<e hic a nobis et gejla funt, 
4t geruntur (i) . Rende appresso ragione del 
fuo ritiramento in quelli termini : Sicut Domi- 
ni mandata inflruunt , . . , cum me clamore vio- 
lento frequenter populus flagitaffet , non tam meam 
Jalutem , quam quietem fratrum publicam cogi- 
tans , interim fecejfl , ne per inveì ecundam pr<e. 
Jentiam nofiram , Jeditio qu # eoe per at , plus pro- 
vocaretur : ed aggiugne , che la tua fuga fiata 
non era inutile; Abjens tamen torpore y nec Jpi- 
ritu , nec adu , nec monitis mais defuì (*). 

Il Diacono Ponzio non ha mancato di do- 
ver (opra tal punto quel gran Vefcovo giutii- 
ficare , nella (loria che ne ha della fua vita 
lafciato : Vultis /ciré, egli dice (3) , Jecejfum 
ìllum non fuifi'e formidinem ? Ut nihil aliud ex- 
cufem , ipfe pojimodum pajfus eji . E più elpref- 
famente ancora ; Fuit fere formido illa , Jed ju - 
Jla ; firmido qu<e Dominum timer ez offendere ; for- 
mido qu re praceptis Dei mallet obfequi , quam 
J IC coronari . . . Credidit Je , nifi Domino late - 
bram tunc jubenti paruiffet , etiam ipfa pafiione 
peccare . Ciò venne dall’ evento giuftifìcaro : per- 
ciocché effendo S. Cipriano flato condannato 
alla morte , altro non rifpofe alla lettura della 
fua fentenza, che rendimenti di grazie, e fece 

dar 


(!) ìbid. Efift. 14. p. 23. 

(2) Ibtd. 

( 3 ) P. CX XX IX. n. 7 . edit. Bai, 
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dar venti feudi d’ oro all’ efecutore , fecondoche 
ci viene attellato non fidamente dal medefimo 
Iftorico , ma eziandio dagli Atti fedeiilfimi del 
fuo martirio , e da $. Agoftino . 

S. Malfimo Vefcovo di Nola , cui i verfi di 
S* Paolino han renduto sì celebre , ettendo or- 
mai in età molto avvanzato , e temendo , che 
il fuo corpo confumato, e languido non do- 
vette il vigor del fuo fpirito indebolire , nella 
fofitudine fi ritirò : 

Subita fed temptjìate fugatus , 

Non cedente fide , petiit deferta locorum (t) . 
E S. Paolino dipigne i difagi di quella folitu- 
dine in quelli termini : 

Solis in tnontibus <eger 
Contentiti fugijfe manus , feraliaque ora 
Carniftcum , diver/a , et non leviore ferebat 
Martyrium cruci t , quam Jfi ferro colla dedijfet . 
S. Felice era allora in prigione : ma Iddio con 
un miracolo nel liberò, famigliarne a quello 
che fece altra volta per liberar S. Pietro ; e co- 
rnandogli di cercare il fanto vecchio Mallimo, 
e di prenderne cura . Ora egli il trovò mezzo 
morto di freddo e di fame ; ed avendolo ri- 
baldato , e poltofelo fulle fpalle , nella cala d’ 
un3 l'anta vedova il mise. Allora quel fanto 
Vetcovo quelle parole gli ditte di fede e di 
umiltà sì ripiene : 

Fu gì non lucis amore , 

Sed fragile hoc metuens infirmi cor porla. ... 

K 3 Ip, 


ii) Eaulùt* #<wt, + Filiti * . 


Digitized by Google 


350 DISSERTAZIONE IX. 

Ipfo ut deficerem tejìe , aut ut pefcerer ipfa ■ 
Comunemente fi reputa , che S. Agoftino Ila 
alquanto contrario a ciò che abbiamo finora ina- 
bilito . Ma la lua lettera CCXXVU1 ad Ono- 
rato , fopra un ditferentiflìmo iuggetto fu icrit- 
ta . E ben fi può rawilare il luo lentimenta 
nel primo libro contro un Vekevo Donatifta 
~per nome Gaudenzio , il qual minacciava di 
abbruciarfi con tutti i fiuoi, le altri il forzafle ; 
e ì qual ricul'ava di mctterfi in fuga , iecondo 
il configlio, che gliene dava il Tribuno Dul- 
cizio, a cui era Itato commesso di fare elè- 
guir gli ordini degl’ Imperatori contro i Don3. 
tifti . Quello fcismatico rifpondeva , che il fug- 
girfi era proprio de’ mercenari . A che S. Ago- 
ftino ripiglia: Mercenaria* , .... viso lupo, 
non corpore , Jed animo fugit , quando deferit ti- 
more jufìitiam .... Corpore autem etiam boni 
illi pajlores Apojìoli in perfecutione fugerunt ; 
nec ideo tamen ove s Chrijli cura et animo reli - 
querunt (i) . E foggiugne : Si tu paflor ejfes , 
imperium Domini tui , qui fervos Juos fugere in 
perjecutionibus jubet , obedienter audijfe* , nec con. 
tra Dominum tuum argumentareris (2) . Ed av- 
vegnaché Gaudenzio diceva , che il configlio 
di fuggire era un conliglio del tutto umano , 
S. Agoftino a ciò replica: Quid fiatisi Audite , 
et fu gite . Chrijlus hoc imperat , non Tribuna * (3), 
Finalmente allegando quello fcismatico elfer la 

fu- 


(1) 5 . Aufiu/i. lib. 1. centra Gaudcnt. cup. 16. ». 17. 

(2) lbid. cap. 17. n iS. 

(3) Ititi, cap. 18 , », if. 
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gì a* Donatifti impoflibile , d3 che eran tenuti 
da tutti i lati rinchiufi , cq$ì S. Agoltino con- 
chiude : Quia ergo ( Chriftus ) hoc promijit fuis y 
quoJ vos non invenitis , profezìa . . . ille men- 
titur , Ji vos ejus eflis . Nulla può efler pid 
chiaro , nè più preciso . 

DISSERTAZIONE X. 


SULLE CONTESE RIGUARDO ALLA 
FESTA DI PASQUA . 


I E contefe fui tempo della feda di Pafqua 
A divifer le Chiefe , e fecero un grande lire- 
puo verfo la fine del II. fecolo . Ne poterono 
effere interamente terminate coll’ autorità del 
più celebre e più augufto Concilio della Chie- 
fa . Adunque egli è neceffario di dover que- 
lla materia con alcuna efattezza porre ad e(à- 
me . Ma per doverlo anche far con ordine , in 
tal guifa la diviièrò . x. Farò al principio la 
ftoria di ta’ contese , e contrappeferò le ragio- 
ni de’ due partiti . o. Efporrò la condotta dei 
Papa Vittore riguardo agli Afiatici , ed il giu- 
dizio, «che i Padri di quei tempo ne fecero. 3. 
Spiegherò il regolamento del Concilio di Ni- 
cea sulla feda di Pafqua , e fulla iilituzione e 
T ufo de’ cicli . 4. Ragionerò della oppolizione 
C della oftinazion de’ Qjaartodecimani , e delle 
ifecie lor differenti . 
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Da una letterali S. Ireneo al Papa Vittore 
Tappiamo , che emendo S. Policarpo venuto in 1 
Roma nel tempo di Aniceto , il qual era affi- 
lo sulla cattedra di S. Pietro dopo gli anni 
165., ebbevi tra que’ due Santi una leggiera 
contela sopra alcuni punti di disciplina , cui egli 
non indica ; ma una contesa sì fatta * che la 
lor carità ed il loro amor per la pace ma* ' 
llraffe : Cum inter illos , dice S. Ireneo, de qui - 
bus ciani aliis rebus modica effet controver/ia , fio . - 
tim mutuo pacis ojculo fe complexi flint (1). Ed 
aggiugne, che ebbero altresì alcuna disputa sul 
tempo della folennità di Palqua, e che non so- 
lamente furono affai lungi dal venire per tal 
luggetto in difcordia , ma eziandio con una 
moderazion grandiffima ne deputarono : De hoc 
capite non magnopere inter fe contendentes . Dav- 
vantaggio alierma , che Aniceto non potè per- - 
fuader Policarpo , nè Policarpo Aniceto ; e che 
rimasero egualmente fermi nel lor sentimento 
e nella loro carità ; e che óltre a ciò Aniceto 
per rispetto 'concedè ;a S. Policarpo 1 ’ onor 4 ! 
offerire il Sacrifizio , che è il modello e hi 
cagione dell’ unità e della carità de’ fedeli** 




t 
' a 


(1) Apuil Euftt. Ut. 5. cap. 24, 

•T ' / f •'À 
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Communicaverunt fibi invio em ; et - Anieetus im 
Écclejia confecranJi munus Polycarpo honoris cauJ 
fa concejffk . E finalmente attefta , che dopo ci<5 
tepararonfi in una perfetta concordia ; e che .le 
Ghiefe le quali differenti ufi serbavano , nelle 
piti santa comunione e piti ftretta tra lor vi- 
cendevolmente rimasero : Tarn iìs qui ob ferva- 
bant , quam iliìs qui minime obferv ab ant , pacen » 
communionemque to-tius Ecclejt* retinenùbus . 

In ciò il Papa Aniceto altro non fece che 
tener dietro all’ esempio de’ suoi antecelTori - 
Nel vero dallo Hello S. Ireneo fiam certi , che 
i Papi Pio , Igino , Telesforo e Siilo avean 
gli ftefiì fentimenti avuto riguardo a coloro, 
che tenevano una pratica a quella della Ghiela? 
Romana contraria;. conciolfiachè non lìdiamente 
non aveifer condannato il coftume delle parti- 
colari lor Ghiele , ma avejfferg altresì lènza di- 
spiacere sofferto , eh' elfi il seguiterò in un 
paese ftraniero , in cui tal coftume era nuovo 
e proibito . Sopra che vuoili olfervare t fiere già 
allora gran tempo , che le Chiese tenean pra- 
tiche'’ contrarie sulla fella di Pasqua , e che i 
Vescovi , i quali conservavan P unione e la 
pace co’ Vescovi dell’ Afta , non lasciavan di 
proibirne 1’ ulo e la pratica a’ fedeli , che eran 
k>rO sommelfi : Ncque ipji un quam obfervarunt 
ncque his qui eum ipji arant , ut Si obfervarent 
perrniferunt (i) . ' - 4 $ 

ruDa quel tempo infino al Pontificato di Vit- 
‘ • * tore 


(Tj ibid. 
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tore che cominciò nel 192., in una grandiffima 
quiete furon le cose ; e non li scorge effervi 
nella Chiesa (tata sopra tal punto alcuna con- 
troverfia ; eccetto che in Lidia una delle pro- 
vincie dell’ Alia . Perciocché Eusebio ci atee-) 
lt3 (1), che allorachè Servilio Paulo nera Pro. 
consolo , nel qual tempo avvenne il martirio 
dell’ illullre Sagari Vescovo di Laodicea , fu 
quella Chiesa agitata da una disputa sulla fella 
di Pasqua , la qual divise le più valenti per. 
sone, e diede occafione al libro, cui il famo- 
fo Melitone sopra quella materia compose . E- 
gli er 3 verifimiimente a prò di coloro i qua* * 
volevan , che fi facelfe la Pasqua nel 14. Im- 
perocché PqJicrate il novera lìccome uno del 
suo partito : e S. Clemente d’ AlelTandria , il 
qual certillimamente era d’ ut) contrario avviso, 
per altra ragion pon compofe il lùo libro del- 
la Pasqua-, se non perchè Melitone- aveane uno 
compolto ; nè altrimenti fcrilfe , che per dover- 
gli rispondere ; fecondochè il riferisce Eusebio, 
o più tolto S. Clemente medefimo , da che 
quello Storico da S. Clemente 1 ’ ha tratto (2) . 

Ma verlo la fine del II. fecolo fu la queltion 
della Pasqua con affai più calore e ftrepito 
rinnovata . Non fi sa qu3l foffene l’occafione; 
e non reputo , che altri poffa indovinarla , da 
che la cosa potè in cento maniere avvenire . 
Ciocché vi e di certo fi è, che le Chiese dell* 
R & JWilìJto il Alia 


J.O lib. 4 . taf, a4« 

(a) Iblèi, ' * " 


* 
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Afta softenevan, che la Tradizione era ficura- 
mence in favor di coloro , i qua’ celebravan la 
fetta di Pasqua nel decimoquarto di della luna, 
ed i quali rompevano il digiuno nello fteflb tempo 
in cui dovevano i Giudei secondo la legge im- 
molar 1’ agnello , e sottituire al pane ordinario 
il pane azzimo, senza avere alla Domenica al- 
cun riguardo . Omnes per A/iam Ecclejue , dice 
Eusebio , vetujìa quadam traditione nix £ , quar - 
tadecima luna Pdjh.ce feflum diem celebrandum ejjis 
cenjebant , quo die prceferiptum erat I ud<gis y ut a. 
gnum immolarent (j) . 

Non era già una immaginaria Tradizione quell» 
Cui tali Chiefe difendevano. E S. Ireneo, comechè 
fotte dell’ avviso , che facelfe mettieri aspettar 
la Domenica, dice nondimeno , che S. Poli, 
carpo aveva da S. Giovanni e da alcuni altri 
A portoli ricevuto il eoftume , il qual veniva da* 
Vescovi dell’ Afra softenuto ; e che ciò appunto 
fu la più forte ed eipretta cosa che egli ri- 
spose al Papa Aniceto , il qual confortavalo a 
dover quel eoftume cangiare : Neque. Anicetus 
Poly carpo perfuadert unquam poterai , ut é ob/erva- 
re dejinertf, quippe qui cum Joanne Domini no - 
ftri di/ciputo et cum reliquis Apojlolis , quibufeu n 
familialiter vixeraty eum ntorem perpetuo objervaf- 
Jet. - 

Policrate Vescovo d’ Efefo nella sua lettera 
al Papa Vittore , in cui una femplieicà ed una 
fermezza apparifee di que’ primi tempi aliai 

de- 


( 1 ) Idem Uh. 5. caj/. zj. 
(3) Ibi ii, c. 24> 
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degna , la (Verta cofa aflicura ; e favellando ap- 
punto di S. Giovanni di quella sì particolare 
eipreflìone fi. ferve : Qui facerdos fuìt et lami - 
nam gejìavit rà ‘nerakov ‘netpopsx.tds (l). Il che ad 
alcune perfone lèmbra rinchiudere un gran mi- 
ftero ; benché in effetti non ve ne fia maggior di 
quello che è nelle prime parole , qui Jacerdos 
fuit . Imperocché così quelle come le feguenti 
dinotano il facerdozio di S. Giovanni : le non 
che le prime pili femplicemente il fanno , e le 
altre metaforicamente ed in una figurata ma. 
niera ; da che alludono al gran làcerdote de’ 
Giudei , ed alla divila del suo facerdozio . 

Policrate a S. Giovanni , cui alficura elTer 
morto in Efelò , lécondochè tutti sanno f ag- 
giugne S. Filippo , cui reputa ellere 1’ un de’ 
dodici A portoli , Pkilippus unus e duodecim Apo~ 
fiolis ; comeché forfè non forte altri che un 
de’sette Diaconi: il che fembra, che Criitoforfono 
abbia voluto nella fu3 verfione corregere Ma 
1’ originale è contrario ; percioche dice , che 
Filippo mori in Gerapoli , del pari , che due 
delle figliuole di lui , le quali erano nella vir- 
ginità invecchiate ; e che una terza di lui fi. 
gliuola , la quale aveva il dono della profezia , 
era morta in Efefo . Tutto ciò per quel che ne 
fembra , conviene unicamente a S. Filippo l’jun 
de’ lètte Diaconi, di cui nel XXI. capitolo de- 
gli Atti fi ragiona : Venimus Ctejaream , et in - 
trantes demani Philippi Evangelica : , qui erat u- 

nu& 
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Favella apprefiò Policrate di S. Policarpo Ve- 
fcovo di Smirna e martire, del martire Tra- 
fea Vefcovo d’ Armenia , del martire Sagari 
Vefcovo di Laodicea , del beato Papirio e di 
Melitone di Sardi , di cui particolarmente aE 
ferma , che era in tutte le cofe dallo fpirito di 
Dio regolato: eva'y'w itytvfUtri vivrà. nokireui àps'- 
yov. Ed aggiugne, che tutti que’ grandi uomini a- 
vean fatto la Pafqua nel 14.; che avean ciò tenuto 
ficcome un punto , che facea parte della reli- 
gione e della fede ; che ne avean fatto palfar 
l’ ufo e l’ oflervanza nella pofterità ; che la 
loro elettezza dovéva edere in ciò la regola 
della fua ; e che avvegnaché non aveano elfi 
ofato cangiar tal coftume , e’ farebbe una te- 
merità l’ intraprenderlo : Hi orane s diem Pafchte 
quartadecimi luna , juxta Evangellum , obferva- 
runt , nihil omnino variante s , fed regulam fidei 
conjìanter fequentes (i) . 

Ma una delle ragioni , che maggiore impref- 
fion faceano fullo fpirito dello buon Vefcovo , 
fi è che quafi egli fteffo toccava il tempo del- 
1* A portolo S. Giovanni , da che ertendo già vec- 
chio avea veduto la maggior parte de’ Vefcovi 
d’Efefa, i quali erano a quell’ Apoftolo fucce- 
duti ; e che v’era anche ciò di particolare ,che 
quelli eran tutti (tati fuoi congiunti . Per- 
chè elfendo 1 ’ Epilcopato fin da quel tempo 

fta- 

* , \ 
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fiata tempre nella di lui famiglia, erari fa 
dizione e la dottrina della Chiefa'a lui 
suite per un canale domefiico , il qual non era 
punto fiato interroto; potendo egli dire alici 
più giallamente , che gii altri, che ciò che e{ 
jtepeva, avealo da’ Tuoi Padri apparato , e ciò 
egli difendeva, era di quelli 1’ eredità; Ego quo- 
que omnium veflrun minimum Polycrates , et tra- 
ditone cognxtorum ineorum , quorum et'uvn nonnul-, 
los affeéiatus fum . Fuerunt etiam feptem o ut nino 
ex cognatis meis Epifcopi , quibu* ego ofiavus 
accejjì . Qui quiiem omnes femper Pajfeh diem 



i piu va leraj 

più circoftanziata e più foftenuta Ella fem-, 
brava eziandio folla Scrittura fondata , fecun- 
dum Evangelium . Nel vero il Figliuolo/di Dio 
chiamò la Pafqua de’ Giudei tea propria, Pa| . 
fqua : Dejiderio , egli di Ite , desideravi hoc Pa- , 
fcha manducare vobiscum antequam patiar (a}, . fjj 
S. Giovanni ci attefia , che ii Salvadore rìfguar- 
dava la Pasqua cui fece co’ fuoi difcépolx , fìC? 
come il fuo paffaggio dalla terra a fuo Padre , 
e ficcome la tea Pafqua in un fublimiflìmo seq> 
io : Sciens Jefus quia, venit bora ejus , ut trq 
feat ex hoc mando ad Fot rem ( 3 ) - ; 

D* altra parte ilccoBie la gran solennità dfi ^ 

la Pasqua de’ Giudei nella immoìazioa dell’ A-, 

**■ ’' J ” — iA - 

(i) lbid. 

Lue. XXJL.,z$.. .. .. 

{}) Joaa. X1JJ. i. 
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gnello era porta; così la Pasqua de’ Criftiani 
altro non è che il miftero della morte e dei 
sacrifizio del Salvadore , il quale è il vero a- 
gnello . E per quella ragione appunto l’ immo- 
lazione di lui vien da S. Paolo la nolìra Pa- 
squa appellata , Pafcha nojìrum immolatu$ ejl 
Chrijlus (1) . Il che era (lato altra volta eccel- 
lentemente figurato dalla cerimonia di mettere 
sopra ciascuna porta il fangue dell’ agnello , e 
Adal palfagio dell’ Angelo llerminatore ; percioc- 
ché in quella notte appunto la Palqua fi cele- 
brò , ; 

Somigliantemente nel dì della Pentecofte de' 

Giudei avvenne la difcefa dello Spirito Santo 
fopra gli Aportoli Cum complerentur dies Pen- 
tecojles , dice S. Luca (2) . Quello era in , 

effetti il giorno della gran folennità : ed in 
tal giorno i Giudei di tutte le nazioni del mon- 
do furon tellimoni delle maraviglie , cui Dio 
per mezzo degli Apolidi fece . E per confe- 
guente i cinquanta dì furon noverati dal 14. , * 

e non già dalla feguente Domenica . Finalmen- 
te fembra , che S. Paolo dello , comechè ze- 
lante per la libertà cridiana egli forte , abbia 
pur celebrata la Pasqua nel medefimo tempo 
che i Giudei : e fembra, che tal forte allora 1 ’ 
ufo comune; da che S. Luca riferifce , che S, 

Paolo dovendo uscir di Filippi città della Ma- 
cedonia , aspettò, che i giorni degli azzimi fu f- J* - i 

m ' 
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fer partati : Nos vero navigavimus pojl dies azy- 

morum a Philippis (t) . 

Voglionfi ancora più cofe avvertire, i. La Ghie- 
fa di Filippi fin dal capitolo XVI. degli Atti 
già era fondata , ed era tìoridUììma,e veniva quali 
tutta comporta di Criftiani dal Gentilefimo con- 
vertiti , ed i Giudei quafi non vi eran fof- 
ferti , fecondochè apparisce da quell’ accusa, 
contro S. Paolo e Sila , dopo aver liberata la 
Pitonefla : Hi homines conturbane Civìtatem no- 
firxm , cum fnt Jud<ei ; et annunciant moretti , quem 
non licet nobis suscipere , neque facere , cum fi- 
rmi Romani : il che ballò per dover mettere il 
popolo in furore: Et cucurrit plebs advenus eos\ 
et magijlratus , scijjis tunicis eprum , juJJ'erunt eos 
virgis Credi . a. La Chiefa di Filippi a S. 
Paolo era jcariflìma , e da lui teneriflimamente 
•amata: Eo quod habeam vos in corde \ leflis enim 
mihi e/l Daus , quomodò cupiain omnts vos in vi- 
sceribus chrifti (2) ; ed egli il quale fcriffe 
a’ Filippefi, era alfai lungi dal dimorarvi per i’ 
amor de Giudei, durante l’ottava degli azzimi: 
7 ridete canes , videte mxlos operarios , videte con- 
fdfionetn ; nos enim sumus circumcifio , qui spiriùu 
J ervimus Deo , et gloriamur in Chrijlo Jesu , et 
Tfon in carne fiduciam habenfes ( 3 ) » ctl anzi 
dimorò egli in Filippi tra lo fpazio de’ giorni 
degli azzimi unicamente a fine di dover la leda 
di Pasqua inficine co’ Crirtiani pafsare . 

n ' Ora 

AfT~XX. 6. 

(2) Philipp» J . 7. ;i 

(j) /AìdL HI* .!• 3* • : X 


I 


DISSERTAZIONE X. 161 

Ora S. Luca non ha potuto altrimenti fer- 
virli di quella maniera di favellare , po/l diti 
azymorum , per dinotar la Pasqua cri diana , che 
per quella soia ragione , che la fèda di Pasqua 
celebravali da’ Criltiani nello delso tempo in 
che i Giudei altresì celebravano la lor Pasqua, 
la qual’ era tra’ Criltiani solenne , ficcome era 
nel Levitico comandato , che tra’ Giudei li ce- 
lebrasse . 

Si può a quelle ribellioni aggiugnere, che S. 
Paolo, dopo aver lasciata la Macedonia , evitò 
la dimora nell’ Afra , per tema che quivi non 
fosse trattenuto più che egli noi volesse . Per- 
ciocché il suo disegno era di giugnere assai pre- 
ito in Gerufalemme per dovervi celebrar la fe- 
da della Pcntecode : Fejlinabdt. e nim , Ji po/}\- 
bile Jibi ejjet , ut diem Fenteco/lss faceret Jerofo- 
lymis (1) . Or la Pcntecode dipendeva dalla 
Pafqua ; e quella con quella de’ Giudei concor-p 
reva : e per conseguente era d’ uopo , che quel- 
la nello dedb tempo intervenide . Quefta oiTer- 
vazione può fèrvire ad avverar ciò che S. Po- 
licarpo affermava avere alcuni Apodoli del pari 
che S. Giovanni olfervato la fella di Palqua in- . 
fiem co’ Giudei; . Ma tutte quede ragioni deb- 
bono^ fenza dubbio cedere a quelle delle altre 
Chiefe. Perciocché i. cotedi elèmpj al più mo- 
dravan, che gli Apodoli per una faviifima con- 
defcendenza s eran ferviti del co duine de” Giu- 
dei ; avvegnaché nella celebrazion del midero , 

Tom. II. I* . il 

■ / _ ' > « % « . - t . » i ‘ • . v - •• * • X 
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jl quale aveva riconciliato i Giudei ed i Gen- 
tili , e ’1 qual de’ due popoli aveane un folo for- 
mato , divilar non voleffero ciocché era ftato 
unno , ovvero colla maniera di celebrar la me- 
moria della morte e della rilurrezion del Figliuo- 
lo di Dio , perdere di quella morte e di quella 
rilurrezipne il frutto . Égli era altresì necelfa- 
rio , che i Giudei riconotcelfero colui che elli 
avean fatto morire , elfere il vero agnello da 
quel della legge figurato ; e che tutte le cir- 
Coltanze , infino a quelle del tempo , dei me- 
le e della luna, gli pbbligalTero a congedarlo . 
Faceva meltieri , che lino a tanto che tutto il 
mondo folTene bene iltruito ed informato , la 
Paiqua figurativa infiem colla Patqua crilliana 
fi confervalfe , per far de’ due tedamenti l’union 
jravvilàre . D’ altra parte eravi una circodanza 
di Amputazione , cui bil’ognava da’ Giudei ap- 
prendere ; e però adai giulta colà- era ,, che 
altri gliene ricompenlalfe , con conformarfi a 
loro , lino a che di tal condelcendenza più 
non aveller meltieri . In tal guifa le Chiel'e 
dell’ Alia avean preio per una regola di di- 
fciplina e per un punto di religione, cioc- 
ché altro - non era , che un aifievolimento 
della dilciplina, ed un3 lavia economia , la qual 
non era più neceduria , e la qual poteva far lò- 
ipettare d’ eder quelle più alla lèrvitù de’ Giu- 
dei , che alla libertà de’ Criltiani attaccate . 

c. Nulla eder poteva vie più irragionevole , 
fecondoche S. Epifanio lo ha adai bene oder- 
vato , quanto il lérbare un codume , il qual 
non aveva altra cagione avuto , che i riguardi 

e le 
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#!e confiderazioni per li Giudei , e ricufac 
di doverli a tutte le criltiane Ghiefe .con- 
formare ; Quod fi vel cum Chrijìi hoflibus , ' 
dice quel Padre , ut illi gutant , Apofioli cele - 
brandum effe P afe hi cenfuerunt , quanto mugis ad 
iamdern retinendam confenjìonem cum Ecclefia ce- 
lebrare convenir , ne illius concordia laceretur [1)? 

3. Ella era una cola la qual fembrava ingiu- 
riofa -e contraria al fentimento della pietà , il 
rallegrarli con parricidi e con empi » i qua’ d* 
altro non rallegravanfi , che della morte del 
MelEa , ed aveano ancora le mani tinte del 
fangue di lui , ed un odio mortale contro tutti 
i di lui dilcepoli conlervavano , e nulla rifen- 
tivan più dolce e piu conlòlante nella funella 
lor Pafqua, che la ricordanza d’avere in fo-» 
migliarne giorno fatto morire il capo e 1* au- 
tor della letta de’ Cri (ti ani * Ed era una lira, 
na cofa lo abbandonar la compagnia e 1’ efem- 
pio delle Chicle fedeli , le qua’ della morte dei 
ISalvadore affliggeyanfi , e della di lui rifurre- 
2Ìon rallegravanfi, per doverli conformare a 
perfone nella loro incredulità oftinate , le quali 
negavan la di lui risurrezione , e della morte 
di lui trionfavano : Vifa eji omnibus res prorfus 
indigna , diceva il gran Coftantino nella fua 
lettera indirizzata a tutte le Ghiefe del mon- 
do , e da Eusebio nella vita di quello Impera- 
tore arrecata , ut famfliffme hujus folemnltatis 
Celeb rat ione confuetudineru luÌ£oruui Jequeremui 

» V r * . 

: » 1 1-riMljMiU" — 

(i) S. Epiph, haref. 70. n. 11. ^ 
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qui manus fuas nefario contami naverunt federe (i), 

4. Egli era neceffario di dover togliere a que- 
lli nemici della Chiefa il pretetto di accularla 
d’ ignoranza , e la malvagia gloria d’ erterne i 
direttori ed i maeftrì ; e di dover loro mo- 
itrare, che ciafcun fi potelTe di loro attenere , e 
che etTì non solamente non averter punto lo 
fpirito e la virtù delle citeriori cerimonie del- 
la legge , ma nè pur la letterale oflervanza e- 
sattamente giuda ne avessero : Efì enim profe- 
ti*» abjurdìffunum , dice altresì Gollantino , quoi 
illi magnijice jatiant , nos abfque ipforum inagi- 
Jierio hxc commode obfervare non poJJ'e (2) .Im- 
perocché dopo la morte del Figliuolo di Dio , 
il qual è la fapienza e la verità , etti meri- 
taron di perdere i più naturali e semplici lu- 
mi ; e ne han di fatto sì poco , che celebrano 
alcuna volta nello ltesso anno due Pafque : Qui 
pojl necem Domini , poft. illud panicidium , men- 
te capti , non ratione fed precipiti impetu ferun- 
tur , . . . adeo ut ... . uno eodemque anno duo 
Pafchata celebrent (3) . S. Epifanio lo ftelfo a’ 
Giudei rimprovera ; ed aggiugne , che adeguan- 
do ellì alcuna volta due Palque ad un medctL 
mo anno , il feguente non vengane 3d avere 
niuna (4) . 

5. Nulla er3 più contrario al precetto di S. 
Paolo di dover gli tletli fentimenti e gli ttellì 

pen- 
ti) Eufcb. de vita Comi, hb. 3. eat>. ivi. 

(1) ìbid. 

(3 > dtot . 

(4) S. Epiph. Jiercf. 70. ». u. .>• -Vy* - : . 
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penfien 'avere, e di dover cogli afflitti affligger- 
li , e coli color rallegrai i quali fon nella 
gioja : G .rudere cani gaudentibus , jitre cwn fleti* * 
tibus , idipjum invicem JentienteS (i) ; quanto il 
rompere il digiuno in un tempo in cui gli altri 
ri prolègu ivano ancora f ©! 1* efler nella giojà 
per la rifurrezion del Figliuolo di Dio in -un 
tempo in che' i loro fratelli erano ancora 'nel 
duolo della morte di lui . $. Epilanio afferma , 
cne gl infedeli- prendevan da ciò occafion' <u 
beffarli, della religione (2). E G oftantinode- 
icnv,e ; g^’ inconvenienti d’ una sì vilioil diffe- 
renza in quelli termini; Confiderei, qurefo^ve* 

firn J, a tifatati s fai mix , qnxm grava fit et inde* 
corum , igieni dicbus alios quid-in jejuniis interi* 
tos ej/e , alibi vero convivi a celebrare ; et poji 
dtes P afe lue , ali 0$ in feflivitatibus . . .>. ver fax 

riy alios vero defìnitìs vacare jejuniis (3) . Que- 
1 m divisone potea nell’avvenire indebolir 1' u*- 
mone e divider le'Chiefè . La rifurrezione era 
«Bica del pari che la morte: e però non'Con- 
veniva, che nella Ghiefà cattolica due volte in 
«no ltelfo anno le ne celebrale il miftero . 

6 . Cert3 colà è, che la Pafqua , da cni do- 
vevano i Griltiani elfer vie maggiormente occu- 
pati , non era quella della croci tìflìon del Salva- 
dorè, la qual fu un pàfTaggio della vita alla mot* 
te , e la qual nulla ebbe fuorché di fanguìtìo- 




sì i; 
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fo e crudele , e fu dalla ingiuftizia , dalla gtf- 
lofia e dalla crudeltà de’ Giudei proccurata ; ma 
* bensì era quella della rifurrezion del Figliuolo 
di Dio, la qual fu il paleggio da una morte di 
poca durata ad una vita eterna , e fu l’ opera 
della onnipotenza di Dio, e ricolmò di gioia i 
difcepoli , ed i Giudei di dolore , e la fpe- 
ranza e 1’ amor degli Apoftoli rifvegliò ; e la 
qual rendette i Criftiani , i qua’ fenza ciò fta* 
ti farebbero i più infelici tra gli uomini , ren„ 
dettegli , dico , già falvi e beati colla fedele 
afpettazione d’ una rifurrezion fimigliante ; e la 
qual di morti, che effì erano per lo peccato , vi- 
vi per la giustizia gli fece . Effendo così , non 
conveniva celebrar nel quattordicefimo la fella 
di Palqua , ma bensì nella Domenica , che ap- 
preso fèguiva « 

7. Era la Domenica tra Io fpazio di tiKtO 
1’ 3nno così celebre e fanta per ciò appunto , 
che riguardo a ciafcuna fettimana ella era lo 
fteffo , che era la Pafqua riguardo a tutto 1’ 
anno. Sembra adunque effere un difetta di con- 
dotta, il deftinar tutte le Domeniche dellanno 
alla memoria di Pafqua , e non deftinarne una 
al miftero ed alla fteffa feda di Pafqua . 

8. Finalmente giuda cofa era di dover cede- 
re alla Tradizione ed all’ autorità di tutte le 
Chiefe del mondo , Nel vero eccetto quelle 
dell’ Afta , ed un picciol numero di altre, tut- 
te eran del fentimento , che bifognaffe alpettar 
la Domenica , e tutte erano affai perfuafe , che 
la pratica da lor tenuta , da’ primi macftri del- 
la criltiana Chiefa. veniva . I Concilj , ch« fu- 

10- 
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fono in diverti luoghi lòpra cotal luggetto te- 
nuti , una chiara pruova ne fono \ perciocché 
quivi la tradizion delle Chiefe fu eliminata , e 
per ogni dove fu trovata la ftefla , e per ogni 
dove contraria a quella delle Chiefe , che il 
coftume de 4 Giudei feguivano : Synódi ob ii , 
dice Eulebio , coetujque Epifeoporum convenere . 
Atipie omnes uno confenfu eeclefiajìicam regulam 
univerfis JUelibus per ' epijìolas tradiderunt ; ni 
videlicei ul lo alio quatti dominico \lie inyflerium 
tefurreéìicMis Domini unquam celebretur (i). 

E’ egli vero , che le lettere linodali di que* 
Concili non fono infìno a noi pervenute . Ma 
Eulebio il qual ravvifate le avea , ce ne ha irt 
alcuna maniera confervato le derilioni ed i regola- 
menti, conlervandoCene la ricordanza. Tra gli 
altri egli favella del Concilio di Paleftina , di 
quello di Roma , di quello de’ Velcovi del Pon- 
to e di quello de’ Vefcovi delle Gallie . Ed 
olferva , che Teodlo Vefcovo di Cefarea , e 
Marchio Vefcovo di Gerufalen*me , preludeva- 
no a quello di Paleltina . Il che è una pruova, 
che Gerufalemme era ancora fommelfa alla Me- 
tropoli di Celarea ; ma che il luo Velcovo co- 
minciava dagli altri a dillinguerh , e già era 
all’ onore ed all’ autorità di Metropolitano af- 
fai propinquo l Quibus prgfliebxnt Theophilus 
C te farete Pai e (line , et NarcijJuS J ero/o lymorutn 
Epifcopus . Avverte altresì , che Palma prelude- 
va al Concilio di Ponto , ficcome quegli , che 

L 4 era 

(i) Eufcb. lib, j. <ap, .*- V- 
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era de’ fuoi confratelli il più antico . Il chè è 
un legno , che nelle Chiese di quella contrada 
non fi avelie alcun riguardo alla grandezza ed 
alla dignità delle citta , e che la precedenza 
era all’ antichità nell’ Lpifcopato congiunta : 
Quibus Palma , utpote antiquijjìmus prgfuit : 
àp^cLióroiTos TtpovT tTiiY.ro . Avverte infine, che S. 
Ireneo al Concilio delle Gàllie prelèdeva : Qui- 
bus pr^erat Iren.eus . 11 che potrebbe far , crede- 
re, che alfai èpifcop 3 li Chielè nelle nolìreGal- 
lie erano già (labi lite . Ma quando bèn fi efa- 
mina 1’ elpreffion dell’autore, non truovafi né 
alfai chiara , nè affai precifa per dover sì fatta 
congettura foftenere : xaì TaJy nxrà yaW'iav Sì 
'napotmùv , à$ Ex' pyvaios èirs<TKo'nei . Perciocché 
quelte parole, in le lteffe non lignificano ciò che 
(Jriltoforlòno ia t3Ì guifa ha renduto : Et Ec . 
clejiarum Galli £ , quas Iren<euS regebat Epifco- 
pus(i). 

Lo (lelso Iftorico ofserva una cofa la qual 
non è men neeelsaria , e la quale anche al no- 
iìro loggetto maggiormente conviene . Percioc- 
ché favellando della lettera linodale del Conci- 
lio di Paleltina , dice , che i Vescovi , che v’ 
eran prefenti , di cui già i più celebri conolcia- 
Oio r e prefso di cui Claro di Ptolemaida e 
Caflìo di Tiro erano i più illullri , foftenevano 
altro eflt non fare, che tener dietro alla tradi.: 
zione , cui aveano non fidamente da’ lor Padri, 
ma dagli lleffi Apolidi ricevuta : Qu<e jam ìn- 

tl ■- £ ri dt 
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de ab Apofìolis ad ipfos continua fuccejjìone ma- 
■naverat . Ed aggiugne , che conchiudevano la 
:lor lettera colle fèguenti parole , con cui rac- 
comandavano a coloro a cui dirizzata ella era, 
di doverla a tutte le Chiefe inviare : Date ope- 
ram , ut E pi fio /.e noflr<e exemplaria per omnes Ec- 
clejias mittantur . Egli è quello un uso cui ab. 
biamo già altrove osservato, e ’l qual era il più 
proprio a dover 1 ’ unione de’ Vefcovi , 1 ’ unifor- 
mità della disciplina , 1’ unità della dottrina e 
la pace della Chiesa mantenere . Verilìmilmen- 
te que’ Vescovi intendon le Chiese della Siria; 9 
da che quelle una pratica diversa serbavano , 
secondochè ne fiam certi d3 S. Attanafio nel 
libro de’ Sinodi . I Vescovi del Concilio di Pa- 
lelfina proseguivano, al riferir d’ Eusebio , di- 
chiarando se essere quanto alla feda di Pasqua 
colla Chiesa d’ Alessandria uniti , ed averne con 
quella il giorno ed il tempo per via di scam- 
bievoli lettere itabilito :♦ Illud etiam vobìs Jigni- 
-ficamus eodem quo apud nos die Pajcka Alexan- 
dria celebrari . A nobis tnim ad illos , et vici/- 
Jim ab illis ad nos litter £ perferuntur , ita ut 
uno confenfu et Jìmul Jacrofandìum peragamus diem. 

Assai cose da ciò apprendiamo . 1. I Ve- 
scovi sul tempo della solennità di Pasqua tra 
lor vicendevolmente fi consultavano . Il che mo- 
dra , che un gran numero di difficultà erano lo- 
pra cotal suggetto indecise . 2. Tenevafi una 
più (fretta lega co’ Vescovi d’ Alessandria ; ed 
alle supputazioni di loro vie maggiur cre_ 
denza fi avea . E certamente er3 d’ uopo , che 
£ràh riguardi sopra quello suggetto per la Qhii- 

. t . : . ,V: ? 
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sa d’ Alessandria li avessero , da che le Chiese 
di Paleftina a quella se ne rimettevano ; con- 
ciollìachè gli Orientali e gli Egiziani non fieri 
mai bene tra se convenuti . 3. V’ era gran ve- 
rismi glianza , che tra coloro i quali facev3ti 
la Pasqua di Domenica, nulla era determinato 
fuorché il dover celebrarla in una Domenica ; 
e che sovente avveniva , che alcuni in una 
Domenica, ed altri in un altra la celebrassero. 
Ciò li è almeno quello che voller dire i Ve- 
scovi di Paleftina, contrassegnando liccome una 
« cosa assai particolare , che elfi erano uniti col- 
la Chiesa d’ Alessandria per dover fare la Pa- 
squa nel medeftmo giorno. E d’altra parte fi 
scorge , che i Concilj radunati àltro non deci- 
dono che cotal punto , fenza ftabilir nulia su- 
gli altri : i quali ben tutti sanno , che il Con- 
cilio di Nicea durò fatica a fissargli . In tal 
guisa eziandio vuoili intendere ciocché dice S. 
Epifanio dell’ ardimento che appariva nella ma- 
niera di celebrar la Pafqua avanti quel Conci- 
lio ecumenico, non solamente degli Afiatici, 
ma anche di coloro i quali eran d’ accordo , 
che bisognasse aspettar la Domenica : Atti 
dice quel Padre , quodam conteiitionis ardore an- 
te hebdomadem , alii pojì iiebdomadem inibant , alii 
ante verte bant , alii medio tempore , alti pojlremo 
jìeragebant ; et ut uno verbo die am , mirifica quet~ 
dam erat et laboriofa perturbano (1) . 

Ma quanto alla neceifità di dover celebrare 

; la 


(i) S. Epiph. iuref. 70. ». 9. 
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la Pasqua in una Domenica , tutti ne convenir 
vano secondochè quello che finora abbiam 
detto chiaramente il moftra . Ed Eusebio ebbe 
ragion d’ affermare , che il coftume delle Chie- 
fe le quali giudaizzavano, era contrario a quel- 
lo di tutte le Ghiele del mondo , le quali a- 
veano la lor tradizione dagli Apoftoli ricevuta: 
Reliquie totius orbis Ecclefi .e alio more uteban- 
tur qui ex Apojìolorunt traditione profedus et- 
iammm Jervatur (i). 11 che può ragionevolmen- 
te far dubitare della congettura di Socrate , li 
qual con un modo affai decifivo alficura aver 
gli Apoftoli lafciato a’ fedeli una intera liberta 
di celebrar la Pafqua in qualunque giorno erti 
vorrebbero: Ned Servator^nec Apojloh id obferr 
vanduììi effe nobis lege aliqua. preferì pferunt (2). 
Ella -è quella una gran temerità piò che altri 
non reputa ; perciocché quello Ifturico non lo- 
lamente lolliene niuna tradizione avervi su la 
maniera di celebrar la Pafqua, ma nè pure lui 
fondo della folennità medefima avervene. 

Le ragioni , che egli ne arrecarono . 1. Che 
cotal pratica fia un rello dell antica leryitù de^ 
Giudei , a cui gli Apoftoli erano affai lungi 
di dovere i Criftiani fom mettere' . Che per 
contraria erti ci àbbian proibito la fcrupulofa 
offervanza de’ mefi e de giorni < 3. Che fia 
imponibile di rinvenire una fola parola nella 

Scrittura del nuovo Tellamento, la quale alla 

fo- 


to F.uftb. lìb. $. cap. 43. 

(*) Social • hiji. lib. J. cap. aa« 
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lòlcnnità di Pafqua ci obblighi . 4. Che I’efetfl- 
pio del Figliuolo di Dio non fia in tal punto 
una regola anziché in tutti gli altri , ne’ quali 
egli li è alla legge fomtnefso più tolto per li- 
berarcene , che per dovervici render loggetti ; 

-e che sopra cotefta maifim3 sarebbe meltieri ol- 
lervare altresì la circoncilione ed il Sabato , 
conciollìachè egli abbia 1’ uno e 1 altra osser- 
vato ; o che almeno farebbe meltieri osservar 
nella solennità di Palqua tutte le circoltanze , 
che il Figliuolo di Dio fecevi co’ luoi dilcepo- 
ii , concioliachè facciali profellion d’ imitarlo e 
di feguirlo . 5. Che 1 ’ amor del ripofo, ed il 
p acere di non lar nulla, fi 3 ftato la prima ori- 
gine delle felle , e particolarmente di quella 
di Pafqua . 6 . Che la lòlennità delle felle ila 
itata da prima un lèmplice ufo di alcuni par- 
ticolari , e che pofcia il tempo abbia si fatti 
ufi confegrato , e non folamenre venerandi , ma 
necelfarj altresì gli abbia renduti . 7. Che gii 
Apoltoli non avendo ad altro rivolto il penlie- 
re , che a lìabilir la pietà , ed a riformare i 
coltumi , non applicavanli a regolare il calen- 
dario , ed 3 norare il giro delle felte : Quippe 
prapojitu tn ad fuit % Apofìolis , non ut de riiebus 
fejlis leges ferrent , J ed ut ratlonem reéìe vivendi^ 
veramque jujlitiam ojlenderent . 

Ma Socrate , il quale e uno aliai infelice 
Idoneo, non doveva intraprendere a fare anche 
il teologo. Nel vero lènza entrar nello efameC 
de’ Tuoi ragionamenti, di cui non è difficile di 
dover la debolezza e I3 falfità difeoprire , 
fon pago di dire edere una temerità alla re- 
li- 
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ligione ed al buon fenfo contraria , il negar , 
che la più 3uguft3 lolennità de’ Criftiani non 
folle dalla Tradizione autorizzata . Una lò- 
lennltà , dico , la qual’ era (labilità , rifpettata 
e fortenuta da tutte le Chiefe del mondo 
fin dal cominciamento del fecondo fecolo , 
di cui le Chiefe eran tutte d’ accordo , ed iL 
cui rtabilimento afcendeva infino agli A po- 
rtoli ; talché quelle Chiefe , che avean fo- 
pra tal punto un cortume alquanto diverto , pre- 
tendevan coll’ efempio e colla dottrina di que* 
primi maeltri del mondo giuftificarlo . La maf- 
fima di Tertulliano è riguardo a ciò infallibile: 
Ecquid verifunile eji , egli dice , ut tot ac tan- 
tee Ecclefiee in unam fidem erravtrint ? Nullus 
inter multos eventus unus e/i ... . Quod a pud 
multos unum invenitur , non ejl erratum , fed tra- 
di'.um ( ) . 

E non accade rispondere, che nel nuovo Te- 
ftamen'to ni un precetto della folennità di Pafqua 
non fi rinvenga . Perciocché oltre che ciò non 
è efartamente vero , da che fi fcorge e (Ter la 
Domenica (labilità in onore, per ciò folo, che 
era il giorno della rilurrezione, ed era ficcome 
la Pafqua particolare di ciafcuna fettimana; oltre 
ehe nel li. capitolo degli Atti fi ravvifa una 
Pentecqfte criltiana , la quale edere non poteva 
senza un necelTario rapporto alla feda di Pa- 
fqua ; oltreche nel XX. capirolo dello fteflo -li- 
bro, S. Paolo la la Pafqua in Filippi». e viene 
• ’ * « * ‘ à ce- 
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a celebrar la Pencecofte in Gerufalemme ; oltre 
tutto ciò , dico , egli è d’ altra parte una ridi- 
cola cola il richiedere in materia di tradizio- 
zione , altre teftimonianze , che quelle degli 
Autori di ciascun secolo, i quali tutti alla ilti- 
tuzion degli Apoftoli quella solennità riferisco- 
no : Si nulla Scriptura determinava , dice Ter- 
tulliano, certe confuetudo corroborava \ qu .? Jine 
dubio de Traditione manavit . Quomodo enim u- 
Jurpari quid potejl , Ji traditum prius non ejl 

$. ir. 

Condotta del Papa Vittore riguardo agli 
Afiatici ; e qual giudizio , i Padri- di • *? 
quel tempo ne abbian. fatto . 

Secondochè abbiam detto , pofciachè su la 
jnaniera di celebrar )a Pasqua fu ^Tradizione 
da’ Concili di molte Chiese elanunata e fta- 
Jjilita , il Papa Vittore avvisò aver dritto di er- 
gere dagli Afiatici, che cangialfer costume, e 
che il numero più grande seguiffero. JEgli feris- 
se a Polivate Velcovo d’ Efefo fopra cotal fug- 
getto ed i\ pregò jdi radunare i fuoi confratel- 
li , per dover conelfo loro prender risoluzio- 
ni alla unità ed alla pace della Chiefa con- 
formi : Quos petiifiis j ut convocar etn 1 0 vs vpeit 
yfodivxrc /*frà*X>j9wa< uff’ ipoy , dice PolicratC. 

h' 

1 1 1 " ' ■ * 1 1 "■ ■ * ■■ *' im 

(}) Tertull. 4e catena militi t. j. 1 ' 
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1/ avvenimento tal non In qual Vittore de 
deravalo : e per un eccello di zelo a favor del 
, partito cui egli reputava il migliore , risolvette 
di ricusar la sua comunione a tutte le Chiese 
dell’ Afta . Er3 quello un rimedio dello stello 
male vie più pericoloso . Ciò era un rompere 
i legami della carità con persone , che una ve- 
ra carità conservavan per lui. e per le Chiese , 
da cui non difcordavano altro che in un punto, 
il qual non era alla religione elfenziale : ed er? 
ciò un disunirli da’ grandi Vefcovi, per precau- 
zione e per tema, che la di verlicà de’ coltumi 
non venifse un giorno a difunir la dottrina . 
Ma Vittore credette fopra ciò aver delle ragio- 
ni , cui forfè feguì : His ita gejìis , dice Euse- 
bio , Vidor .... illico omnes Afi<e vicinarurn- 
que provinfiarum Ecclefias , tanquam contraria, 
rtd<e /idei /enfiente* , a communione ab/cindere co- 
natur ; dati/que litteris , univerfos qui illic erant 
fratres profcribit , et ab unitate Eccleji* prorfus 
alieno s ejje pronunciat ( 1 ). Cota’ parole sono sì 
efpreffe e si forti , che di una iemplice vo- 
lontà non fi polfono intendere . Le prime fem- 
bran più dolci , ab/cindere conatur \ ma egli è un 
difetto d’ intelligenza , che fembrin tali ; ficco-, 
me innanzi il vedremo , 

Socrate ha creduto , che Eufebio di un a ve- 
ra fcomunicazion favellalTe : Vidor Roman* ur- 
bis Epi/copus , egli dice , immodico iracundiee 
Juccen/us tejlu , Quartodeciinanis , qui in Ajia e- 

rant ; 


( 1 ) Eu/et>. Hb. f. eap. 24 . 
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rant\ exeommunìcatìonis libellum mifit (i) . S. 
Girolamo per contrario , nel luo trattato degli 
Autori ecclefiaftrci , in termini ambigui ne fa- 
vella : Fitfìor , egli dice , multos Afue et Orien- 
ti s Epifcopos , qui decima quarta luna curri Ju- 
dteis Pafcha celebrabant , damnandos crediderat (2). 
Ma comechè poco neceffario fia il iapere , le 
quel Papa agli ultimi eftremi giugnefl'e , o le 
il Tuo zelo ed ardor moderalfe tuttavia cer- 
to mi l’embra , che egli abbia per alcun tempo 
i Ve 1 co vi e le Chietè dell’ Alia dalla fua co- 
munion fiparato . Perciocché già egli avea fcrit* 
to lettere minacciofè a Policrate : Nihil moveor 
iis , dice quel Velcovo, qu<e nobis ad formidi- 
n em intentantur (3) : e non dubito punto , che 
la intrepidezza con che egli a nome di tutti ì 
luoi confratelli rilpofegli, che nè la fua colle- 
ra nè le lue minacce temeva , e che avea da- 
gli Apolloli apparato valer meglio l’ubbidire a 
Dio , che agli uomini : Etenim ab illis qui me 
longe majores erant drdìinn /ciò : obedire oportet 
Deo magia quam hominibus (4) ; non dubito , 
dico , che tale intrepidezza non foffe capaci Ili - 
ma di condurlo a recar le fue minacele ad 
effetto . • 

Ma nulla di ciò cotanto mi perfuade , quanto 
quelle parole, a communione ab/cindere conatur . 
Nel vero elle lignificano aver Vittore fatto tut- 
ti 


( 1 } Sc/crat. lib. 5 . cap. 22 . 

( 2 ) Cai alca. Scrìvi, etcì. tvm. 4 . pari. 2. pag. 1 1 2 . 
ili Kttfebt ibi ti. 
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ti i fuoi sforzi per dover tutti i Vefcovi del 
mondo dalla loro comunion diftaccare , e per 
dovergli condurre a far riguardo a loro cioc- 
ché egli avea fatto. L’originale é più chiaro; 
attore (jiveiv èVióreia; imparai' il che Cri- 

ltoforlòno ha tradotto più felicemente che il Si- 
gnor Valefio:/^ communi imitate Ecclejìte amputare 
conatur . E’ non fi trattava più della particolar 
comunione deila Chiefa di Roma : quella eia 
una cofa concbiufa , e per cui niuno sforzo era 
me Hi eri* Ma trattavafi di farvi acconlentir tut- 
ti i Prelati ; e ciò era vie maggiormente dilK- 
cile . v " , *• 

Ciò apparifce anche più chiaro delle parole 
(eguenti , le qua’ non vengono dalla maggior 
parte illtefe : Dxtifque literis , u-ùoerjos , qui il- 
tic erant fratres , profcribit : perciocché quelte 

lettere non erano alle Chiefe dell’ Afta dirizza- 
te , ficcome altri s’immagina; ma bensì a tutti 
i Vefcovi del mondo . E quefto è ciò che li- 
gnifica la voce tfaireoei . E’ gli profcriffe con 
pubblici cartelli, e contro di loro l’erilfe a tut- 
to il mondo ; quafi della fteffa guifa onde lap. 
piana , che Demetrio fi sforzò colle fue let- 
tere di difcreditare' Origene nell’ animo di tut- 
ti , o di sollevar contro di lui tUtt’ i Ve- 
scovi : A pud Epifcopos totius orbis eum per liti 
ttras notare tentabat , dice Eufe'bio ; 'rbff&te 
ouovpiviiv èitirKo’noti Karaypdfeiv . , si: et paro (iji 
Donde apprendiamo i. che erafi Vittore gialla, 
Tom. II. ^ M co- 


J 7 S DISSERTAZIONE X. 

comunion degli A fiatici feparato : a. che in sii 
• fatte occafioni tal cottume di Ieri vere a Vefco- 
vi fi teneva : 3. eh’ elfi eran giudici delle ra- 
gioni : 4. e che elfi potevan mantenere un com- 
mercio di carità e di unione con coloro , che 
eran dagli altri fcomunicati , allorachè chiara- 
mente appariva quel rigore el'sere ingiutto . 

In eletti la maggior parte de’ Velcovi a niun 
patto il lèntimento di Vittoie abbracciarono ; 
y erum hece non omnibus placebant Epifcopis , di- 
ce Eufebio ( 0 - Anzi elfi il confortaron colle 
lor lettere a dover riprendere i fentimenti di 
bontà e di pace per li Velcovi dell’ Afia . E 
lo tt£fTo Ittorico affetta, che nel fuo tempo al- 
cune lettere ancor fi ravviavano , in cui alfai 
libertà compariva , ed in cui la condotta del 
Pap3 veniva forte rimproverata : Extant et - 
iamnttm eoium litteree , tjuibus Eiflorem acerbius 
perjl» ingunt . JLe più dilcrete , e nondimeno le 
più rincalzanti e le meglio ragionate di tutte, 
furon quelle di S. Ireneo , Quett’ uomo, di cui 
lo ftefi'o nome era un augurio della pace , proc- 
curù di doverla tra le difunite Chiefe rittabilire. 
Egli rapprefentù al Papa Vittore, ’che vi avea 
della durezza nel feparar dalla comunione in- 
tere Chiefe , per quella lòia ragione , che era- 
no elle attaccate ad un coftpme , di cui lor non 
potevafi 1 ’ antichità contrattare : Eiftorem decen- 
ter admonet , ne integras Dei Ecclcjtas morem 
Jibi a major ih us traditum cujlodientes , a commu- 


ni) Eujtb. liti, $. arp. 24 . 
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nlone abfcìndat (i) . E’ gli arreca 1’ efempio di 
Policrate e d’ Aniceto ; e gli rapprefenca , che 
ta’ controverse non roccan punto la fede , e che 
tanto poco giuda cola iia il dividerli per lo 
tempo di Pafqua , quanto per la diverfità che 
nella maniera di digiunar li trovava : Ncque «- 
nim de die Jolum controverfia ejl , Jed eti.i rn de 
forma ipfa jejunii . Quidam enim exijlimant uni- 
co die Jibi ejje Jejunandum , alii duobus , alii 
pluribus : nonnulli etiain quadraginta horis diur- 
nis ac noélurnis computatis diem Juum metiuntur. 

Quello luogo è uno de’ più difficili : ma noi 
già 1’ abbiamo Schiarito favellando del digiuno. 
Ciocché ora al nodro fuggetto appartiene , li 
è quello che S. Ireneo aggiugne : Nihilominus 
tamen et omnes ijli pacem inter fe retinuerunt , et 
nos invipem retinemus . Ita jejuniorum diverjitat 
confenjionem jìdei commendat . Perciocché noi ne 
appariamo i vantaggi che trae la Chiefa dalla 
diverfità di guede lòrte di ufi. i. Da ciò fi di- 
ftinguon le cofe di fede dalle cofe di difcipli- 
na . Con queda libertà 1’ unità fi raffoda . 3. 
Si modra guanto r necelfaria fia 1’ unità della 
Chiefa per mezzo della condefcendenza , che 
gli uni hanno per gli altri : e fi fcorge qual 
male fia il Separarli ; e qual bene lo dare unito. 

Ciocché Eufebio di S. Ireneo aggiugne, non 
merita meno d’ elfere oflervato : Nec vero , egli 
dice, ad Vidorem Jolum , fed ai multos etiain 
Ecclejìarum antijlites de quejlione propojita lit- 

M G ti. 
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teras in eamdein féntentiarn mifit (il . Egli v’éra 
pericolo d’ uno Icilina : ed era a temer , che i 
Velcovi non fi dividetfero . In sì fatte circo»- 
ftanze il grande Ireneo avvitava , che la cura 
della unità della Chiefa etfer dovetfe la princi- 
pale obbligazione d' un Vefcovo ; e che faceife 
meftieri , fecondo il comandamento di Gesù’ 
Cristo , forzare altrui a dovere entrar nella 
Chietà o a dover rimanervi , compelle latrare ; 
ma che non fotfe d’ uopo forzar mai niuno a 
doverne mal fuo grado ufcire. «V\ 

Se or fi dimanda in che era pofla la fcomu- 
nica degli Aliatici* fatta dal Papa Vittore ; io 
il dirò , dopo *vere arrecato due ritlellìo- 
ni , 1 ’ una di Socrate , e P altra di Sozomeno , 
Il primo narrando F abboccamento di S. Poli- 
Carpo e del Papa Aniceto , per farci inten- 
der chi fotfe $ Policarpo, aggiugne : Qui poJiea t 
Gordiano imperium obtlnente , martyrium perpeft 
jus eji (o) . Quale ignoranza di cronologia ella 
è mai quella ! fia , che vogliati intendere di 
Gordiano il giovane , il qual cominciò il tuo 
impero nel 23S. , fia , che vogliafi intender 
del vecchio Gordiano , il qual cominciò nel 2 36. 
di Gesù’ Crìsto . Sozomeno non motlra più 
fcienz3 di Socrate, tanto in fatto di cronologia, 
quanto in facto di Storia , colle feguenti parole: 
Porro exortam olim hac de re controverjìam fapien - 
tijjitne dìjjblvìjft miki vìdetwr VixSar tunc tem porli 
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Romano) um E pi f co pus , et Polytrarpus Smyrneus : 
nam . . . ex communi confi l io placuit , ut Jinguli 
fejtum , prout confueverant , celebrantes , a. mutua 
imer Je comnunione nequiquam dijcederent (i) . 
Ciocche finora abbiam detto non è forfè di tal 
luo errore la pruova ? Or^ chi mai fi fiderà per 
innanzi a quelli due Scrittori ? Ritorniamo alla 
Comunica . 

Certa cola è, che ella era principalmente 
polla nello interrompimento delle lettere di co- 
munione . Gli Aliatici non ne ricevean più dal 
Papa ; ed il Papa altresì dal for partito non ri- 
ceveane ; benché quelli contuttociò da quali 
tutti gli altri V.efeovi ne ricevellero . Quello è 
ciò che lembra aver S. Lpifanio avvertito ; 
Cum Orientale* ai> Occidentalibus divulf pxcifcas 
u Je invicem litteras nulla s acciperent (e) . Niu- 
na perlona più s’ inviava , non ricevevanfi più 
i llranieri , non fi aveva più parte alle libera- 
lità della Chieta , non più fi efercitava 1’ ofpi- 
talita; l'econdochè ne liam certi dalla lette- 
ra di S. Firmiliano a S. Cipriano, in cui e- 
gli duolfi della condotta dei Papa S. Ste- 
fano in tutti i feguenci capi : A quibus legato s 
Epifcopos patienter jatis et leniter fujcepit , ut 
eos nec ad Jermonem [aitati colloquii communi s 
admitteret ; adhuc infuper diletfìionis et caricati* 
tnemor , pr#ciperet fraternitati univerf<e , nt quis 
eos in domum Juam reci per et , ut venientibus , non 

M 3 jo- 
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(i) Soiomen. lib. 7. cap. 19. 
(1) S.- Epipht Iure/, 70. n, 9. 
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J olum pax et coitimunio , fed et teóìurn et hofpl * 
tium negaretur (>). 

Ma comechè Itata fia quella fcomunica , cer- 
ta cofa è , che ella non ebbe luccefiTo . Ed alla 
divifion delle Chiefq non poteva effere appa- 
llato rimedio altro , qhe da un Concilio , in 
cui eflendo tutte le differenti tradizioni mefle 
ad efame , fofser tutti per debito e per giu- 
ftizia Tantamente coftretti a dover le Tue deci- 
fioni ricevere , lècondochè EuTebio lo ha favia- 
mente notato i Cum omnes ubique populi jamdu- 
dum inter Je difì.lerent .... mortalium quidem 
netno erat , qui huic malo remedii/m pofjet adhi- 
bere , cum utrinque inter dijjentientes , velut te- 
qu&ta lance controversa penderet (2) . 

In effetti il Concilio d’ Arles nel 314. fece 
un canone , il qual comandava , che per tutta 
la terra nello ftelso tempo, e nello llefso gior- 
no la fella di Pafqua fi celebrafse : Primo lo- 
co de ob/eruatione Pafche Uomini y ut uno die , 
et uno tempore per omnem orbem a nobis ob/er- 
vetur (3) . Tuttavia da S. Attanafio Tappiamo , 
che fino al Concilio di Nicea , mancava ancor 
molto perchè tutte le Chiefe fopra tal punto 
fofser d’ accordo : Niciena Synodus , egli dice , 
non temere, fed ex urgente neceffitate et ex legiei- 
711 a caufa coaéìa efl\ nam Syrhe , Cilicie et Me - 
Jopotainiie populi circa fefii celebrationem claudi- 
cabant (4) . So- 


li) A pud S. Cypr . Epijl. 75. pag. 150. 

(2) Euftb. hb. 3. tic vita Cvnjìant . c. y. 

(3) Can. 1. toni. 1. Cone. par. 1427. 
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Sopra che lòno più colè da olservare.n Gli A fi- 
atici non lbn nominati j perciocché dopo Poii- 
crate elfi eran lorlè al lor coftume (lati menci 
attaccati , e iorle eranfi lafciati perl'uader dal- 
le lettere e dall* efempio di quafi tutti i Ve- 
fcovi del mondo. Quindi Coliantino nella fui 
lectera da Eulèbio recata, mettegli nel numero 
di coloro i quali afpettavan la Domenica: Per 
AJianxm et Ponticam Dicecefim (1). 2. I Siri, 
benché vicini alla Paleltina , una pratica di- 
verfa tenevano . Il che può dare alcuno fchia- 
rimento a ciò che dice S. Grilòltomo nel fe- 
condo difcorlò contro i Giudei * dove favella 
di que’ fedeli d’.Antiochia , i quali nel tempo 
della Pafqua inliem co’ Giudei digiunavano . Noi 
apprefso vedremo , che il Concilio d’ Antiochia 
tenuto negli anni 341. , fu obbligato di rinno- 
var la dilpofizione del Concilio di Niceà , con„ 
tro coloro , che erano ancori alla loro antica 
ufanza oltinatamente attaccati . 3. Le Chiefc 
della Cilicia , la qual’ è una provincia dcll’A- 
fia minore , fecondo S- Attanafio , facevan co* 
Giudei la Pafqua „ Il che fa dubitar della 
esattezza del novero fatto da Coftarttino , con 
che egli mise la Cilicia tra le provincie , che 
facean la Pafqua diversamente da’ Giudei . 4. 
Finalmente i Vefcovi della Melopotamia eran 
piu aderenti ài quattordicefimo della luna, che 
alla Domenica , secondochè avvisò S. Attanalio 
softenuto in ciò da S. Epifanio , da cui fiam 

M 4 cer-. 


( 1 ) Eu/tb. lib. de vita Conli ani. taf. if. 
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certi , che anche dopo il Concilio di Nicea eb- 
bevi in quella provincia alcun refto di Quar- 
todecimani, i quali rimafero nella lor pratica, 
ed amarori meglio far divorzio colle al- 
tre Chicle , che feguirne il coftume . Il che 
effendo così , non bisogna estendere alle vicine 
Chiese ciocché Eusebio afferma di quelle deli’ 
Osroena , i cui fènrimenti e le lettere eran fa- 
vorevoli alla Domenica (i) . Nel vero io so, 
che avvegnaché l’Osroena alla Mefopotamia é 
propinqua , hanno alcuni savj inteso dell’ una 
ciocché fi è detto dell’altra. Tutte queste os- 
servazioni erano al nostro suggetto essenziali . 
A cui pud aggìugnersene anche un’ altra sul ri- 
spetto che aveali per la festa di Pasqua , e 
sulla neceffìtà di cui fi credeva effer tal punto; 
avvegnaché una delle ragioni della convoca- 
zion d’ un Concilio generale , folfe appunto la 
decifion delle difficultà , che a quel punto api 
partenevano . vi 

§. III. 

Regolamento del Concilio di Nicea Julia fejlx 
di Pajtju i . Ijlituzione ed ufo de cicli . 

In udir favellare Eufebio , fembra , che le 
controverfie fulla fetta di Pafqua furono non 
folamente una delle ragioni della convocazi'on 
del Concilio di Nicea *, ficco me. S. Attanafio 

lo 


{i) Evfcb. lib. s. hljìor. a 
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Io afferma (x), ma altresì la principale. Alius 
quoque , dice Lufebio (2}, his antiqulor Juberat 
moribus longe gravijjìmus , qui Ecclejias jam - 
pridem infejiabat , dijj'enfio Jcilicet de [aiutare, 
fefio . Ma egli è queito un artifizio di quello 
autore , il qual favella degli Ariani , e tocca 
ciocché risguarda le difpute fulla divinità del 
Figliuolo di Dio in termini coperti e più pro- 
pri a dar 1’ idea d’ una ftdizion popolare , è 
d’ una contefa vana ed inutile fopra fuggetti 
d3 nulla . Ciò agevolmente lì otferva allora- 
chè quello Ijtorico attefamente li legge . Si può 
particolarmente ciò ravvifar ne’ capitoli IV. 
e XXIII. del III. libro della vita di Coftan- 
tino . 

Comeché di ciò fia , egli è certo , che la 
gran queftione della Pafqua fu nel Concilio di 
Nicea felicemente terminata . Le ragioni de’ 
Vefcovi aderenti al quattordicefimo, cedettero * 
quelle de’ Vefcovi', i quali afpettavan la Dome* 
nica , e la tradizion dellt Chiefe , che legui- 
vano il calcolo de’ Giudei, fu trovata men ret- 
ta , meno autorizzata , men criftiana e meno 
ampia , benché egualmente antica . .Dagli Itellì 
Padri del Concilio Tappiamo , che le cofe a 
tal fuggetto attenenti con afsai tranquillità fi 
trattarono , Perciocché nella lettera che eli» 
fcriffero alla Chiesa d’ Aleffandria , cui Teodo* 
reto ne ha conservata , in questi termini faveU 

lano : Nuntiamus pr<gterea vobis de concordia fan- 

..... <$;/■ 

... . _ - J 1 i I , • . I L _ " 


(j) De Synod. n. 5. 

(2) Eujtb, Hit, 3. de vita Coreani» caf>. j. 
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i ftìjjimi Pafchre , hoc etiarn negotium precibus ve* 
jìris adjuvantibus feliciter confeéìum fuiffe , cun- 
dìofque qui in Oriente junt fratres , qui antea curri 
Romanis et vobijcum , et cum omnibus jam inde 
ab ultima antiquitate Pafcha obfervantibus , mi- 
nime conjentiebunt , deinceps vobijcum effe Cele- 
brato ros ( i) . 

Lo flesso ancora Tappiamo dallo fmperador 
Coflantino , il qual prese tutte le immaginabili 
cure per far efeguire il regolamento del Con. 
cilio , ed a tutti i Vescovi i quali non avean 
potuto alfiftervi , fcrifle una bella .lettera , che 
in Eufebio ed in Teodoreto fta polla (o) . 
Quello gran Principe vi difle tutto ciò , che fi 
può dir di più forte e di più ragionevole per 
invogliare i Griltiani delle cerimonie e delle 
supputazioni giudaiche . E dopo aver tutti i 
mezzi adoperato , fi ferve infine dell’ autorità 
e del confentimento de’ Padri del Concilio , fic- 
come della pruova la piu convincente e la più 
decifiva per uno lpirito lottomeflo e fedele . 
Atque ut Jummatim et breviter dicam : 'Iva Si rò 
Ksipd^aiu Stsepov ffw'vro^tws iinu ( le qua’ parole 
fuonan più , e lignificano il necelfario , il prin- 
cipale e la ragion compendiata ) ; placuit com- 
muni omnium judicio , ut JanùiiJJ'ime PafcLe fefli- 
tùtas uno eodemque die celebraretur . ... ^ Quet 
Cum ita Jint , ctelejiem gratiam et piane divinum 
mandaturn libenter JuJcipite . Quidquid enirn in 

S > fan. 

\ 

(1) Theodor et. lib. j, hi fi. iap. 9. ». 

(2) Kujeb. Hb. 3 . de vita Con'lant. cap. jf. iS, j 9, et 
20. 1 hcoflartt. lib. 1. hijl. EccJeJ, cap. io. 
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fanéìls Epifcoporum Condì iis geritur y ìd omne ad 
divinarti referendum e/l voluntatem : itàv yàp ii ri 
S'àv e v ro'n ayio'ts twv iTtirKo'iuuv cor eS pioti itpirrs- 
rai , rovro nxpòt r^v Bsiav (iov\ri<riv e^ei tvj'v àvat>o- 

pdv . Quello è il più antico ed il più efpreffi» 
teftimonio dell’autorità de’ Concili generali. 

Ma non per anche fi fcorge la decifion di 
afsai punti lui medefimo fuggetto disputati . Nè 
il Concilio nè 1’ Imperadore dicono una fola! 
parola lulta maniera di dovere in tutte le Chic- 
le del mondo regolare e fissar la Domenica 
della fella di Palqua . Pertanto egli era im- 
ponìbile di dover lenza ciò rimediare alla con- 
fufione ed al disordine , cui le differenti fup- 
putazioni dovean di necefiìtà cagionar nelle lon- 
tane provincie , e fbvente in una Itelsa Città , 
conci lìiachè alcuni d’ una maniera , ed altri d* 
un’ altra contafsero . 

Tuttavia egli è vero, che il Concilio prov- 
vide a ciò con un mezzo femplice del pari ed 
agevole . Perciocché fu pago di gradire e di 
approvare il metodo o la maniera onde gli A- 
lefsandrini fervrvanli per trovar la Palqua di 
ciafcun anno . Senza aggravar le lontane Chie- 
fe d’ una fupputazione , la quale in que’ princi- 
pi ardua fiata fol’se e difiìcile , lafciò quefta 
cura al Vefcovo d’ Alessandria , e fidamente gli 
addofsò la cura di far Papere al Papa in qual 
giorno dovesse cader la Palqua , affinchè egli' 
potesse a’ Vefcovi delle lontane provincie co- 
municarlo * 

v Noi sappiant quefta circoftanza da $. Leone 
nella lettera allo imperador Marciano in cui 

do- 
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dopo aver favellato della difficultà che vi era 
a determinare esattamente il giorno di Pafqua , 
ed a far rutti i Crifliani del mondo sopra tal 
punto convenire , in quelli termini egli profie- 
gue : Studuerunt itaque fandìi Patres occafìonem 
hujus erroris auferre , omnem hanc curain Alexan - 
Arino Epifcopo delegante s ; qnoniam apud JEgyp- 
tios hujus Jupputationis antiquitus tradita effe vi- 
dei al ur peritia ; per quam , qui annis fingulis dies 
pr<edict<e folewnitatis eveniret j fedi Àpoflolicce in- 
dicaretur , cujus fcriptis ad longinquiores Eccle- 
fias indicium generale perturrei et (i)- 

Adunque i Padri del Concilio altro non fe- 
cer che accettare il metodo degli AlefTandrini. 
Quindi avviene i. Che noi non abbiamo alcun 
cànone di quel Concilio fopra tal punto , co- 
meche l’ultimo, in cui ragionafi della folen- 
nità del tempo pafquale e della maniera di 
pregare infìno alla Peiuecofle , folle il luogo il 
più proprio a doverne parlare . a. Che anche 
dopo il Concilio fòpra diverfe queftioni inci- 
denti lung3 pezza fi difputò . Perciocché in 
effetti nulla v’ era di regolato e di certo , e fi 
credeva, che gli Egiziani non fi follerò alla lor 
prima regola attenuti . 3. Che affai antichi Au- 
tori hanno attribuito alla iftituzion del Conci- 
lio di Nicea , ciocché quello aveva fémplice- 
mente nell’ufo degli AlefTandrini approvato . 
Senza quella offervazione potrebbe altri trovarli 
forte inviluppato : ma fa luogo darvi maggior 
chiarezza . Lun* 

( 1 ) F.piji. $i. 
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Lungo tempo avanti il Concilio di Nice3 , il 
Vefcovo d’ Aleffandria era in poffeffo di tarive- 
re a’Vefcovi d’Egitto fulla fetta di Pafqu3 - 
Eufebio favella delle lettere Pafquali di S. Dio- 
nigi , ed afferma, che eran quelle fìccome co- 
tanti panegirici delta folennità di Pafqua (1). 
Tal era lo Itile e la maniera di quelle fòrte 
di lettere, le quali chiamavanfi èopTduxxi , fejìi' 
v<e . Noi abbiamo un frammento d’ una di quel- 
le di S. Attanafìo; ne abbiamo alcune di Teo- 
filo , e molte di S. Cirillo . Ho già altrove 
avvertito, che i Vefcovi di Paleftina lopra que- 
lla folennità il Vefcovo d’ Alelfandria .coniul- 
tavano . Ogni volta che erafi in dubbio per ta- 
le occafione , ricorrevafi a lui : e la lettera cui 
S. Leone tariffe allo Imperator Marciano , avea 
per oggetto appunto di pregarlo a far parlare 
al Vefcovo d’ Aleffandria fulla difficultà , che 
intrigavalo . 

Tal 'era il coftume avanti il Concilio di Ni- 
cea , che il Papa faceffe faper la Pafqua alle 
provincie d’Occidente: De ob/ervatione Pafchie 
Dominici , ut uno die et uno tempore per omnetn 
orbem a nòbis objervetur , et Juxta confue'udinein 
litteras ad onfnes tu diriga (2) ; COSI dicono i 
Padri del Concilio d’ Arles da noi citato , fa- 
vellando al Papa Silveftro , a cui eflì tutte le 
lor lettere indirizzavano. Quello era un dritto 
alle fedi de’ grandi Metropolitani anneflo . Co- 


ti) l'ib. 7. hijior, cap. io. 

(jj Coni. Anelai. Can. i. iot. cit. 
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sì il Vefcovo di Cartagine indicava il giorno 
di Pafqua a tutti i Velcovi dell’ Africa : Addi- 
mus etiam de die Pafch.e nobis e/J'e mandatum , 
ut de Ecclejìa Jttnper Carthaginenji , Jicut aJJo~ 
let , ìnflruamur , et non Jub angufio tempori s 
J patio ; in tal guifa favellano i Yefcovi del- 
1’ Africa radunati in Cartagine l’ anno 397. 
Qi) . Era quella una incomoda cura ; ed Au- 
relio Vefcovo di Cartagine dice , che po- 
trebbe egli elfere da cotal noja dentato , av- 
vegnaché dovendo alcuni Vefcovi di tutte le 
provinpie dell’Africa trovarfi presenti al Con- 
cilio , agevol cola folle lo fpargere per mezzo 
di loro qual dì dovelfe nel vegnente anno elTer 
la Pafqua : Curn convenerimus in unum , tunc e- 
vulgabitur fandus Puf eh* dici per legatos qui ad- 
fuerint Concilio 

Tutto ciò che finora abbiam detto è facile . 
Ma egli v’ è maggior difficoltà fopra ciò che ne 
rimane a dire riguardo alla maniera di "dovere 
in ciafcun anno fiflar la fella di Pafqua cui 1’ 
antica Chiefa ha quafi fempre tenuta . Noi proc- 
ureremo jd’ elfere l'opra ciò brevi egualmente 
e chiari . 

Niuno ignora aver Dio comandato a* Giudei 
di celebrar la loro Pafqua nel quattordicelimo 
del primo mefe . Quello mele era altra volta 
il fettimo . E’ chiamavafi Ni/an , e corrifpon- 
deva in parte al noltro mele di Marzo » Ma ' 
per lo comando di Dio divenne il primo; Men- 

, * fi 


li) Qodex Afric. Co». 51 . Coite, loia, b pdf* >° 73 * 
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/!* ijie , vobls principium menjium (x) . Tuttavia 
fu lerr.plicemente il pruno quanto all’ ordine 
delle lette ; perciocché il mele di TiJ'ri , il 
qual rifpondeva in parte al noltro mele di Set- 
tembre , fu anche ficcome il primo dell’ anno 
civile confiderato . 

Il quattordicefimo del mele Nijan era an- 
che quel della luna ; da che i meli de’ Giu- 
dei eran lunari . Le neomenie erano i comin- 
ciamenti de’ meli ; e per confeguente il loro an- 
no era mobile e vago riguardo ali' anno folate, 
e/Tendone più corto nel numero di undici gior- 
ni . Perciocché \ dodici periodi della luna 354. 
giorni comprendono, laddove il Iòle 365. ne 
impiega fenza contar le frazioni , 

Pertanto quel primo mele era appellato , men- 
Jis novarum f>ugum (2) . Allorachè il popolo 
di Dio in Egitto ancor dimorava , ed sfflorachè 
entrò in pofTelTo dello terra promelfa , nel tem- 
po di Palqua e nel primo di degli azzimi le 
fpighe nuove offerì vanii , liccome e chiaro da’ 
verficoli io. , e 15. del XXIII. capitolo del 
Levitico , E per confeguente era d’uopo, che 
quel primo mele fotte unito coll’anno foiare , 
e che folfe a .quel giro condotto per via d’ in- 
tercalazioni , le qua’ 1’ anno lunare quali nel me- 
delimo llato tenelfero . Di fatto gli antichi E- 
brei univano la decimaquarta luna coll’equino- 
zio : e la luna di Nifan , ovvero la luna pas- 
qua- 


li Exod. SII. t. 
(2) Exod. XI II. 4. 
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quale doveva , fecondo etlì, dare il quattordice. 
fimo dopò l’ equinozio ; perciocché circa quel 
tempo faceva!! in Egitto la prima mefle dell’ 
orzo , ed in quel tempo erano elfi da quel pae. 
fe ufciti . 

'Anatolio, nel luogo, che di lui cita Euse» 
bio , aflìcura quello elfer 1 * avvilo di due cele- 
bri Rabbini, l’uno e l’altro chiamato Agatobulo, e 
di un altro per nome Ariltobulo , il qual pre- 
tende elsere flato uno de’ LXX. Interpreti del- * 
la Scrittura: Ajunt cundìos pariter P afe ha im- 
molare debere pofl .equinoéìium verriniti in medio 
primi menjit (t) . Tal era 1’ avvilo di Filone 
nella vita di Mosè : t>jv iapiv^s /’$•> j- 

fÀSptas TrpMTov àvxy a'apei u.iijvx MoiyVijj ( 2 ) . Ma 
nulla è più elprelfo di ciocché ne dice Giofeffo: 
Menfe Xatithico , qui nobis Nifan vocatur et an- 
ni initiurn ejl , die decimxquàrta fteundum lunamj 
fole in Ariete exfijlente .( 3 ). Il che moftra, che 
il celebrar della Pafqua , che i Giudei alcuna 
volta facevano prima dell’ equinozio nel IV. 
fecolo , era una innovazione , verilimilmente 
dal difetto di efattezza del ciclo di lor deri- 
vante , fecondochè 1’ Imperador Gollantino nel- 
la lettera già da noi citata , del pari che S. 
Epifanio loro il rimprovera. 

Di quindi tramerò i Cristiani le loro regole 
per la fella di Pafqua ; non già per dovere m 
ciò imitare i Giudei , ma per dover la vera 

Pa- 
ti) F.uftb. lib. 7.' cap. 32. 

{.') l J htlon. in vita Aloy). lib. 3. png. 53*. 
il) Jofefi lib. 3 . aiitiqutt. cap. 1 ©. ». 5 . 
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Pafqua di noltro Signore onorare , e per ubbi- 
dire al comando , che egli aveva lor fatto di 
doverne conlèrvar la memoria . La fola diffe- 
renza , che tra’ Criftiani e’ Giudei fi fcoi^e ,• li 
è , che i primi onorali la Domenica , ed i fe- 
condi niun riguardo ne hanno . E quella diffe- 
renza rende la l'upputazione vie più intrigata; 
perciocché fa meltieri aver mira a tre cole, ciò 
lono il quactordicelimo delia luna , 1' equino- 
zio , e la Domenica . Il che li fonda fopra ciò, 
che il Figliuolo di Dio rilùfcitò la Domenica 
dopo b decimaquarra luna venuta apprelfo all* 
equinozio . 

Comunemente li crede avere il Concilio fif- 
saco l’equinozio ne’ 21. di Marzo. Perciocché 
quantunque 1’ equinozio lia mobile a cagion 
delle sei ore, le quali dopo ciascun anno riman- 
gono , e le quali non vengono altrimenti infe- 
rite , che d3 quattro in quattro anni; tuttavia è 
necelfario , che come immobil li tenga . Quindi 
iìcgue 1. che il primo mese lunare , il qual 
debbe dar la luna pasquale , non polfa comin- 
ciar prima degli 8. di Marzo ; perciocché con- 
iando da quel giorno infìno al 2». soli quac-> 
tordici dì. vi sono. 2. Tutti i giorni dagli 8. 
di Marzo infìno a’ 5. di Aprile , po Afono dar 
cominciamento alla luna palquale ; perciocché 
tutti que’ giorni danno il quattordicefimo dopo 
1’ equinozio : ma non fi poffono trapalare 
i 5. di Aprile ; da che cominciando la luna 
nuova ne’ dì 6. di tal mefe , ha dovuto la pre- 
cedente luna nuova cominciar negli 8. di Mar- 
zo . Effcndo così bilognerebbe rigettar la prima 

Ta2n.ll, ' N lu- 
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luna , che è pafquale , overo far due Pafque, 
Adunque i confini delle nuove lune sono dagli 
S. di Marzo infino a’ 5. di Aprile . 3. Quanto 
più lzr luna nuova , la qual non può efler pasqua- 
le , e vicina agli 8. di Marzo , tanto più in 
quelt’ anno la fefta di Palqua vien ritardata : e 
per contrario quanto più quella dagli 8. di Mar- 
zo è lontana , tanto più quella fetta viene ac- 
celerata. 4. La decimaquarta luna non può es- 
ser più anticipata de’ ai. di Marzo, nè più lon- 
tana degli 8. di Aprile. Perciocché da una par- 
te fa d’ uopo , che ella concorra coll’ equino- 
zio , overo , che il segua ; e dall’ altra ella di- 
pende dalla luna nuova , la qual non può veni- 
re più tardi de’ 5. di Aprile, donde infino a’ 

18. quattordici dì vi lòno . Adunque dagli 8. 
a’ 5. , e da’si, a’ 18. ventinove giorni fi nove- 
rano , i quali fon 1’ ettenlione delle lune nuo- 
ve , e de’ quattordicefimi . 5. I confini della fe- 
lla di Palqua sono i 22. di Marzo , ed j 25. 
di Aprile. Perciocché non potendo il quattor- 
dicefimo avvenir più innanzi de’ 21. dì Sfarzo , 
e non elfcndo mai permesso di far la Pasqua 
nel 14. della luna, al più può accadere, che 
facciali la Palqua nel dì seguente , allorachè il 
quartordicefimo e l’ equinozio vengonfi in un 
Sabato ad incontrare . L d’ altra parte essendo 
il quattordicefinio il più lontano quello de’ iS. 
di Aprile, se tal dì fia un Sabato, la Pasqua 
sarà il dì seguente 19. Ma se il 14. accade 
in una Domenica la Pasqua sarà rimessa al- 
la Domenica vegnente , sette giorni appres- 
so, e* per conseguente ne’ dì 25, di Aprile . 

' ** Don? 
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Donde fiegue , che 35. giorni fien quelli in cne 
può la Pasqua avvenire ; avvegnaché tutti i 
giorni da’ 22. di Marzo infino a’ 05. di Aprile 
possano essere dominicali . 6. Il giorno di Pa- 
squa non può esser celebrato senonchè da’ 15. 
della luna infino a’ 21. , e non mai ne’ a a. o 
ne’ 23. nè ae’ feguenti * La ragione fi è , che 
cadendo il quattordioelimo in un Sabato , la 
Pafqua viene nel i 5. ; cadendo in un Ve- 
nerdì la Pafqua viene nel 16. ; cadendo in 
Giovedì , ella viene nel 17. ; e finalmente ca- 
dendo in una Domenica ella viene nel 21. Ciò 
è Sufficiente ; .ed un più eftefo divisamento i- 
nutil sarebbe . 

Ora per dover pattare a’ cicli degli antichi , 
è da avvertire , che con quella voce alcuni ri- 
volgimenti o periodi s’ intendono , i quali 
dopo efser finiti pofsono dal principio ripi- 
gliarli , e della guifa che awien de’ cerchj , 
cominciano nello ftefso punto in cui finifcono. 
Il loro uso in due cose principalmente era po- 
llo ; cioè a disegnare iLritorno delle (le fse lu- 
ne nuove a certi giorni e dopo un certo tem- 
po , ed a moftrare il rapporto del movimento 
della luna con quello del fole , a fin di do- 
vere in appresso più agevolmente trovar la nuo- 
va luna pafquale , la qual dall’equinozio di-, 
pendeva . I Giudei aveano già il lor ciclo : ma 
poco efatto egli era , comechè fotte affai lungo, 
e fotte di ottantaquattro anni compollo , fecon- 
dochè i favj avvilano . S.Ippolito Vefcovo Por- 
jtuenfe , al riferir d’ Eufebio , circa gli anni 222. 

* N a uno 
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uno di Tedici anni compolene (1) . S. Dionigi 
d’ Alelfandria , fecondo lo Itelfo Iftorico , un 
altro di otto anni ne pubblicò (2) . Quello di 
di S. Ippolito era il doppio di quello ; per- 
ciocché comprendeva due Ott atte rìde , ovvero 
due giri di otto anni . S- Epitanio leinbra 
valerfi del ciclo di S. Dionigi (3) . Egli ci at- 
tera , che in quello periodo eranvi tre melì'em- 
bolimici , o tieno intercalari , il primo dopo tre 
anni , il lecondo dopo tre aitfi , ed il terzo 
dopo gli ultimi due . Ma egli è da (lupire , che 
quello Santo di quell’ antico ciclo imperfetto an- 
cor fi valeffe , e che non ci abbia detto una lo- 
ia parola di quello di diciannove anni , il qual 
era pili elatto , ed il più perfetto di tutti , co>- 
mecche pur fenza difetto non folfe . 

Molti hanno lcritto , che Eufebio fofse 
l’ autor di quel ciclo : ma fi fono inganna- 
ti . Perciocché quello Iftorico nel Vii. libro 
della lua Storia cita un luogo d’ Anatolio , il 
qual moftra , che quel ciclo di diciannove anni 
P r j ma degli anni ^5.. già nella Chiela era in 
ufo. Habes igitur ( quelli è Anatolio che par- 
la ) in primo anno novilunium primi msnjìs : e ! 

per conleguente non vuoili prendere a lettera 
ciocché dice S. Ambrogio nella lettera a’ Ve- 
Icovi d’ Emilia ; Non mediocris efi'e fapientic 
diem celebritatis definire pifchalis , et Script ara 
divina nos injìruit > et traditio majorum \ qui con - 

ve- 
li) Kufeb. Uh. 6 . eap. 22. 

(2) Idem Uh, 7. cafi. 20. ^ . i 

Ìì) S. Epiph, herej. 70. ». 13, 
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vtnìentes di SynoJum Nicoenain , inter illd fiiei 
ut vera ita admirania decreta , etiam fuper cele- 
bri tate memorata , congregati x peritijj'tmis calcu* 
laudi deccm et novem annoru>n collegere ràtionem 9 
|f et qua/i- questi datti conflituere circuitati , ex quo 
exenplum in annos refiquoi gigneretur . Hunc ar- 
ca Fu n enneadecaterida nuncuparunt (i) . 

fc,gii è anche certo , che il periodo di di-* 
eia move anni era della Religion criftÌ3na alTai 
1 più antico; ed era particolarmente flato in ufo 
tra gli Ateniefi , i cui anni eran lunari , ma 
non già •mobili ficcome fono oggidì quelli degli 
. Arabi e de’ Maomettani . Metone Atenielè ne 
| fu 1’ autore verfo il comiociamento della guer- 
ra del Peloponnelo . Gotal periodo divenne af- 
sai celebre : e Diodoro di Sicilia nel fero XIT. 

, libro ne 3llìcura , che la maggior parte de* 
Greci se ne ferviva . E derido così Anato- 
lio , o forfè alcun altro avanti di lui , al- 
tro non fece , che rinnovarlo , ed alla feda 
di Pafqua con alcun cangiamento applicar, 
lo . Perciocché non bifogna immaginarli , che 
elà r to quel foife : e fi poffono ravvifar le fue 
differenze dal ciclo pafquale nel secondo li j 
•bro de ernendatione ternporum di’ Scaligero . Può 
anche edere avvenuto , che nel tempo del Con- 
cilio di Nicea folfe melìieri farvi alcuna cor- 
rezione ; e che tra’ dotti , cui quel Concilio a- 
dopero a t3l uopo , «Eulebio di Cefarea uno de’ 
più *liultri fi folfe . Almeno è certo, che que. 

j 1 • N 3 do 

’V (x) S. Amlrof. Epijl. 2}. »• x« 
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|ta Iltorico era l'opra cotal m3terÌ3 affai intel- 
ligente ; e che dedicò egli un libro a Coltan- 
tino, in cui l’origine e la decisone della q ue- 
nion della Pafqua, il fondo del miliero e le 
principali circoltanze venivano attefamciKe Ipie- 
gate . L’ Imperadore gliene rendette grazie con 
una lettera , la quaL fino a noi è pervenuta , per 
mezzo della cura , che Eufebio ha prefa di con- 
servare alla pofterità tutto ciò che poteva alla 
fua riputazione contribuire. Quella lettera nel 
capitolo XXXV. del IV. libro della vita di 
Collantino Ila polla „ 

. Qui farebbe luogo di favellar dell’ applica- 
zione di quello ciclo di diciannove anni , il qual 
viene anche chiamato numero d' oroj al calenda- 
rio; della sua proporzione col ciclo d’ Aleffan- 
dria r e con quello degli Occidentali , il qual 
chiamava!! ciclo lunare per doverlo dillinguer 
dai primo , il quale alibi utamente chiamavali ci- 
clo di diciannove anni ; de’ meli intercalari nel 
progreffo del ciclo ; del fuo ulo e di alcune 
altre utili circoltanze ? Ma io laro pago d’av- 
vertir , che Teofilo d’ Aleffindria multiplicò 
il ciclo de’ip. per 02., e fecene un nuovo di 
4tS. anni . Egli fece oltre a ciò una tavola e-- 
Itela di cento anni , con cui contralfegnò le Do- 
meniche nelle quali cadeva la fella di Pafqua 
dopo 1 ’ anno 3^0. 5 . Cirillo nepote di lui circa 
gli anni 440., accorciò quello ciclo di 413. an- 
ni , e ridulfelo a 9 5. i quali forman cinqui ci- 
cli c:i diciannove anni , che era 1’ ellenfion da 
una Palqua ne’ 22. di Marzo ad un’ alrra 
dello ftefso giorno . Vittorio d’ Aquitania veg- j 

gen- 1 
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gendo tutti i cicli elsere imperfetti* , coni- 
polene un nuovo negli anni 457. a richidla del 
Diacono 1 lario , il qual fu pofcia il fuccel'sor 
di S. Leone ; e formò cotal ciclo da quello del- 
la luna 19. , e da quello del sole jo. Percioc- 
ché era imponibile di poter dileguare il ritor- 
no delle ftelfe Pafque in un certo tempo , lèn- 
za che quella rivoluzion comprendesse tutte le 
differenti combinazioni delle nuove , o decime- 
quarte lune colle Domeniche ; concioilìache la 
fella di Pafqua da quelle due colè dipendcfse . 
Efsendo così il ciclo di diciannove anni non è 
fulliciente : fa d’ uopo ancora il ciclo delle let- 
tere dominicali , le qua’ son fette , ma a cagion 
degli anni bileltili, i quali da quattro in quattro 
anni ne turbano il feguito , fon quattro volte 
7. , che tanto è dire 28. Dtbbefi adunque il 
1 €>. col 28. rimel'colar tante volte, quante mai 
fi pud ; il che avviene per via della multipli- 
cazion dell’ uno per 1’ altro , la qual produce 
un ciclo di 532. E quello certamente era il piò 
perfetto di tutti . fondimene da quali tutti fu ri- 
gettato : e Dionigi il Picciolo amò meglio rin- 
novare il ciclo di S. Cirillo , il qual veniva a 
finir circa gli anni 52Ó., che di quello di Vittorio 
valerli . Uno de’ principali cangiamenti , che egli 
fece nel ciclo di 95. di S. Cirillo, fu il folti- 
tuire gli anni della Incarnazione agli anni di 
Diocleziano , di cui eralì quel Padre fervito , 
cominciando nell’anno 153. di Diocleziano, c 
prol'eguendo in apprelfo . Quello è molto , e 
forse troppo l'opra cotal suggetto . Solamente 
aggiugnerò , che gli ultimi cicli fuppongon tut- 

N 4 ti 
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ti quellotdi diciannove anni ; e che eran sola*' 
mente utili in ciò , che almeno fecondo gli av- 
vifi degli uomini di quel tempo , potean delle 
medefime Pafque difegnare il ritorno . 

§. IV. . ^ 

Oppofizione ed ofllnazìon de Quartodeeimanì } 
e Jpecie loro diverje . 

Il nome di Quartodecimani , ovvero di Tef- 
seradecatiti,dopo il Concilio di Nicea ingiurio- 
so divenne ; ed a coloro fu apporto , i quali 
con una tenacità oftinata ed ing iurta «maron 
meglio rimaner quanto alla ferta di Pasqua uni- 
ti co’ Giudei , che co’ Criftiani di tutto il mon- 
do . Ma tra loro alcune differenze vi aveano . 

I primi Quartodecimani eran quelli i quali 
avanti il Concilio di Nicea tenevan la pratica 
di far la ferta di Palqua nel deci moquarto del- 
la luna, ed i quali ricusaron dopo il Concilio di 
cangiarla. Fondavano elfi sopra ciò che la Pafqua 
de’ Criitiani era in tal giorno fiata immolata . 
Perciocché giova avvertire, che l’intero mitle- 
ro della Pasqua vjen come di due parti, o di due. 
differenti Palque comporto. La prima fi è quel- 
la della morte del Figliuolo di Dio , chiamata p 
da’ Greci Ttatrya. rzvpvjTifjLov : e la feconda fi èìj 
* quella della rilurrezione , chiamata a tal fine 
a varaT//xov . 

1 più ortinati in quello ufo furono alcuni Mo- 
naci della Mefopotamia , di cui uno per nome 
Audio fu il capo . LUi erano anche alquanto 

* An- 
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Antropomorfiti . M3 S. Epifanio., comecllè fia 
d‘ un contrario avviso , affai dolcemente fopra 
tal fuggetto gli tratta , e ltringegli un poco pili 
fui tempo deila folennità di Pasqua. Elfi erano 
fcifmatici , ed eranfi da fe ftelfi l'eparati dalla 
Chiefa {ottenendo effere flato un effetto di 
rilaifamento , che la maggior parte de’ Vefcovi 
del Concilio di Nicea avean 1 ’ antico coftume 
cangiato ; e che differendo la folennità di Pa- 
fqua alla Domenica , avean voluto render pili 
folcimi" e magnifiche le fede , che faceanfi per 
lo nafcimento dello Imperador Coftantino , il 
quale in tal giorno cadeva : Paternam in cele- 

brando Pajchate , dicono effì al riferir di S. E- 
pifanio , conjuetudinem reliquijìis ; et cum nata- 
• lis Confi unti ni celebraretur , Pafchatis rationem 
immutajlis (t ) . 

Ciocché ingannati gli avea , fi è che duran- 
te la celebrazion del Concilio di Nicea, i Vi- 
cennali dell’ Impero di Cottantino verfoil tem- 
po di Pafqua verifimilmente accaddero ; e che 
quello Imperadore volendo far parte della fua 
gioja a’ Vefcovi, invitogli ad un magnifico defi- 
nare , di cui Eufebio con si grandi trafporti di 
gioja fi ricordava , effe più anni appretto ancor 
diceva , che in quel giorno aveva egli creduto 
effere in Paradifo : Prorfus imago quidam regni 
Chrifìi adumbrari ; refque ipfa foinnio quatti vert- 
utati propior videbatur (2). 

Gli 

* 

— — ■■ — — » 

(1) . 9 . F.pifi/t. !usref. -o. ». p. 

(a) Eujeb. lib. j. de vita Conjlaut, caq>. ij. 
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Gli Au diani fondavanlì ancor (òpra un luogo 
delle Coftituzioni apoftoliche , dove gli Apo- 
stoli comandano a’ fedeli di non trattenerli in 
fupputazioni inutili , e di doverli quanto alla 
fella di Pafqua al calcolo de’ Giudei attenere : 
Voi , Cosi elìi dicono , temporum rationes ne Jub - 
ducite ? /ed eo tempore celebrate , quo fratres ve- 
Jìri qui ex circumcifione prodierunt . Cum iis ita- 
que Pa/cha peragite . Quello luogo è elprelfo : e 
S. Epifanio le ne disbriga come può il meglio, 
avvertendo elfer quelle Coftituzioni ad affai per- 
fone fofpette , comechè folfe d’ avvifo quanto 
al fuo particolar fuggetto , che interamente ri- 
gettar non li dovelfero (i) . Ma cotal luogo 
non truovali nelle noftre Coftituzioni apoftoli- 
che , della guila che quattro altri luoghi tut- 
ti di leguito da S. Epifanio citati . Per contra- 
rio nel libro V. al capitolo XVII. truovafi un 
luogo tutto oppofto a quello cui ora abbiam 
recato . Eccone i termini : Oportet , fratres , ut 
vos qui pretiofo Chrijli /anguine red capti e/lis , 
dies Pa/ch<e accurate et cum ornai diligtntia cele- 
bretis po/l tequinoftium , . . . non amplius obfer- 
vantes , ut cum Jud<e\s feftum agitetis . Nulla e - 
nim nobis nunc cum eis ejl^Jocietas ; nam in ipfo 
etiam c al culo falluntur ? quem putant fe tede po- 
rterà , ut ornai ex parte errent , et a veritace Jmt 
disjuadi (2) . 

Ciò ha dato motivo di feri vere ai Padre Pe- 

ta- 


( 1 ) S. Epìph. harc f. 70 . ». 10 . 

( 2 ) Con/iil. Apoji. hi,. 5 , c. 17 . 
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- favio , che le cognizioni le quali andav 3 ti tra 
le mani di S. Epifanio, non vanno più tra le 
rioftre; e che effendo quelle dùbbiolè a giudizio 
di affai valenti persone , le noftre il fono an- 
che più ; e che fon quelle due opere tutte di- 
vede di due iinpoltori : Apparet igitur , dice 
quei savio uomo._nelle fue e latte e ricercate 
note sopra S. Epifanio , almi faijfe Conjlituùo- 
vum gcnus , quam quibus ftoiie Clementis nomea 
infcrìbitur (i). Almeno negar non li può, che 
elle non fieno fiate da alcuno interpolatore can- 
giate , il* quale ha creduto aver dritto di aggiu- 
& gnere alle invenzioni degli aiftori : e che non 
elfendo polli bile il divifamento di ciò che è 
più antico da ciò che è più nuovo , quindi 
procede , che un gran numero di cofe le qua* 
vi fon contenute , perdano affai del lor pregio 
e della loro antichità , 

Oltre a questa prima fpecie di Quartodeci- 
mani , Socrate d’ un’ altra affai più recente tra’ 
iNovaziani ci parla (2) . Sabazio lor capo con- 
vertito dai Giudaiftno alla Religion criltiana , 
ed ordinato Sacerdote da Marciano Vefcovò del- 
la Chiefa de’ Novaziani in Coftantinopoli , lo- 
stenne , che quanto al tempo della festa di Pa- 
squa era d’ uopo feguire il comandamento di 
Dio. Egli fondavafi , oltre all’autorità delia 
Scrittura , full’ autorità d’un Concilio tenuto 
focto l’Imperador Valente in un villaggio di 
Frigia chiamato Pazi: èv x u/w rvjs <t>pvyl$St 

cui - 

■ - — ■ -> 1 - ~ 

• 

(1) Petav. armadi'. pag. 29, 

(2) Stirai, iti). 5. cap. 21. . X -i* 
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cui Sozomeno con una fola voce appella JPazu - 
come , € 'v 'nd^ooncufitì ( i ) . I Novaziani temendo, 
che Sabazio non dovefle tra lor formare uno fcif- 
ma li ragunarono in un Concilio in Sangaro , e 
permifero di celebrar la felt3 di Pasqua , secon- 
dochè ciafcun reputerebbe doverlo lare, dichia- 
rando , che tal punto di dilciplina e di reli- 
gione era indifferente dSia<popov . Ma questa pre- 
cauzion fu inutile : ed i Novaziani della Fri- 
gia e della Gaiazia fi separaron da quelli , che 
non seguivano il costume de’ Giudei ed il re- 
golamento del Concilio di Pazi . In^al guisa 
dopo il Concilio* di Nicea i più discreti di que- % 
gli scismatici tenevano ancora tal punto licco- 
me indifferente ; e non lipevano ciocché dice 
S. Agostino , che ficcome vi ibn certe pratiche 
libere e volontarie, ve ne sono altre ancor neces. 
sarie : Si divina Scriptura pr afe ribit audtoritas , 
non efi dubitandum quin ita facere debesmus ut '* 
Itgimus .... Juniliter etiam fi quid hotum to- 
ta per orbem frequentai Ecclefia . N am et Itine , 
quin ita faciendum fit , difputar » infoi entiff urne 
infante e/l (-). 

Ma io dubito , che Socrate abbia prefo i No- 
vazÌ3ni per li Montanini ; perciocché cofroro 
erano in Frigia. Quel villaggio di Pazi ovvero 
di Palu-come , sembrami eifer Pepuza . E d‘ al- 
tra parte S Epifanio chiaramente afferma , che 
i Montanisti erano Quartodecimani , e che ve 

ne 


(i) Sezrmen. liù. 7. cap. iS. 

(a) S. Aug. tpiji. 54. ». 6 , . i , 
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ne avean tra lor di puù fòrte (1) . Ben fi sa , 
che quello Storico gli h3 sovente confuti ; e 
che ben lungi da elfer Novaziano , egli non ne 
sapea nè pur la dottrina . Ma pofciachè egli 
affettava di far l’ uomo retto , e di apparir len- 
za ostinazione , e senza aderenza ad alcun par- 
tito, diceva ben de’ Novaziani dei pari, che de’ 
Cattolici , e favellavane con fenrimenti di ltima, 
e di rispetto da quegli scismatici non meritati» 
E’ egli vero , che Sozomeno distingue i Mon- 
tanari , cui chiama* Pepuziti , da’ Novaziani , 
circa l’otfervanza del decimoquarto delta lu 7 
na (2) : ma ciò appunto fi è che egli ha preso 
una parte de’ Montani sci per tutto il corpo del- 
la setta . Perciocché da S. Epifanio lappiamo , 
che tra elfi gli uni fiffavan la festa di Pal'qua 
nell’ ottavo di delle calend*di Aprile , cioè ne’ 
25. di Marzo, e rendevan quella feda immobile, 
il che riufciva affai comodo : e gli altri alpec- 
tavano il decimoquarto della luna , il qual 
più innanzi di quel tempo accadeva ; vantan- 
ti ofi di aver dagli Atti di Pilato appreso , 
che il Salvadore in quel giorno era morto (5)., 
Vi è tra gli Occidentali Cattolici Hata un’ 
ultima fpecie di Quartodecimani . Coltoro afpet- 
tavano in verità la Domenica : ma credevano po- 
ter celebrare la fella di Pasqua allorachè il de- 
cimoquarto delta luna e la Domenica infumi 
concorrevano . I Francefi , gli Spagnuoli, e fo* 


pra 


(1) S Epiph. htrej. 50. «. 1. 

(2) Sezomcn. lìb. 7. top. 18. 

(3) S. Efì'ph, htref. 50. ». I. 
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pra tutti gli antichi Scozzefi , che tanto è dir 
gl’ lbernefi , erano per la maggior parte di taìe 
avviso, secondochè da Beda il lappiamo (t) . 
Quelli ultimi prendevan principalmente autori- 
tà da un luogo d’ Anatolio Vefcovo di Lao- 
dicea nel Ili. ftcolo , recato da Eusebio: Ha- 
bes in primo anno novilunium primi me nfis , quod 
caput eji totius circuii novemdecim annorum ; fe- 
cundum /Egyptio.t quidem die 26. menjìs Phame- 
noth ; juxta Macedones vero die 22 - menjìs Dyjiri : 
ut autem Romani dicerent , ante diem undecirnum 
Calendarum Aprilium . Porro in JupradiCÌa die 
<2,6. menjìs Phamenoth , fol reperitur , non modo 
primum ingrejjus fegrnentum , verum etiam quar- 
tum in ea diem ptrcurrens . Hanc partem primum 
Dodecatemorium , et eequinofìUim , et menjìum ini- 
tium , et caput circuii , et carceres purfus piane - 
taruin votare folent . Qjce vero hanc partem pro- 
xime antecedit , finis menjìum , et Jegmentum duo - 
decimum , et vltiinum Dodecatemorium , et termi . 
nus circuitus planetarum vocatur . Quamobrem qui 
primum tnenjem in ea (ìatuunt et quartamdeci- 
mam Pajchaiis fe/ìi ex ea deducuilt , eos non me- 
diocriter errare ajjirmamus (2 J . * r 

Per dover queiro luogo intendere , voglionli 
osservare più ccse . i* Il Iole col suo movimen- 
to i dodici legni del Zodiaco in ciascun an- 
no percorre . u. Diltinguonli nel Zodiaco al- 
cuni punti ; ciò fono due in cui li fanno i Sol- 
iti- 


ci) Beri. hiji. Uh. i. càp. 4. et Ifb. j. cap. \ 6 , 
Kttj'eb, Ut, 7. cap, ]2, 
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ftizj , e due altri in cui li fan gli equinozi * 
Perciocché il fole benché dall’ ellittica in ve- 
rità non li allontani , liccome gli altri pia- 
neti ; pur li allontana dall’Equatore inrino 
a’ Tropici : e due volte nel fuo cammino divi- 
de T Equatore , o ila la Linea , una volta nella 
Primavera , ed un altra nell’ Autunno . 3. E’ 
piaciuto agli Agronomi di tenere il punto dell’ 
equinozio delia Primavera e 1 ’ entrata del loie 
in Ariete , ficcooie V apri mento della carriera 
de’ pianeti : irpùrov SuSeHOLTypió piov , Hai [xyvùv ap - 
Hai xf tpa\njv roO hvhKov , Hai àipenv Tov rwy 
TrAavvf ruy fpopov: Primum dodecatemorimn , et ... 
menjium initium , et caput circuii , et carceres 
cur/us planetaruin appellare Jolent . E’ fembra , 
che con quelle ultime parole, caput circuii , et 
carceres curfus planetaruin , An^tolio abbia vo- 
luto indicare il punto dell’equinozio della Pri- 
mavera , elfer non lolamente il cominciamen- 
to dell’anno , e de’ meli , rna anche in cialcun 
primo anno della rivoluzion de’diciannove elfere 
il ritorno de’ pianeti ad una ftelfa lituazione , 
ad un medefimo ordine , e ad una lìeda ulci- 
ta : il che è flato 1’ opinione di alcuni antichi, 
ma bensì falla ed immaginaria . 4. Il primo 
mefe pafquale altro non e che la luna palqua- 
le , cioè quella la qual può fecondo le regole 
dar la fella di Pafqua ; e per confeguente tal 
primo mefe non può elfer quello , che da il 
quattordici! mo avanti l’equinozio. Que vero , 
profiegue Anatolio , hanc partem proxi'ne ante- 
cedit , finis menjium et Jegmentum duodecimmn .... 
Quatnobrem qui primum menjein in ea jhtuunt , 
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et quartamdecimam pafckalìs fejii ex ea deJucunt , 
eos non mediocriter errare adjìrnumus . Fa d’ uo- 
po {blamente per maggiore elactezza otfervare, 
che nel greco incontrali una dilHcuità , la qual 
nella verlìone non apparifce : perciocché la vo- 
ce che vien tradotta col femminile , qux vero 
hanc partem proxime antecedit , nell’ originale è 
neutra , to' Sì npò tovto, pyviSv t/xvj ma. ÌvkcltoV ; 
e tuttavia nello ItelTo originale vi Ita un prò* 
nome femminile il quale ad altro non può rife- 
rirli : Sto ita» to7s tv avrà nSspttvots ròv npcòrov 
p$vx , kx) ryv rtirirdpti x.xì' Sìnarv\v toò ■nxtrya. jcar' 
avrjjv \xp.($àvovrxs où [xix.pùs , ov'S' ùs ir vx £v > 
pxpSxveìv <pxu.nv . Ma bafta avvertire, che in vece 
di kxt' au'rtfv , bilogna leggere nar avrò . 5. I 
mefi tra le diverte nazioni eran diverfi: ma quel, 
li che eran filli , ficcome quelli degli Egiziani 
e de’ Macedoni , con quelli de’ Romani agevol- 
mente accordavanfi ; e quelli medefimi , che e- 
ran fofpefi da intercalazioni , una molto elatta 
e giuda proporzione anche vi aveano . EtTendo 
così non bilogna maravigliarli de’ ltraordinarj 
nomi di Phamenoth, o Pharmuti y o X antico , 
e di Di/ìri . Balta laper, che Phamenoth quali 
col noltro Marzo conveniva, Pharmuthi col no- 
ftro Aprile , Puchon coi noftro Maggio , Thotk 
col noltro Settembre: e ciò riguardo agli Egi- 
ziani. Riguardo poi a’ Macedoni, i meli di Dì- 
Jiri , e di Xantico a’ noltri M?rzo ed Aprile 
avean rapporto . 

Tutto ciò pollo, fi può dimandare imprima 
perchè Anacolio fidi l'equinozio ne’ 26. di Pha - 
»e>:oth , 0 ne’ 22, di Diflri , o ne’ 22. di Mar- 
* zo } 
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zo ; perciocché tal giorno è l’undecimo delle 
calende ; ante dìem undecimum C alendarum Apri - 
lium ; la quale elprettìone vpó i vitina n d\iv$i»v r 
lignifica lo fletto che quett’ altra , undtcbno ex-, 
lendas : se ciò dico , dimandali , rifpondo,che 
ciò avviene perciocché egli attenevafi alle of- 
fervazioni di Tolommeo , il qual nell’ anno 140. 
di Gh.su’ Cristo, che era Dilettile , avea l’e- 
quinozio a’ 22. di Marzo .nel mezzodì Itabiliroj 
talché era allor l’equinozio tra’l mezzodì de’ 
C2. , e ’l mezzodì de’ 23. , pattando in quattro 
anni ai mezzodì de’ 23., e facendoli coll’anno 
hi lettile al mezzodì de’ 22. ritornare . Ettendo 
così comechè nel tempo d’ Anatolio , che tan- 
to è dir negli anni 275., il punto dell’equino- 
zio fi folfe avvanzato verfo i 21. di Marzo , e 
nel qiiarto anno fi fotte ne’ 22. attai innoltrato; 
tuttavia potevafi lupporre, che tal punto non a- 
Vette ancor lafciato i 22. di Marzo , perciocché 
era fempre tra 1 mezzodì del 21. , e ’i mezzo- 
dì di quello medefimo 22. Se ciò attai chiaro 
non fembra , per doverlo rendere vie maggior- 
mente intelligibile conviene far quella rifleflione, 
cioè che il punto dell’equinozio, non è un punto 
fitto , ma bensì mobile , e che ritrocede infen- 
fibil mente verfo il principio de’ meli , e verlò 
il fine de’ fegni ; il che chiamarono peTxitTuciv 
t vvipepias , repedationem tquinoftii . Benché a 
dovere efattamente favellare , fecondochè Scali- 
gero lo ha faviamente offervato (1), non fia già il 
Tom. II. O pun- 


ti) Seatiger. hi. de emendai, ternp. feg. j'òo. 
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punto dell’equinozio , il qual ritrocede , xtyfrst sis 
rei Ttpovfyov;j.evx , ma bensì l’ anno Giuliano il 
quaie anucipa , nivtfret ei's r a fito’xevx ; e ciocché 
vien detro ixtrxiTuris , equinoétii , altro non fia 
che itpoe'xnTuTts , anni . li che tuttavia non deb- 
be effer tenuto tìccome contrario alle più efac- 
te offervazioni degli Altronomi , i quali hanno 
feoverto , che il punto dell’ equinozio lafciava 
alcune delle , e vedo altre inoltravafi; percioc. 
chè tal movimento dell’equinozio non è lo ite f- 
lb , cui noi ravvifiamo al preferite , ma è affai 
meno lènfibile , 

Secondamente fi può dimandare perchè Ana- 
tolìo affermi l’equinozio della Primavera acca- 
der quattro dì appreffo , che il fol fia enirato 
nel primo fegno , cioè in quello di Ariete ; Por- 
ro in fuprxdiCfa die vie e fi ma Jextx menjis Phx- 
meiloth , fol reperitur , non modo priinum ingrej- 
Jus fegmentum y verum etìam q lartum in ex diem 
percurrens . A che in due maniere rifpondo . i. 
Dico avervi tra gli antichi avuto una gran di- 
vertita d’ opinioni fui cominciamento' de’ punti 
Cardinali. E lòn pago d’avvertire, che alcuni 
tra elfi tìffarongli nell’ottavo grado de’ fegni , 
i quali fono lor determinati , lecondochè Pli- 
nio il riferifee (i), Anzi quello fembrava ef- 
fe re al tempo di Gefare il comun fentimento : 
e forfè Anarolio era di tal particolare avvifo , 
che l’ equinozio quattro' dì appreffo all’ entrata 
del fole nel primo fegno accadeffe , Secondo 

co- 
ti) Pl'tn, lib, 18. eap. ay. 
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Cotal fuppollo, Sfoglierebbe dire , che il fole ‘ 
entralfe in quel legno fin da’ 19. di Marzo : e 
ciò potrebbe aver contribuito alla perfuafion del- 
la maggior parte degli Occidentali , che il loie 
era in Ariete più innanzi di quel che gli A- 
lefsandrini avvilàvano : benché riflettendoli , 
che elfi del greco Anatolio altra cognizion non £ 
aveano , fuorché quella , che lor veniva dalla 
verfion di Rufino, lia difficile rinimaginarfi , che 
elfi abbian potuto nulla comprendervi . Secon- 
damente rifpondo , che forfè in quel luogo ci- 
tato da Eulèbio , il quale a noi riman tronca- 
to , 'Anatolio difpurava contro i pregiudizi di 
1 due forte di perlone , di cui le une infino a’^. 

1 di Marzo l’equinozio allontanavano , e le altre 

1 lo anticipavan pur troppo , o anche il preveni- 
vano . Le prime tenevan dietro a’ Padrixiel Con- 
cilio di Paleflina , di cui già abbiam favellato, 

I e di cui una parte degli Atti truovafi nel Trat- . 

i tato di Beda , De <equinofìio vernali . Ed avve- 

gnaché noi non abbiamo ancor detto nulla di 
quelli Atti , giova fopra tal punto arrecarci un 
i momento. - v 

, Teofilo di Cefarea dimandò da prima a’ Ve- 
; fcovi radunati ciocché elli fulla miniera J di ce- 
lebrar la fella di Paiqua penlavano . Ed effi 
rifpofer tutti, che cotal queltione dipendeva da 
| . alfai altre , cui bifognava innanzi porre ad efa- 
i me : tali erano il primo dì , la prima ftagione, 

1 il primo de’ quattro punti cardinali , il tempo 

t dell’equinozio e della Primavera. Ori cotelte 

queltioni furon per ordine rilòlute , inoltrando 
Colla Scrittura, che la Domenica Hata folfe il 

O a pri- 
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primo giorno , da che il di del Sabato era fla- 
to il lectimo ; che la prima ftagione ftata folTe 
quella della Primavera, da che fecondo il co- 
mandamento di Dio , la terra cominciò ogni 
forta d’ alberi , e di piante a produrre ; che il 
primo tra’ quattro punti cardinali folfe quello 
$ dell’ equinozio , da che avendo Iddio creato il 
fole e la luna in due parti eguali il giorno e 
la notte divile : il che moftra altresì , che la 
luna era piena, da che ella dovea dar comin- 
ciamento alla notte dopo che il fole avrebbe 
il giorno compiuto; e che Ijnalmente il tempo 
dell’ equinozio fotte negli 8. delle calende di 
Aprile , che tanto è dir ne’ 25- di Marzo . 

Appreflb tutto ciò , i Vefcovi di quel Con- 
** cilio llabilirono i termini e i confini di Paf- 
qua , dagli 8. delle calende di Aprile infino a- 
gli 8. delle calende di Maggio , che tanto è dir 
da’ 25. di Marzo infino a’ .24. di Aprile. Ed e’ 
mi fembra evidente, che effi contavan dal quat- 
tordicefimo della luna infino al 20., e che al- 
lorachè il 14. della luna accadeva nel di dell’ 
equinozio , e tal dì era una Domenica , elfi fo- 
ftenevano , che la Palqua in quel giorno cele- 
brar fi potette . 

Ma anche alcuna cofa affai più particolare 
• da elfi fu flabilita . Perciocché il Velcovo Teo- 
filo rapprefentò non elfer ben fatto , che i gior. 
jii della paflione del Figliuolo di Dio dalla e- 
fìenfion del mcfe palqual s’ efcludeflero . Quin- 
di lor dimandò le in vece di limitare il comin- 
ciamento del mefe pafquale , ovvero la prima 
decimaquarta luna ne’ *5, di Marzo , bifognaf- 

fe 
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fk piu torto ertendere il cominciamento di quel 
me$e a’ 22. di Marzo , e fissare in tal di là 
prima decimaquarta luna paiquale , a cagion , 
che noftro Signore fu dai luo difcepolo in quel 
giorno venduto , fu prefò il dì feguente 23. , 
crucifìffo nei 24. , seppellito nel 25. , e da suo 
Padre nel 26. risuscitato: Theophilus dixit : Ec* 
te impiuiH non efl , ut pxjjio dominici , tantum 
/aera menti myjìerium , extra limitela excludatur . 
Pa/fus namque Doitiinu s ab undecima calendxium. 
Aprilium , qua notfte a J udais traditus efl , et ab 
Jeptinto calendarum re/urrexit (i) • Quell’ epoca 
della morte di noitro Signore e della di lui 
rilurrezione sarebbe aliai prezioia e veneranda, 
fe potelfimo perfuaderci, che ella forte elatta : 
ma non convien tra gli autori, che tale ella fia. 

La rifpofta de’ Vclcovi fu la lèguente : Omnes 
Epi/copi dixerunt : Nulla ratione fieri debet , ut 
tantum Jacramentuin extra limiterà excludatur ; Jei 
hi tres dies intra teruiinum inducantur , et de fub- 
ter retiahere conflitutuin efl . In tal guifa que* 
Velcovi permiler di celebrare la fella di Pasqua 
tre giorni avanti 1’ equinozio ; e ciocche e par- 
ticolare , volendo anticiparla , alla vera fua li- 
tuazione , ed al vero suo giorno pervennero . 
Perciocché in quel tempo 1 ’ equinozio a’ 22. di 
Marzo era una buona parte dell'intervallo' tra 
due anni bisellili . Gli altri poscia erano in un 
avvilo interamente contrario ; ed o 1’ equinozio 
aliai più lotto Urtavano , o anche , a lomiglian- 

O 3 za 
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za de’Giudei, tanta confiderazion non vi aveano, 
quanca ne facea meftieri , celebrando alcuna vol- 
ta la fella di Pal’qua , avantithè 1 T equinozio fof 
fe avvenuto . 

Ora per dover combattere quelle due eftre- 
mità , proccurò Anatolio di contraffegnar con 
efattezza in qual tempo V equinozio accadere. 

Da una parte egli {labili , che il 22. di Mar- 
zo era il vero giorno di quello r e che fe altri 
filfavalo nel 25. , eran già quattro di , che il 
iole era entrato nel primo legno , e che dal 
punto dell’ equinozio era affai lungi f fol repe - 
ritur , non modo primuin ingrejjus Jegmentum y ve- 
runi etiam quartum in ea diem percurrens : ov T 
po'vov ini Gas rad itpùrov /xyixaros , a A A.’ iji'vf >ca»* 
teTapTì^v vifxépav tv avrà Sianopevoftivos ( ' )• Da un r 
altra parte al contrario , coll’autorità de’ più ( 
valenti tra’ Giudei , ficcome eran Gioseffo , Fi- 
lóne, IMufeo, i due Agatobuli ed Arillobulo , 
ftabìlì , che bilognava aver riguarda all' equi- 
nozio , e che altri all’ eilremoingannavafi pren. 
dendo una luna palquale la qual de{fe il quat- 
tordicefimo avanti quel tempo . Quamobrem qui 
primum menfern in ex flatuunt,et quxrtamieciinxtn 
pnjchal ìs fejìi ex ex deducunt , eos non mediocri - 
ter errare adfirmamus .■ Atque h<ec opinio non a. 

nobìs primuin excogitxta eji f Jed a prijcis Ju - 
dceis , 

Nuli a può iembrar di quella spiegazione piu 
chiaro . Ma ella non può col te Ilo accordarli . 

Per* 


(O Eujcb. loc, cit. 
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Perciocché nel luogo dove Anatolio dice, ficcome 

10 gli ho fatto dire, che ne’25. di Marzo il fole 
era già da quattro giorni in Ariete, egli dice aL 
contrario, che ciò avvenga ne’ 20. di Phamenoth , 
vai quanto dire ne’ 22. di Marzo . Ma vuoili 
leggere 29. di Phamenoth in vece di 26. eva'rjf 
y.21 e '%dS, % in vece di i*rtj ita.' eìytaSi . La ne- 
cellìta e la faciltà di quella correzione potso- 
rio giuftifìcarla . Ecco pertanto una diHiculta , 
la qual sembra invincibile . Nel vero il 26. di 
Phamenoth cangiato nel £9. è lo ftefso , che il 
primo 26. di Phamenoth , di cui 1 ’ autore due 
verfi piò innanzi favella , e cui unisce col 22. 
di Dijìri , e coll’ undecimo delle calende di A* 
prile ; che tanto e dir co’ 22. di Marzo . Sem- 
bra adunque doverfi il 26. in amendue i luoghi 
lafciare . E la pruova, che tal di 26- IÌ3 lo Itet- 
fo , fi è che 1 ’ Autore foggiugne efser quello 
<26. di Phamenoth quello Itesso , di Cui innanzi 
ha favellato . Tutto ciò sarà dalla lettura delle 
sue parole più chiaro : Habes in primo anno no - 
vilunium , fecundum Mgyptios quìdem vicejima fe~ 
xta menjìs Phamenoth ; juxta Mace Jones vero die 
vìcejuno fecundo menjis Dyjiri : ut autern Romani 
dicerent , ante diem undecimum Calendarum Apri- 
lium . Porro in fu pr a ditta die vice [ima fexta men» 
Jis Phamenoth sol reperitur etc. t'v rv{ npo*eip.ivyi 

Ma fi può rifpondere quell’ altro dì di 
Phamenoth non aver , ficcome altri avvisa , re- 
dazione al primo , ma sì bene ad un altro , cui 

11 troncamento del luogo c’ impedilce di ravvi- 
sare , e cui la dipendenza del iénso e del ra- 

O 4 gio* 


Cl6 dissertazione x. 

rifimT enr ° C \ fa con S er turare ! Perciocché ve. 
nfim, mente Anaroho aveva innanzi riferito il 
sennment° d‘ coloro , che mettean 1* equinozio 
;* 5 ‘ dl ^ ar2 « » e ne’ 9 p. di Phamenoth ; ed 

r 'VÌhoMo ne’ aa . di 
rinrenrf’ l ~ Ò ' dl ^ > f limen oth. Apprefso a che 
Crudo e ? u° 1 SU ° r3 8‘ onam ^to, proseguiva di- 
deU ennf he quan '° 3 ^ ueft ’ altri > llabilimento 
' ce ?! nC ? 9 ’ dl M*menoth , egli era 

dì era Tn^A 3 S ° ’ i* Che ,,. il . sol f , S ià da quattro 
r . Ariete . E quello è ciò che lignifica: 

di T \' np0KSl .^ . Si può anche render 

vL / agl ° ne C ° n ° error dc ’copilti , i quali 
Uggendo un termine, che dinotava rapporto, 

fuor?di aVV a Che P° Cesse e & li a ^lo in 

di quel primo , correfser 29. per 26. 

hilHÌ-a l -i pu °' dl ' mai ? dare perchè mai Anatolio Ila- 
‘ ,V® a J 1 1 P 1U /nncipato confine della Pasqua 
otl „ i esso dl . deI1 equinozio e della decima- 
quarta luna , in vece di alpettar la Domenica 
di app'dso Perciocché egli biffi ma in verità 

f [° d r Ua 1 an 1 tIC, P 3no 1 ’ equinozio , ovvero 
lan la Palqua nel quattordicelimo della luna , 
che accade avanti il aa . di Marzo : ma punto’ 
flon biafima coloro, 1 quali fan la Palqua nel 

Y: d, . Marz «» che e il proprio giorno dell’ e- 
qumozio e del quattordicefimo della luna : 
Ouimobrem qui primum menftm in *4 Jittuunt C e’ 
favella del segno-, che precede quello di Ane- 
1 ) » 7 * 9 u ‘ r t**d,cunam Pajchalis fejii ex et 

-A^anri h’ "f ”°"i Wediocrit " . affirmamus . 

l i? "fondere a cotal queltione , utile 
<>J ofiervare , per giuftificazion de Scoz- 

4 zefi. 
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2 efi , che quello luogo di Anatolio , il qual era 
la pili forte autorità , che erti aveffero , era lo- 
ro nelb .verfion di Rufino aliai più favorevole. 
Perciocché elfi eran privi del greco , non men 
che gl’ lnglefi , i qua’ gli combattevano . Ecco 
le parole di quel Traduttore infedele: Et ideo 
non parum dicimus delinquere eos , qui ante irri ^ 
tu in hoc novi anni Pajcha putant effe celebrar:- 
dum . Egli afferma altresì della Pafqua cioc- 
ché della decimaquarta luna vien detto : rjv 
W'TrrApes / $tx.a.r$v roJ rrar-ya kit 1 olCt^v ( to ’ 
ru^ct ddUexciTov xaì reXevraiov ) Xap.(ì< 2 vovra.s . Ed 
in effetti in quella diftinzione il rilòlvimento ita 
petto ; comechè in verità fìa poffibililfimo , che 
abbia Anatolio voluto dire altra cofa. Percioc- 
ché olfervo , chq di quali tutti gli antichi i fo- 
li Egiziani abbÌ3n tenuto tal cottume di dif- 
ferir la Paiqua nella Tegnente Domenica, quan- 
do il quattordiceftmo della luna-folle di Dome- 
nica avvenuto . Il Concilio di Nicea fopra ciò 
alcun regolamento non fece. Ed i Scozzefi non 
erano a niun patto eretici comechè facelfer 
male di ncn conformarli a’ lor fratelli , i quali 
celebravan la Pafqua dal decimoquinto della lu- 
na infino al ventunelimo ; in vece di celebrar- 
la dal decimoquarto infino al ventèlimo , ficco- 
me i Scozzefi facevano . 

4. Finalmente fe fi dimanda che cofa inten- 
da dire Anatolio con quella efprelfione : Habes 
in primo anno novilunium primi menjìs , quod ca- 
put efl totius circuii novendecim annorum ; nipoti- 
do lui non intender nè la luna nuova in gene- 
rale , nè anche la luna nuova palqutle , la qual 
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dà la Pafqua secondo le regole della Chiefa ; 
Ma egli intende il primo quattordicelimo della 
luna pafquale nella rivoluzion di diciannove an- 
ni . Perciocché dai quattordicelimo il più pro- 
pinquo infino al più lontano , per via d’ esem- 
pio dal 21. di Marzo infino a’ iS. di Aprile 
.palfan ventinove giorni, e per confeguente un 
mese lunare . Adunque il primo quattordicelimo 
vien confiderato fìccome la luna nuova , o per 
meglio dire , ficcome il primo dì di quel mele. 
Ma ciò è aliai , e forfè anche troppo lòpra co- 
tefta materia . Égli è tempo di dover finire , e 
di pallàre ad altre men malagevoli . 
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DISSERTAZIONE XI. 



SULLA STORIA D* ORIGENE , 

O Rigene è sì celebre nella ecclefiaftica an- 
tichità , ed ha sì grandi fervigj alla Ghie- 
fa renduto colle fue fatiche fulla Scrittura , che 
è neceflario di formarfi una giuda idea della 
perfona di lui , lo pertanto non ho dilègno di 
farne una ftoria efatta , nè di entrar nella difa- 
mina della di lui dottrina « Trafcorreró fola- 
mente quelle circoftanze della sua vi ti , le qua- 
li han fatto piu ftrepito ; e non favellerò del 
fuo merito e delle fue virtù i fe non quanto la 
fua difavventura e i fuoi difetti mi ci obblighe- 
ranno . L’ ordine che ferberò i farà quello Itelfo 
del tempo in che fono accaduti gli avvenimen- 
ti di cui fi muoverà quiftiorte , Ne potrei altro 
ordin feguire , fenza cader nella confufione , e 
nella neceflità di dover fovente alcune colè ri- 
dire . 

$. r. 

Dell 1 eceejfo a cui uno amor male ìnte/o dell d 
purità Origene conduce , 

Ben tutti fanno fin dove giunfe l’amore che 
Origene ave» per la caltità : e v’ han perfone 
che quali altro non fanno della intera vita di 
lui , fuorché quelta fola azione . Ma comechè 
Demetrio Vefcovo d’ Alelfandria lunga pezza ' 
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appretto gliene «bòia fatto un delitto ; tuttavia 
non potè per allora riftarli di dover la di lui 
fermezza , e la fede e la religione ammirare t 
Somigliantemente del tuo eccello di virtude il 
commendò: e dopo averlo confortato, gli co- 
mandò di doverli alla iftruzion da’ Catecumeni 
con vie maggiore impegno impiegare . I uvtnis 
audaciam , dice Eufebio (i) , vehementer admi- 
ratus ejl . Ac primum quidem aìacritatem animi 
et f idei finceritatem in eo collaudans , bono anima 
e J) e juj}ìt\ utque tanto ma:ore cura injìituendis ca- 
tte hu me nis vacare pergeret cohortatus e fi . 

Alcun tempo appretto , Origene modo dal ri- 
fpetto per 1 * antichità della Chieta Romana , 
venne in Roma lotto il Papa Zetìrino, tà ^a^évos 
tjjv P up,aiuv àp'xa.ioraTyv è* x\y<Jiav ìStìv ( queite 
fon le parole di Eufebio (2) ) : e dopo aver la 
fua pietade appagato , fece in Alcttandria ritor- 
no . Demetrio il quale ancor n’ era Velcovo , il 
pregò di dovere il fuo impiego riprendere: e per 
vincere il luo modello rihuto , aile più tenere 
preghiere aggiunte i più ethcaci contortamene» 
di dover rendere a’ luoi fratelli , di cui egli co- 
nolceva il bilògno , gli fieli» lèrvigj che già lo- 
ro aveva renduti ; Demetrio ciuitatis Epifcopo 
etiamtum illum hortante , ac tantum non /appli- 
cante , ut fratrum militati impigre Jerviret . 

Cotelto impiego che era per ogni dove uno 
de’ più dithcili e più necetfarj , era anche tutto 
diverso in Alelfandria , citta ove la fuperftizto- 

ne 

— - ■■ ■■ 

(1) Kufeb. lib. 6 . killer, c. 8, 
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ne veniva dalla filofofia del fecolo foftenuta , e 
dove bisognava occupare il luogo di Panreno e 
di Clemente , i quali erano amendue della iftru„ 
zion de’ catecumeni itati addofsati . Coitoro 
vi fi erano con una infinita lettura e con un 
grande efercizio addeiirati ; e tuttavia non avean 
potuto sì fatto impiego in una età avvanzata 
foftenere con eguale splendor che Origene , il 
qual non avea che diciotto anni allorachè co- 
minciò ad eflerne addoflato . 11 che intanto in 
una di lui sì tenera etade intervenne , inquanto- 
chè avendo la perfecuzion meflo in fuga i mae- 
ftri ed i pallori della greggia, gli convenne rifol- 
verfi di dovere al cimento efporfi , fecondochè 
dice Eufebio (0 . 

Ora Demetrio lafciò talmente ad Origene la 
condotta di tale impiego, che egli a fuo talen- 
to difposene , o più tofto come fi conveniva * 
che ne difponefle . Perciocché non potendo egli 
badare al gran numero di coloro , che a • lui 
dirigevanfi , in due claflì gli divisò. Quindi ad- 
dofsò ad uno de’ fuoi amici per nome Eracla 
( quelli è quegli ftefTo che fuccedette pofcia a 
Demetrio nella fede d’ Antiochia ) I 3 cura de’ 
più deboli , a fé riferbando i più forti , lécon- 
dochè da Eufebio altresì ne fiam certi (:). 

E’ egli vero, che Demetrio cangiò dipoi fen-? 
timento . Ma l’opera d’ Origene non era punto 
Cangiata: ella durava tuttavia qual da prima era 
(lata . Non fembrò ella un delitto fe non allo- 
ra 




(1) Ibid. cap . 3. 

(i) hid. caf. ij. 
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ra che fu neceffirio , che tal ne fembraffe : e 
non farebbe mai ltata uno mefcufabile errore , 
fe Origene ne aveffe più grandi cominelfo , o 
tè la fua dottrina e la fua virtù men riputa- 
zione acquiftato gli avellerò . Tunc igitur , d ice 
Eusebio (i), cum Origenes ingenti gloria flore - 
Tet ,• et apui cunélos ubique mortales virtutis at 
Japiehtiie caujjs maximum nomea ejfet confecutus ; 
Demetrius , • quando r.ìkil aliai habebat quoi ei 
objlceret , ficinus illui quod aiolefcens il le pa - 
traveract gravi flime criminatus eji .. ' Uf "«- 

Di fatto ciocche Demetrio rimproverava ad 
Origerle , era una ferita cui il tempo avea chiu- 
fa , e cui non bifognava riaprire . Inefla più la 
carità e lo zelo, che la gibvinezza appariva ; e 
giufta cola era, che la carità , la qual cuopre i 
difetti del prolfimo, vie maggiormente copriffe 
' una colpa di cui come la cagione ella era . Im- 
perciocché alcuna volta interviene, che 1’ ardor 
ai quella virtude faccia operar colè che fono 
al tuo lume contrarie . Ma Iddio fcufa que* 
trafpojrti , la cui cagione e innocente : e gli uo- 
mini debbono in ciò la di lui indulgenza e ple- 
iade imitare, 

11 rifpetto di che era Origene per la Scrit- 
tura ripieno , e la perfuafione in cui era , che 
non bitògnalfe raziocinar lòpra i comandamenti 
O lopra i configli del Figliuolo di Dio , come- 
chè contrari alla umana l’apienza fembraffero r 
Ebbero anche affai parte alla riiòluzion ch’egli 

pre- 

(l) cap. Si 
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prefe . Di farti avvisò che il configlio di pri- 
varli dell’ occhio e della mano dovelfe prenderà 
a lettera ; e che la divilion che aveva egli fat- 
ta de’ continenti , in quelli che eran tali o per 
nafcita , o per neceflìtà o per lor propria ele- 
zione (i) , dovelfe eifere intela, quanto alla ter- 
za dalle della ftelfa guifa che quanto alle altre 
due, vai quanto dire a Ietterà. Un tale erro- 
re non era egli forfè ben perdonabile ? Nel che 
puolfi olfervare, che non era Origene cosi all’ 
allegoria attaccato, che noi fotfe anche più ai 
iònio letterale : e non so le potrebbe affermarli 
di lui : Littera oecidit , Jpiritus vivijicat . Nei 
vero le lue allegorie fon belle e fublimi ; al- 
meno fono innocenti ; ma il lento letterale un 
gran danno gli arreca . 

Finalmente obbligandolo il fuo impiego a do- 
vere prender cura d’amendue i felli, ed elponen> 
dolo a converlazioni cui la perfecuzion rendeva 
legrete , e cui la carità dovea render lunghe e 
frequenti; avvisò, che egli ftelfo era in perico- 
lo ; e che la riputazion della Chiel'a crìltiana 
già da tante calunnie e da tante vergognofe ac- 
culò otturata , dalla fua riputazion dipendeva. 
Quindi avvisò di dover 1’ una e 1’ altra guar- 
dare , rendendo la fua virtù non folamente co- 
llante , ma ancor necelfària , e facendo la fua 
callità in una sì pubblica maniera e sì certa 
apparire , che non fe ne potelfe giammai dubi- 
tare , e . che potelle egli , dilimpegnando il fuo 

<‘4 ina- 
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impiego, la bontà di Dio contentare , e la ma- 
lignità confonder degli uomini . Eulébio garen- 
tilce quelli lentimenti di Origene , cui 1 piega 
in tal guil'a : Nam cum verba Ma , SDNT QUI- 
DAM , etc, fimplicius ac juvenilius accepijfev , par- 
tivi ut Servatoti* nojlri verbum adimpleret , par- 
tini ut omnem ob/ceiù rumoris et calamuia? 0 cca- 
Jionein infidelibus* adiineret , to quol ìpfe x'tate 
iuvenis , non Jolum viris , Jed et feiuinis divine 
fidei prece pt a tradebat , diàum Servatoris reip/a 

con/equi adortus ejl {i) . 

So bene, che cptai femplicità tienfi come un 
un ridicolo eccelli) , e tale accorgimento come 
1’ effetto d’ una giovinezza fenza ; efperienza e 
dil'cemi mento ; e confetto, che fi ha pur ragio- 
ne . Ma avrebbe!! mai parimente ragione di ac- 
cular l’uno e L’altro ttccome irremifibil delit- 
to? Ciocché S.Giullino ha giudicato d’ una quaft 
fomigliante azione, dee renderci vie più circofpet- 
ti e ri fervati. Quei gran Martire per dover gl’in* 
fedeli convincere della innocenza e della puri- 
tà de’Criftiani , le m attemblee venivano orri- 
bilmente dalle lor calunnie difonorate , valli " 
principalmente dell’ ^l'empio d’ un giovane uomo 
d’ Alefsandria , il qual per inoltrare, che quelle 
dicerie eran falfilfime ed ingiultiflìme , appre- 
fentò egli (tesso una lupplicazione a Felice go- 
vernatore di quella città , per avor la permif- 
fione di provar l’ integrità della vita e de’ co- 
turni de’ Criftiani , a cotto di quella del fuo 

cor- 

" f>) Eu J eb ' r,b - Cfl P' 8 * 
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COIpO . Et jam noflrorum juvenum quidam , ut 
Voòis perfuuderet non ejfe no bis myjlerium , pro- 
ni ih u am et propatulam mixtionem , libellum ob- 
tu.lit Alexandria Felici Perfidi , melico permisi 
pojìulans, ut tejles fìbi abfcin ìe> *t , nam fine per- 
mifju Prajidis id facere loci ipjius medici inter - 
didum ejfe dicebant . Felice vero prorfus petitio- 
ni ejufmodi fubfcribere nolente , perfeveraas in 
propofito fuo adolefcens , in Jua tandem et eorum 
qui idem Jecum fentiebant , eonfcientia acqui 
vit (i) . Origene e quel giovane crifiiano lòno 
del pari o innocenti o colpevoli : perciocché la 
volontà è la Itelsa , coinechè diverti fieno i 
mezzi . 

Ora avvegnaché abbiam per le mani un luo- 
go di S. Giuftino , è necefsario di far • due ri- 
lleflìoni , le quali lirane al noftro fuggetto non 
fono . La prima fi è che ciocché' sì univerfal- 
mente aizzava gl’ infedeli , anche i più difqre- 
ti ed i più dolci contro de’ Griitiani , era la 
folle perfuafione in che elfi viveano , che la lèt- 
ta di loro era una fcuob di libertinaggio e di 
dissolutezza ; talché per dover quello antico 
pregiudizio sradicare , nulla era più efficace che 
il dare esempi fomiglianti a quello cui ora all-» 
biam ravviato . Ed efsendo così 1’ azion d’ Gi- 
ri gene , contro cui fi declama il più, ha forfè 
ella fola vie maggiormente contribuito a difin- 
gannar gl’ infedeli che il conofcevano ( «d egli 
era quafi da tutti concimato ) , di quel che lé 
Tom . //* c : f ; F - , fqj» 
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fue cure e le fue irruzioni non fecero . 

La feconda rifleifione fi è che le leggi Ro- 
mane proibivano a’ medici lotto pena della vita, 
ed a coloro i quali tra le lor mani mettevanlì 
lòtto pena della confi lcazion di tutt’ i beni , di 
diminuire il numero degli uomini. Oltre al luo- 
go di S. Giuftino , che in chiari termini lo af- 
ferma , àviv yàp rvjs roO iyt uóvof enirpomis , rou - 
•t o nrparreiv ane)p>jr9a oi eKeì l'txrpoi e\eyxv ; fi 
può anche fopra ciò confultare Griftoforo Giu- 
fiello nelle fue note fui primo Canone di Ni- 
cea . Adunque non bilògna maravigliarli fe il 
giovane Origene , il quale avea davanti agli oc- 
chi 1’ efempio del giovane uomo di cui S. Giu- 
rino favella , ed il qual sapeva, che non otter- 
rebbe meglio che colui la permifiìon che a colui 
fiata era negata , fieli di un altro mezzo va- 
luto . 

A tutto ciò vuolfi aggiugnere , che i Canoni 
non aveano ancor nulla fopra cotal materia fta- 
bilito . Davvantaggio que’ canoni che vengono 
agli Apoftoli attribuiti , non eran nè conosciuti 
ne ftabiliti : quello del Concilio di Nicea è più 
di cento anni pofteriore : e Demetrio non potè 
egli ftefso citar contro Origene alcuna Coltitu- 
zion della Chiefa - Senzache non lafció mai 
tutto il mondo di avere Origene in iftima , e 
d’ avere impegno per lui . Egli fu ricevuto in 
Roma dal Papa Zefirino ficcome uno de’ più 
illuftri tra’ fedeli d’ Egitto . £ finalmente egli 
fu un de’ primi a condannar la fua ftefsa azio- 
ne, Jecondochè il Signor Uezio l’ha olserva- 

.1 : \ \ l. r tO 
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to (i): e fa anche umile a fegno di dover pub- 
blicamente ne’ fuoi Gomentarj fopra S. Matteo 
una contraria dottrina ftabilire . 

So bene avervi alcuni i quali hanno opinato aver 
lui adoperato la forza di una bevanda , per do- 
vere 1’ ardor del fangue e della giovinezza in 
fe eftinguere . S. Epifanio ce lo attera : Sive 
Jiervum Jibi , ut quidam txfijiimint , inciderti, quo 
Je illecebrarum molejìix liberaret .... fwe , quoi 
alii malunt , medicamento aliquo pxrtibus illis 
impofito rejiccarit (a) . Baronio fembra efsere 
dello avviso di quelli ultimi ; ed il Signor Ue- 
zio nelle sue Origeniane fi è dichiarato di tal 
fentimento in favore . Davvantaggio è egli vero, 
che Origene fapeva, ficcome apparifce dal VII. 
libro dell’ opera fua contro Cello (3) , che pref- 
fo gli Arenieli fervivanfi della cicuta , con che 
fi ftropicciavano il corpo» per doverne gli sre- 
golati movimenti moderare ; e che egli potè di 
sì fatto mezzo valerli , il qual era più dolce . 
Ma oltreché Eusebio avrebbe senza dubbio espres- 
so cotal maniera , le ciò flato fosse la verità , 
per dovere vie maggiormente scusare un uomo 
cui infinitamente stimava; S. Girolamo chiara- 
mente dice, che Origene col ferro il disegno e. 
seguì : Voluptates in tantum fugit , ut zelo Dei , 
fed tamen non fecundum fcientiam , ferro tronca - 

P 2 ret 


( 1 ) Hi tei. in notis ad Qrigen. toni. 2. pag. /» M af . 
th. toni. »5. n. 5. pag. ÓJ4, 

( 2 ) S. Epiph. hertf. 6 4 . ». ». 
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ret genitalia (i) . Donde anche apparisce effe» 
miglior partito lo attenerli, a ciò che abbiane 
detto per iscusar la sua colpa; da che S. Giro* 
lamo stpfso eoo sì gran moderazione favellane, 

* 4 ** • e t * « 
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Del ritiramento d' Origene in Palejlina . 

* * *.*# * # . / , - » 

' Nel tempo che Origene tutte le fue cure a» 
^operava per la istruzion de’ Catecumeni , e cho 
la sua riputazione traeva intorno a lui un gran 
ftumero di eretici e di filosofi , secondochè egli 
stesso in una delle sue lettere lo afferma : Con - 
fiuentibus ad me nane hsreticis , nane gnecarum 
dijciplinarum jludiojìs , et maxime philojophis (2), 
e che impiegava il resto del suo tempo , p più 
tosto il tempo necessario dei sonno e del riposo 
alla santa Scrittura , secondo la testimonianza 
delio stesso Istoriai (3) ; accadde in Alessan-r 
dria un tumulto che ì’ obbligòad uscirne . Nul- 
la di particolare e di preciso sopra ciò dice 
Eusebio : e nulla ancora fili fatto di quel . sol- 
levamento afferma . Ecco tutto ciò che in esso 
se ne legge: Alìquanto. pofi- tempore ^ cum Ale-* 
panàri* gravijjbnum bellum excitatum fuiffet , cium 
inde aujugiens , ac ne in Mgypto quid e m c Qm ino- 
rar i tutu in ratus , Palsflinam petiit , et C sfarei» 
domicilium fixit (4) . Il 

--• (<) 5. tpifi. \l. p*g. -t 

(2) ApuU Eujtit. lib. 6, cap, iy t 

(3) rbU cap. 3. .. r v . 

(4) l* ,éL ‘*f- I?v - <* f , v ..j • , v ,Oi ( ^ 
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11 Signor Uezio avvila cotal tumulto eflfer 
quello che accadde negli anni 215. , alloraché 
l’Imperatore Antonino Garacalla, per vendicarli 
di alcune troppo libere parole degli Aleflandri- 
ni , fe raguuare il popolo lòtto pretefto di fce- 
gliere i giovani meglio di Ipoiti a fin di com* 
porne una truppa in onor di AlelTandro * e fe- 
ctne fare una {pavento!* Itrage da’ Tuoi faldati* 
a cui aveane innanzi lignificato il comando* le- 
condochè Erodiano afTai 3 dilungo il narra . Ma 
a me (ombra vie più veriiimi le , che quella 
foife una fedizione molta particularmente con- 
tro Origene ì Perciocché già altrove abbiamo 
avvertito , che gl’ infedeli eran contro di lui sì 
forte aizzati , che con uno i-nllaneabile impegno 
il perleguitavano . . Ptrjecutionis auttrn furor, di- 
ce Eulèbio , tantopere aduerfus eum • accendtbatur 
in dits * ut tota Alexinirinorum ciuitas ultarius 
■ ipjum capere non pojjet (i); 

D’altra parte perche mai Origene flato non 
farebbe ficuro in tutte le citta di Egitto j lad- 
dove (lati non vi follerò ordini del Governato' 
re contro di lui particolarmente indirizzati? E 
perché mai farebbefi egli fegretamente rifuggia- 
te in Paleilina , laddove niurto aveffe lui anzi 
che alcun altro perfsguitato,e le (lato egli non 
folta obbligato di paltare in una provincia fot- 
topolla al Conte d’ Oriente , dove il Prefetto 
Auguftale ( quello era il nome" del Governacor 
d’ Egitto ) alcuna poteftà non aveffe ? 
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Comechè fia , almeno è certilfimo, che fe co- 
tal ritiramento mife Origene in falvo dal furor 
degl’ Idolatri t pur del fuo proprio Vefcovoalla 
gelofia ed al rifentimento lo elpofe. Perciocché 
elfendò colle iltanze di tutt’ i Prelati della 
provincia ftato obbligato di fpiegare in pubbli- 
co le divine Scritture , benché Sacerdote anco- 
ra non folfe , Demetrio sì male il lbfferfe , che 
non potè trattenerfi di fcriverne a’ Vefcovi di 
Paleltina , ficcome d’ una novità inudit3, e d’un 
violamento della dilciplina e dell’ ordine della 
Chiefa : Nunquam antea visura t nec aJhuc faiflum 
fuiJJ'e , ut pr<e/entibus Epi/copis laici conciona , - 
rentur (i) „ 

Ma Origene non avea fatto altro che ubbi- 
dire a’ Velcovi, il cui Itraordinario merito e la 
virtù più venerabile e fanta autorità gli rende- 
vano . Perciocché Alefftndro di Gerufalemme 
e Teottiilo di Gefàrea con tutti i lor confratel- 
li , di cui ficcome i capi quelli erano , lo avean 
pregato di dovere iftruire i lor popoli . Per ub- 
bidienza adunque, per umiltà e per fommellione 
all’autorità de’ Velcovi egli accettò un impie- 
go , cui i Tuoi nemici acculavamo di avere u- 
lurpato per una difubbidienza e per un ardimen- 
to all’autorità epiicopale contrario : Ab illius 
regionis Epi/copis rogatus e/l , ut pablice in Ec- 
clejia doceret , dice Eufebio (c) . 

Ora il Vefcóvo di Gerufalemme e quel di 
Cefarea giustificarono altamente la lor condot- 

J ta 
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ta . Nel vero fe alcuna colpa vi avea , quella 
affai più da loro che da Origene veniva . Elfi 
rifpolero a Demetrio, che eran forpreli, che egli 
aveffe così arditamente affermato effere una co- 
fa infino allora inudita, che alcun laico fpiegaf- 
fe la Scrittura in prefenza de’ Vefcovi ; avve- 
gnaché egli poteffe affai ben lapere quello ef- 
fere un generai coltume ed antico. Perciocché 
d’ordinario avveniva, che i Vefcovi indifferente- 
mente di color fi ferviffero i quali eran di pie- 
tade e di talento forniti; e che i più fanti Pre- 
lati niuna difficoltà vi facelfero . In eo nefcio 
quomodo a ventate longijjìme aberrafli , così a lui 
effr dicono in una lettera, di cui Eufebio ne ha 
confervaro tal luogo . Nam ficubi reperiantur 
qui fratribus prodeJJ'e pojjìnt , eos jandi Epifcopi 
altro adhortantur , ut ad populum conciona . ha - 
beant (i). E perchè non fi folfe potuto ripiglia- 
re quelta effere una cofa lenza efempio , effi ag- 
giungono, che conofcevan Vefcovi i quali così pra- 
ticavano, liccome tseone di Larande , Cello di 
Cogni , Attico di Sinada ; e che non dubitava- 
no , che io itelso coftume in affai altri luoghi 
non folse . 

Sopra queste parole li possono far tre ritlel. 
fioni . La prima fi è , che S. Alessandro fi vai 
dell’ esempio de’ Vefcovi vicini alla Cappadocia. 
14el vero Cogni e Larande ion due città del- 
la Licaonia, tra la Cappadocia e la Cilicia \ e 
Sinada è una città della Frigia vicina alla Cap- 
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padocia.. Ora naturai cola era, che S. Alessan- 
dro di tale esempio (i valeùe , perciocché egli 
Itato era Vefcovo in Gappadocia , avanti d’esser 
dopo la morte di S. Narcilso trasferito in Ge- 
rufàlemme , fecondochè Eusebio lo afferma (i). 
Ma nello ftefso tempo nulla potea 1’ azion d’ 
Origene vie maggiormente autorizzare « Percioc- 
ché in tal guifa S. AlefTandro confermava gli 
esempi cui aveva osservati nell’ Alia , ed i quali 
giultificavm la fu a condotta, con quelli d’un 
paefe in cui era coftume d’impiegare alla fpie- 
gazion della Scrittura que’ laici che di maggior 
talento e virtude er3n forniti . 

La feconda riflelfiont fi è, che I 3 riferva del- 
la predicazione a’ Velcovi , era meno antica del- 
la permifìion conceduta a’ laici di predicare in 
lor prefenza; e che quando a color fu concef- 
fo di fpiegare il Vangelo in prefenza de’ Vesco- 
vi , altro non feceli che render loro la libertà 
cui giufte ragioni avean fatto lor togliere . 

La terza rifieilione fi è, che la necelTità di 
fpiegare al popolo le grandi verità della Scrit- 
tura , e le ricchezze cui lo Spirito Santo fotto 
il velo della (toria facra ha nafeose , a’ Prelati 
vie più tocchi dalla cura de’ fedeli che da quel- 
la della piopria riputazione, femDrava cosi es- 
senziale ed urgente , che nel bisogno amavan 
meglio d’un semplice fedele servirli, che fare 
i loro fratelli rimaner privi del solo pane che 
può nudrirgli. Sapevano elfi , che lo Spirito 

i San- 
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Santo fenza limitazione foffia dove egli vuole : 
e che però sarebbe una specie d’ ingiuftizia il 
chiuder la bocca a persone , cui Dio avelie con- 
ceduto i! dono della parola ; perciocché emen- 
do la pili essenzial qualità di un predicator 
criftiano il bene intender la Scrittura , poco fi 
debbe aver riguardo alle altre qualità , allora- 
chè alcun uomo di quella è fornico* Sapevano 
altresì efser meftieri, che i Vefcovi alcuna vol- 
ta fcendesser dalla cattedra donde erano ufi di 
annunziar la verità a’ lor popoli , e che vi fa- 
cesser salire alcun altro in lor vece , a fin d’ 
insegnare a’ fedeli, eh’ elfi non erano nè lor mae- 
stri nè loro luce . Sapevano infine, che la verità 
non è un ben proprio degli uomini ; eh’ effi ne 
debbono efser parimente i difcepoli ; che Iddio 
solo merita d’ esser temuto nella sua parola ed 
amato ; e- che o egli per un Angel favelli , ® 
per un’ afina , merita d’ elfere egualmente afcol- 
tato . 

Non deefi dunque facilmente condannar la 
condotta di quegli antichi e santi Vefcovi , co- 
mechè poscia fia la disciplina cangiata . £ non 
debbono effi venir giudicati sulle decifioni del 
V. secolo , in cui eifendo diverse le eircoftan- 
ze , pericolofiffima cosa era il far predicare a* 
laici Ut prater eos , qui sunt Domini facerdotes , 
nuli us fibi do tendi et f radicandi jus audeat v in- 
die gre , Jive iUe Monachili , Jivt Jìt laicus , qui 
sdicmjus sdentile nomine glorietkr , dice S» Leo- 
ne nella lettera a Maffimo d’ Aatiochia (,i ) ; il 
i. ■: . '*• . i 

(i) * Lee 6%. * 
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che anche ripete quali negli llelfi termini nella 
lettera seguente dirizzata a Teodorico Vescovo 
di Ciro . Nel vero oltreché quella era un in- 
trapresa biafimata da’ Vescovi , ed oltre che *ia 
maggior parte di sì fatti Predicatori erano uo- 
mini sediziolì , ed Eutichiani , era altresì ver- 
gognosa cosa 3I Clero di lasciare in un sì gran 
numero di Minillri le più sante funzioni usur- 
pare . 

Ma quanto ad Origene , egli ragionava dinan- 
zi a’ suoi Giudici : egli per lor comandamento 
il faceva ; ed il facea dopo esserfi de’ mifteri 
della Scrittura assai bene iftruito . Se adunque 
eravi alcuna colpa nel farlo predicare , efsendo 
egli laico , eravene assai più nel lasciare nel 
ceto de’ laici un uom sì capace d’ annunziare il 
Vangelo. E se i Vescovi di Palestina avevano 
assai umiltà e difinteresse , ed assai stima per 
la parola di Dio , Demetrio per contrario ave- 
va assai gelofia , assai dominio , ed assai timor, 
che l’ innalzamento d’ Origene non venisse ad 
offendere il suo . 

Finalmente per dover conoscere qual de’ due 
e Demetrio od Origene , abbia avuto maggior 
semplicità e rettitudine , non vuolfi altro esa- 
minar che il successo . Quel Vescovo sdegnato, 
che Origene trovava , secondo la parola del Fi- 
gliuolo di Dio, maggiore accoglienza in un pae- 
se (Iraniero , che nel suo proprio , mandò Dia- 
coni per richiamarlo . Subitamente Origene ub- 
bidì ; comechè dubitar non poteffe , che il fuo 
Vescovo avefse contro di lui gelofia; comechè 
fin dalla fua prima gioventù lènza ricompenfa 

tra- 
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travagliato averte ; comeche forte ficuro , che 
ben lungi dal riconofcere nell’ avvenire i fuoi 
travagli , prenderebbe!» anzi piacere in tenerlo 
fempre nella polvere leppellito ; e comeché gran- 
diflìmo motivo egli averte di temer, che 1’ odio 
degl’ idolatri contro di lui non fi riaccenderti : 

Sed Cum Demetrius , dice Eusebio , per litteras 
eum revocajjet , mijjìfque Kcclejite fu* Diaconia 
reditum ejus urgere non dejlitiffet , Alexandriailt 
reverfus conjuetum munus obiit (i) . 

Nel che certamente fece Origene una eflre- 
tna fommiffione apparire . Ed in vero tutti l'an- 
no , che nella prima antichità , ed anche fino 
alla mezza età i lòli legami onde ad alcun Ve- ' 
fcovo veniva altri congiunto , eran 1’ ordinazio- 
ne ed il mantenimento che dalla Ghielà fi ri- 
ceveva . Ora per la fterta confeflìon di Deme- 
trio , Origene era allor laico ; e ben lungi da 
erter nudrito a Ipele della Chie fa , de’ liioi a- 
mici eziandio le liberalità ricufava : e ciò con 
una ofiinazione cosi invincibil Iacea , che fiata 
larebbe capace di doverlo con quelli inimicare, 
fe flati erti non forter perfuafi , che la virtù ed 
il diltaccamento , e non già la fierezza così fer- 
mo il rendevano : F aulii iares Juos , quelle fon 
le parole di Eufebio, ingenti admiratione per- 
Culit , ac multos quidem ex ipfis incredibili do , 
lare affecit , qui bona Jua cum ipfo partire opta - 
bant ( 1 ) . 

Egli era contento di una rendita di quattro \ 

obo- 

■ 1 ■ 
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(i) Euftb. lib. 6 . (tip, 19. 
(1) Ibid, ti 3« 
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Ma per dovere al nolìro iuggetto tornare » 
come mai affermar fi potrebbe non avere Ori- 
gene ubbidito a Qemetrio , Origene , dico , il 
qual poco tempo avanti d’ eiser corretto dall* 
perfecuzione di abbandonar 1 ’ Egitto e di ri- 
tirarli nella Faleftina , essendo ttato ricercato 
dal Governator dell’ Arabia , il qual defiderava 
di vederlo , e di farfi da lui delle verità cri- 
ftiane iftruire , ed il quale a Demetrio ed ai 
Prefetto d’Egitto avea fopra coral soggetto for- 
tiflìme lettere fcritto ; ritornò egli in Aleffan- 
dria l'ubi tamente che ebbe toddisfatto a ciò che 
d 3 lui delideravafi , ed il suo impiego colla ffef- 
fa tranquillità ed impegno riprese ? Nec multo 
ftojl , dice Eusebio , perfetto cujus caufa veperat 
negotio , Alexandriam regreJJ’us ejl (i). A che 
vuoili aggiugnere , che dopo che fu Origene dal 
fuo Vescovo richiamato , efsendo da Mammea, 
madre dello Imperadore Alelsandro Severo ( il 
qual fu innalzato fui trono negli anni di Gesù’ 
Cristo 222. ) ffato affretto a venire in An- 
tiochia , dove quella Principefsa ( la qual ful- 
lo fpirito del iuo figliuolo era onnipotente , ed. 
era di pietade e di religione ripiena ) erafi con- 
dotta , e defiderava profittar de’ lumi d’ Orige- 
ne ; quelli punto non fervidi d’ una sì favore- 
vole occafione per doverfi nella Corte avvanza. 
re , o per doverfi una sì potente protezione aQ- 
quiffare ; ma ritornò in Aledandria tolta che 
* Mammea le convenevoli iltruzioni ebbe dato, 

ed 

^ 1 ■ t. . ■ 11 !. 1 • '!(' ■ " « I . -- . ■ • -U 

(1) Enfeb. lit. 6 . taf. >f. 
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ed incontanente le sue ordinarie funzioni vi ri- 
pigliò : Ad confile tas fedes mature regreJJ'uS e fi 1 

Eusebio il qual cotefto fatto ci narra , non 
ci dice la cagion del viaggio di Mammea in An- 
tiochia . Ma ia congettura del Signor Uezio 
fembra affai verifimile . lugli reputa, che la guer- 
ra de’ Perliani obbligò Aleffandro ad avvicinarli 
alla frontiera , e che sud madre avendolo in 
Oriente accompagnaro , {labili il suo foggiorno 
nella Città d’ Antiochia . E’ egli vero, che gl’ 
Ittorici non contraffegnano il tempo della guer- 
ra di Perda . Ma Eulgbio nella lua Cronaca Af- 
fa cotefto avvenimento nel fecondo anno di A- 
leffandro , il quale è il 223. di Gesù’ Cristo; 
e nella fua ftoria egli mette 1’ abboccamento di 
Mammea e d'Oi igene fubito dopo la coronazion 
del fuo figliuolo ; il che può la congettura del 
Signor Uezio affai ben raffermare . 

Allora appunto che fu Origene da Antiochia 
in Aleffandria ritornato , fi occupò egli tutto* 
a travagliar full a Scrittura. Ambrogio, cui a- 
veva egli convertito dall’ erefia de’ Marcioniti , 
fecondo S. Girolamo (2), o piuttofto , fecondo 
Eufebio (3) , da quella de’ Valentjniani , ed il 
quale gli era ftrettiflìmamente congiunto , lun- 
go tempo il fofpinfe a doverli a quefto gran 
travaglio applicare . Coftui gli affegnò anche 
a fue fpefe {ètte fegretarj , i quali a vicenda 

aju- 


fi) Ibid. cap. ai. 

— - ti) Califlog. fcripi. Eeclef. par, iif. ' " 

(3) Eufek. Ut. $. cap. rl< ** «.*> 
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ajutavanfi , Jeptem , et amplius votarli rcr^y- 
ypoi&oi didanti illi pr<ejlo aderant (j) ; ed al- 
trettanti copiati , oltre a più giovani donne , le 
quali affai bene lcrivevano ( àu.a sta? KÓptw énf 
arò KotWiypdtpfiv sjVxsf uLtvati , lecondochè dice Eu- 
febio ) , per dover mettere in terfo ciocché i 
lègretarj avean con sollecitudine fcritto . Ed 
egli con sì buona grazia , e con sì grande ar- 
dore efigeva da Origene 1 ’ opera di ciafcun gior- 
no , che non potè Origene fcufarfi d’ impiegar 
tutte le fue cure alla fpiegazion delle fante 
Scritture . 

Cotefta occupazione alla Chiesa sì vantaggio- 
fa , da alcuni affari fopraggiunti in Acaja ven- 
ne interrotta, de’ quali Eulèbio altro non dice, 
fènonchè erano affari cui lenza Origene mala* 
gevol cofa era il poter disbrigare : Compel lente 
ipfum neceJJitaU ob ecclejiajlica. negotia in Acha- 
iam profeóìus (a) . .Baronie ha voluto al fiicn- 
zio dell’ Jftorico fupplire ; ed ha immaginato 
efferfi fatto Origene venire in Grecia per dar- 
gli parte delU edizion della Scrittura, che erafi 
trovata a Nicopoli di Capo Figolo, di cui altrove 
ragioneremo (3) . Ma cotal viaggio aveva una 
più neceifaria cagione . E S.Girolamo nella vita 
d’Origene tra gli uomini illultri , dice elTer luì 
flato fatto venire per dover combattere e rove- 
feiar 1 ’ erelìe che quelle Chiefe turbavano : Cum 
jam medi<e eJJfet (etatis , et propter Ecclefias A - 

eh*- 

v (1) Et/fib. lib. 6 . caf, )). r ' VT 1 - 

(l) ìbìd. V. . y.ig . ' ' ' ‘‘•V 

(3) Bartniut ami. *30. 7 . », - \ <>• j 
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fini* , qu.e pluribus hcereftbits vexabantur , fub te- 
Jlimonio ecclifia(lic£ epiflolr Athems per Pai te- 
ftinam pergeret ( ) . Il tempo di tal viaggio 
vien da Euiébiu congiunto colla elezion di Pon- 
zano fuccelfor d’ Urbano , e colla ordinazion 
di Zebino fuccelfor di Fileto Vefcovo d’ An- 
tiochia , cui mette nella fua Cronaca negli an- 
ni aaS. Ora cotal viaggio ebbe grandi luccelìì, 
decondoche nel ieguente articolo U verrà divi* 
faqdo , * ;• .• p 

■ 

§. Ili, ^ 

. fej m 

Innalzamento d.' Origene al Sacerdoti» . , 

Nulla ha renduto cotanto celebre il viaggio 
d’ Origene in Acaja , quanto il fuo innalzameli* 
to al iàcerdozio . Perciocché elfendo egli in 
I^leftina, per doverli poicia condurre in Aca- 
ja , fecondochè dice Eufebio (a) , fu in Celare» 
ordinato da’ Velcovi , che quivi trovaronfi » £ 
quello fu il cominciamento delle perfecuzioni 
d’ Origene , delle turbulenze dell’Egitto , e 
delle conrefe e delle dispute , le quali sì lun- 
go tempo agita ron la Ghiaia , e le quali dopo 
édere fiate fópite , furono in diverfi tempi con 
sì grande firepito e calor rinnovate . Rincrefce- 
vol cola é , che Eufebio non ce ne abbia nulla 
detto nella sua Storia \ Ma non dobbiamo do* 
lèrci della sua negligenza fopra tal punto; per- 
... ClGC* 

(u} H ter oh. Calai. Script, etile f. fOg. i i4 r Vd» - 
{i) Eqftlr. Ut. 6. cag. ,, » f-.m te ,i r 
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ciocché egli aveane con affai etattezza favellato 
nel II. libro deli’ apologia , cui egli ed il S. 
Martire Panfilo aveano in prò d’ Origene com- 
porto : Qui deinceps motus ejus cauJJ'a fuerint con- 
citati , et qu<e fuper iisdem motibus a. Prefulibus 
Ecclejiarum conflituta fiat , in fecundo libro de- 
fenftonis , quam prò ilio confcripjitnus , fuficienter 
a. nobis expojita Junt . 1 / odio che ne’ lecoli d’ 
appretto ebbefi contro Origene , fu cagion che 
quella apologia fi fupprimeffe; talché di coteito 
neceffario avvenimento non Tappiamo altro che 
ciocché Fozio e S. Girolamo ce ne han con- 
fervato . 

Il primo, intendo dir Fozio (_i) , cita un 
frammento dell’ apologia di Panhlo , donde ap- 
prendiamo , che Demetrio radunò due Concilj 
contro Origene ; nel di cui primo , il qual era 
comporto di alcuni Vefcovi e di alcuni Sacer- 
doti , fu Origene condannato a non dover più 
infegnare , e ad ul’cir d’ Aleffandria , neque con - 
fijlere Alexandria Origenem , neque docere flatuit. 
E nel secondo, Demetrio con alcuni Velco.vi d’ 
Egitto aggiunte a quella ferita la depofizione 
altresì: fed Demetriut cum quibusdam Mgyptiis E- 
pijcopis etiam eum facerdotio dejecit . Nel che 
egli andò direttamente contro la decifion del 
primo Sinodo , il quale avendo voluto in alcu- 
na maniera al risentimento di Demetrio deferi- 
re , e nello rterto tempo metter limiti alla di 
lui vendetta, aveva ad Origene 1’ onor del fa- 

Tom. II. Q cer- 


ti) Photiut Ulti. Cod. n 8. 
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cerdozio conservato, e non gliene avea V efer- 
cizio fuorché nella Citta d’ Alefsandria proibi- 
to : Sed a Presbyterii gradu nequaquam moveri . 
Verifjmil mente Demetrio mal soffrendo, che 1’ 
efilio d’ Origene avealo me(To in libertà, e che 
la prima condanna di lui non avea fatto altro 
che liberarlo dalla ibggczione e dalla dipen- 
denza , in cui riguardo a fe egli era , per far- 
lo palTare in una Provincia dove era amato da 
tutti e riputato ; fi sforzò di doverlo fpogliar 
d’ una dignità , di cui non lo aveva egli velti- 
to , e cui per confeguente non gli potea rito- 
gliere - Ma non li vuol prevenire ciocché dovre- 
mo dire in appretto. 

S. Girolamo aggiugne , che quella condanna 
fu da tutto P Univerlo approvata , e che venne 
anche in Roma con un Concilio riconfermata, 
ma che le Chiese delia Palelìina , dell’ Arabia, 
della Fenicia e dell’ Acaja Tempre con'. Orige- 
ne la comunione ritennero . Le parole di S.Gi- 
rolamo vengon citate da Rufino nella feconda 
apologia , e fon tratte dal catalogo cui S. 
Girolamo delle opere d’ Origene avea fatto : 
Porro hoc J udore , dice quel Padre , quid ac- 
cepit pretii ? Damnatur a Demetrio Epifcopo , 
exceptis PaLeflin<e , et Arabie , et Pliaenicis , ac- 
que Achai<e Jacerdotibus , In damnationem ejus 
conjentit urbi Romana . Jpfa contra hunc co- 
git Jenatum ; non propter dogmatum nàvitatem , 
non propter Lerejim , ut nunc adverjus eum ra- 
bidi canes Jimulant ; Jed quia gloria in eloquen- 
te ejus et /denti £ ferra non poter ant , et ilio 

, di' 
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dicente omnes muti putabantur (1). 

Da Eul’ebio anche Tappiamo (2), che Deme- 
trio 11 sforzò di dovere Origene colle lue let- 
tere difcreditare ; che elagerò T eccedo di ze- 
lo , a cui la giovinezza ed il fuo rìfpetto per 
la lettera del Vangelo aveanlo altra volta con- 
dotto ; e che proccurò di dover tutti i Prelati 
della Ghiefa dalla di lui comunion feparare . Il 
che S. Girolamo esprime in sì fatti termini , 
che fan vedere qual giudizio della condotta di 
Demetrio egli facelfe : A Theoiìijlo, et Alexan- 
dro , dice egli nel compendio delle azioni e 
della vita di lui , .Ccefaretey et Hierofolymorum E- 
pi/copis Presbyter ordinatus ; Demetrii offendit a~ 
nimos , qui tanta in eum debacchatus efl injania , 
ut per totum mundum fuper nomine ejus fcribe- 
ret (3). Cota’ lettere appunto furon quelle che 
nelle provincie lontane rendettero Origene sì 
odioio e diffamato . E fulla dipintura appunto 
cui quel Vescovo ardente ed accecato ne lece, 
la Chiesa Romana per allora il condannò. Tut- 
ti i pregiudizj eran contro di lui ; e fecondo- 
chè S. Cipriano al Papa Cornelio lo afferma 
(4) , l’ innocenza fu affai più dalla diligenza e 
dall’ impegno , che dal credito e dalla forza 
della ingiuftizia superata . 

In effetti che cola fatto aveva Origene dopo 
il suo ritorno dalla Grecia , la qual meritalfe 

Q. 2 l’eli- 

(t) Epi/i. 29. pao. Cè. 

(2) Eufeb. hb. 6 .\ cnp. 8. 

( 3 ) Caia! ng. Script, ecclef. tom. 4 . part. 2 . (tifi. ìi 6 . 

( 4 ) s - c JP r ' Ep'jl- 5 5 . 


I 


#44 DÌSSERT AZIONE XI. 

1* efilio , l’ interdetto , la depofizione e la le o- 
jnunica ? Egli avea ripigliato il fuo primo im- 
picco e continuava a rendere gli itela iervigj 
alla Chiefa d* AlelWria , fenza uscir dalla 
fommilTione e dalla dipendenza in che per in- 
nanzi era flato . Se egli era tornato sacerdote , 
ineiufla cofa era il dovergliene fare un delitto. 
Quello era pili torto un delitto de’ Vescovi 1 
quali aveanlo ordinato mal grado la refi (lenza di 
lui ed avean fatto alla di lui umiltà una san- 
ta violenza . Quanto a lui , per quale scalino 
era egli al sacerdozio asceso? Qual cosa aveva 
egli fatto per giugnervi ? Era egli forse colpe- 
vole di aver troppo merito , troppa icienza , 
troppa virtù e troppa riputazione ? Era torte 
meftieri per dover eflere innocente , che egli 
forte ignoto a’ Vescovi di Paleflina ed a S. A, 
leflandro Vescovo di Gerusalemme , che lolle 
men riputato , e che indegno del sacerdozio pa- 
relfe ? Se tutto ciò è ridicolo , e se al contra- 
rio egli è una cosa degna di ammirazione, che 
il suo merito flato fia così eftraordinario , e sì 
universalmente riconofciuto , che molti santi 
Vescovi , la cui memoria è in benedizion nella 
Chiesa ,’ahhian voluto col sacerdozio ricompen- 
farlo , e trovarli in corpo alia di lui ordinazio- 
ne per doverla rendere vie piu (bienne, il che 
era il privilegio della foia confecrazion de’Ve- 
feovi; che cofa può mai dirli contro una virtù 
sì pura , sì risplendente e sì pubblica ? 

Riguardo a que tanti Vefcovi , elli ottima- 
mente la lor condotta giuttifìcarono . Percioc- 
ché non .avevano erti altrimenti ordinato Ori- 
le* 
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gene , che falle lettere di Demetrio detto , le 
quali facevano il di lui elogio, ed una pubblica 
teftimonianza rendevano delle di lui qualità , e 
de’ fervigj che egli aveva alla Ghiefa renduto . 
GotaL circodanza noi Tappiamo da S. Girolamo 
in due luoghi . Perciocché favellando d’ Orige- 
ne , afferma edere lui dato ordinato fulla tedi- 
monianza d’una lettera eccleliadica , fub tejli- 
monio eccle/ia/iic.t epijiol* (i). E favellando nel- 
la detta opera di S. Alettandro , dice, che egli 
dritte in prò d’ Origene a Demetrio , il quale 
una favorevol tedimonianza gliene aveva rendu/ 
to : Scripfn et prò Origene contra Demetriivdi , 
eo quod juxta tejlimoiiium Demetrii eum j>p€ s byte- 
rum eonjlituerit (j) ; vai guanto dir', che De- 
metrio favellava d’ Origene ficcome d’ un uomo 
degli ecclefiadici • gradi degniamo , e che i 
Vedovi di Paledina dalla l'uà lettera giudica- 
ron dei fuo fentimento. : il che niuna replica 
ammette . 

Già noi abbiamo oflervato , che poco riguar- 
do avevatt allora al luogo del nafcimento , c 
che era queda una formalità o ignota , o tra* 
fcurata . Éd i più dotti fono d’ accordo , che 
non già 1’ obbligazione del nafcimento , ma si 
ben 1 * ordinazione era ciò che i Gherici al pro- 
prio Vefcovo tenea legati . Ora aggiugneremo , 
che benché nel IV. fecolo fi truovin più Ca- 
noni , i quali proibifcono a’ Gherici di cangiar 
Diocefi ; in niuna parte fi truova ( fuorché nel 
Q. 3 


(1) Citai cg Script. Ecclef. pag. nj* 

(2) Ibid. pag. 118. 
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iole Concilio di Sardica nell’ anno 347. ) che 
la HeHa proibizione lolfe a’ laici fatta (1) . Niun 
per anche incenderebbe il penfamento di quel 
Concilio , fenza che il Velcovo di Cartagine 
Grato , il qual vi era flato prefente , in una 
eliefa maniera fpiegafsefi nel VI. Canone del I. 
Concilio di Cartagine tenuto nell’anno 34$. (2). 
Cento anni apprelfo , cioè nell’anno 441. il U 
Concilio d’ Oranges , il quale avea regolato la 
cola riguardo a’Cherici nel Canone Vili. , I3 
regolò eziandio riguardo a’ laici nel Canone IX. 
in quella maniera : Si qui autem alienos cives , 
aut alibi confiflentes ordinaverint , nec ordinati 
in ullo aecujantur ; aut ad Je eos revocent , aut 
gratiam ipjis eorum impetrent , cum quibus habi- 
tat (3). 

Ma eravi una particolar ragione di dovere in 
lomigliante occalione sì fatta formalità trapafsa- v, 
re . Perciocché oltre che Origene era un domo 
di tutte le Diocefi , da che rendeva fervi gj* a 
tutti , e da che era anche in cammino per an- 
dare 3 diltrugger l'erefia nella Grecia ; d’ altra 
parte convenevol cola era , che gli li delfe 
alcun carattere , afììriche nella lua miflìone a- 
velfe autorità maggiore e fuccelfo , ed altri non 
preadelle lcandalo di vederlo ragionare in pub- 
blico , elfendo egli ancor laico . Nel vero ab- 
biamo olfervato , che Demetrio eraft offelò di 
ciò che aveanlo obbligato a predicar pubblica- 

psù men- 

(1) Can. 18. toni. 2. Coiu. pag. 6 $o. 

(2) lbid. pag. 7«j. 

(j) Can, tm . 3. pag. 1449. 
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mente nella città di Cesarea , avantichè fotte 
facerdote . 

D’ altra parte era chiaro, che Demetrio ge- 
lofo della gloria d’ Origene , non fi farebbe 
giammai rilòluto d’ innalzarlo al facerdozio , e 
che- era a(Tai agevole d’avere alcun pretefto per 
doverlo nella olcurità tenere e nella polvere . 
Elfendo cosi per lo zelo dell’onor di Dio, di 
cui fi fupprimeva la gloria nalcondendo i suoi 
doni e proccurando di rendergli inutili , i Ve- 
fcovi di Palestina fecero Origene al primo 
grado alcendere , allinchè più non fotte il lume 
lòtto il moggio nafcofo . Etti avrebber potuto 
fare anche più , ed alla lor Chieta legandolo , 
ad un ingiulto Velcovo e poco riconolcente ri- • 
toglierlo ; fecondo quella parola del Figliuolo 
di Dio : Auferte ab co mnant . 

Né tt dica , che farebbe (lato dalla pruden- 
za richietto di dover prendere più giufte milu- 
re , e che almeno avrebbe dovuto Origene con- 
sultarne il suo Vefcovo , e da lui ricevere il 
facerdozio . Perciocché al contrario la pruden- 
za non permetteva, che Origene a Demetrio 1’ 
ordinazion richiedefle ; d3 che egli le legrete 
intenzioni ne conofceva , éd ignorar non pote- 
va , che il di lui piacer fotte di tenerlo nel 
grado de’ laici ; e d’ altra parte la pietà gl’ini- 
pediva di Credere , che d’ un sì grande onor - 
fotte egli degno . Adunque non gli tt può rin- 
facciare d’ efler paitito lènza efsere ordinato; 
nè può egli venir biafimato d’ avere in Cefarea ^ 
l’ ordinazion ricevuto . 
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§. IV. 

, i'"' - > ■ . • c • . > 

vftf Origene Jia colpevole dell * idolatri* , 

» ( ' di cui S. Epifanie l* accufa . 

+ ‘ .y ‘ * k ✓ ' • 

« S. Epifanio (i) afiìcura, che Origene conver 
tendo alia fede un gran numero d’ infedeli , 
magiftrati ed i più qualificati d’ Alessandria il 
fecer prendere ; e che dopo averlo condotto al 
tempio di Serapide , gli propofer 1’ alternativa, 
© di dover fagrificare a quell’idolo, e d esse- 
re abbandonato ad uno Etiopiano . E foggiu- 
gne , che cotal propofizione il fece impallidire, 
•onde egli promettendo di fagrificare , nella fua 
man ricevette l’incenzo; e che, fecondo alcu- 
ni full’ altare l’otferfe , o fecondo alcuni altri , 
avendolo egli fidamente ricevuto , i Pagani fu- 
ron pofcia coloro che movendogli la mano fpar- 
ger su’ carboni il fecero : Accidie hoc Alexan- 
dria , profiegue S. Epifanio , ubi cum exprobran - 
tium ludibria ferra non pojjet , il line abiit , et in 
Paltejiina , Jive Jud* a domicilium conftituit . Ma 
niuna verifimjglìanza in tale narrazion fi rinvie- 
ne . Egli è chiaro quello elTere un di que’ fa- 
voiofi rumori , cui i nemici d’ Origene lungo 
tempo apprelfo la di lui morte inventarono , e 
cui $. Epifanio ha riferito folla parola di co- 
loro che gliele avean narrato. Ma concioffiachè 
alcuni dotti , e particolarmente il Signor Ue- 
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zio (1) , hanno ad un tal difcorfo preftato le- 
de , non farà inutile di inoltrarne la fallita . 

i. Salta una mediocre lettura delle opere di 
S. Epifanio per elfer perfuafo , che poca efat- 
tezza egli aveva nel narrare i fatti ; che era 
affai credulo ; e che oltre a ciò una eftrema 
averfione per Origene aveva . Gotefta averlione 
in cento luoghi apparifee. Perciocché egli lo- 
ftiene , che le gran cofe che d’ Origene dice- 
vanft , altro che grandi efagerazioni non erano: 
Qu.e igitur grandia de ilio ac magnifica produn- 
tur , non omnino fide digna cenfemus ( 2 ) } ed af- 
ferma, che fe egli ne ha alcune recato, ciò fo- 
pra un incerto e popolar rumore abbia egli fac- 
to : Nihilomims qua communi fermone percrebue - 
runt , preterire nolumus . Nel che egli inoltra 
aver letto quello Scrittore, e non averli da- 
ta la briga di eia minar la più tacile e la più 
conofciuta cola del mondo , vai quanto dire il 
numero degli Scritti d’ Origene , e le azioni 
della vita di lui. Adunque egli credeva il ma- 
le fenza teltimone e lenza pruova ; e non vo- 
leva credere il bene a mal grado della teftimo- 
nianza di tutto il mondo, ed anche di quella 
de’ fuoi propri occhi , a cui poteva egli (tare . 
Egli chiama Origene vano , audace , infoiente , 
temerario , ciarlone e gran dicitore di nulla . 
Qui ineptijfima loquacitate orbem terrarum imple- 
vit ( 3 ) . Soltiene elfer lui ltato non fidamente 

ere- 

li) Orìg. lib. 1» cap. 4. p. 22. 

(2) S. Epiph. hmefi 54. ». & 

(j) lbi 4 , ». 8. 
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eretico , ma capo altresì di partito rivolto cond- 
irò la Chiela , ed autor d’ una letta , di quella 
di tutti gli antichi eretici vie più deteltabile : 
Pejìifera ilio. , egli dice , ac veteres omnes im - 
pi abitati fuperans , quorum errores completi itur 
(i). Gl’ imputa ancora a delitto alcune cole le 
più innocenti ; ed appunto dopo aver ne’ capi- 
toli VI. e VII. recato la di lui prefazione lui 
primo Salmo, la quale è la più umile e la più 
Criftiana che immaginare li polTa , efclama lui 
effere un imprudente , un temerario , un fallo 
favio ed un trillo curiofo . Finalmente come- 
chè il fuo coltume ila di trattare affai luccin- 
tamente 1’ erefie , cui rifcrifce , e senza citare 
alcuno autore, tuttavia contro Origene LXUL 
capitoli impiega , e l’intero trattato di Meto- 
dio lùlla rilurrezione trafcrive . 

2 . Per dover più d’ appreffo efaminar la co- 
la , io dimando in qual tempo ila la pretesa a- 
polìafia d’ Origene avvenuta. Non puóeffere av- 
venuta fotto Severo ; da che allora fu meltieri 
nalcondere le di lui velli per impedirgli di cor- 
rere al martirio , efsendo egli nella ferma ri- 
foluzione di elporfi al pericolo , il quale aveva 
i più forti ed i più collanti allontanato e niel- 
lo in, fuga . Senzachè aveva egli allora un gran- 
dillimo zelo di andare egli Itelso a conlolare 
i martiri nelle prigioni , e di dar loro l’ultimo 
bacio ,di pace in mezzo alle guardie che al fup- 
plizio^gli conducevano: ed era in quel tempo 

qua- 

. 

> » ■ 

(*) Ibid* * n . 4 * » s ;< • , 
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quali la {lefsa cosa 1’ efser da Origene della fe- 
de ifrruito , e l’ efsere animato al martirio . 
Veggafi Eufebio dal II. capitolo infino aL V. 
del Y r l. libro . Non avvenne lòtto Antonino 
Caracalla ; da che egli in quel tempo rifuggi 
presso di Teottifro Vescovo di Cesarea , il qua- 
le il fece pubblicamente predicar nella l'uà Chie- 
sa , comechè sacerdote ancora non fofse . Non 
avvenne sotto Malli mino : perciocché quantun- 
que quello Imperadore fosse contro Origene par- 
ticolarmente accelò , ed Orolio ftefso abbia fcrit- 
to, che egli perfeguitò la Chiefa a fola cagion 
d’ Origene , da dìe ne ’1 riguardava liccome il 
difensore ed il maeftro (i) ; nondimeno alla 
di lui crudeltade egli sfuggi , e ritirolfi prelso 
di S. Firmiliano nella Cappadocia , il quale gli 
diè per ricovero la casa d’ una vergine per no- 
, me Giuliana , 

E’ egli vero, che Eulèbio non ne favella ( 2 ): 
ma conviene inferirlo da ciocché altrove egli 
dice , cioè che Origene trovò la verlione di 
Simmaco in cala di Giuliana . Perciocché Pal- 
ladio verlo la fine della sua Storia ecclefiafti- 
ca ( 3 ) ci fa saper , che quella vergine era di 
Cesarea in Cappadocia ; e che nel tempo di 
una violenta perlècuzione , Origene in cafa di 
lei fi ritirò , e per due anni interi vi lì tenne 
nalcofo . Aggiugne altresì, che egli aveva otfer- 
vato un antico Manufcritto « in cui erano dai- 

* 1* 

(1) Orof. hb. 7. c. \Oy 

, (2) Euftb. hb. 6 . caj). 17. - . . 

lì) I 4 *i 
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la man d Or, gene fiate porte le feguenti paro- 

'TcrìfT*» i /• ^ ta ^ ^ uo g° appunto egli 

fuo amico Ambrogio, il qual era p?i- 

fi marH • 3 f J d n’. 6 roando g li “na efortazione 
d^pna q 10 -/r 6 • Un ,? e dell’ altro veramente 
degna . Scritte eziandio diverfe lettere a coloni 

r a £f?r"° c T" "toit 

• 1 8^ antichi , non moftrò giam- 

ToLr. nfduz, ° ne » cota nta fermezza , c 
cotanto amore per Gesù’ Cristo , quanto in 

quelU eftrema tempera . S. Girolamo nei Ca- 
taiogo degli uomini illuftri dice effe re inutile 
Jl dimandar, che coja Origene abbia allora fof- 
ferto ; avvegnaché ben fi sa , che quella perfe- 
1-, z '°" e nf8uard , ava P rmc ipalmente i maeftri del- 
™ cl ? e tolfe via S. Fabiano in Ro- 

ma S. Babila in Antiochia , e S. Alelfandro 
m Gerufal*mme . Che fe pur vuoitene elTer mi 
nutrente ittruko , batta legger le tteffe lerce- 
ngene lcritte dopo la pertecuzione e 
ciò che ne dice Eufebio nella fua Storia e nell’ 
ultimo libro dell’Apologià in prò di quel grand’ 

r H dei p-, ci, 

ultimi libri dell Apologia non fono infino a 
noi pervenute. Ma # ecco ciocché Eufebio nella 
Storia ne dice : Qu^ et quanta propter do - 

fìri- 
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ftrinam Chrijli vir ille pertulerit , vincula fcili- 
cet y et cor por is cruci atuiy et in intimo career is re- 
cejj'u y ferrei torquis terumnas ; utque multorum 
dierum J patio pedes in nervo ad quatuor ufque fo- 
raminum inter flitia di (lenti fuerint . Adluec ignium 
minas , et quecumque alia ab inimìcis illata for - 
titer fujlinuit ; et cujufmodi tandem harum rerum 
exitus fuerit , J udite omni virium nisu ambitiofe 
contendente ne illum inter fìceret . Denique qùos 
Jermones pojl hsc y quamque utiles iis qui eonfo- 
latione indigeni , reliquerit , plurima ejus E pi (lo - 
Ite non minus vere quam accurate commcmorant [ 1 }. 

Finalmente non avvenne U pretela idqlatria 
d’ Origene lotto Aleflandro Severo; da che que- 
llo Imperatore a niun patto la Ghiefa perfe- 
guitò . Senzachè Origene era il maellro ed il 
Catechifta di Mammea madre di quello Impera- 
tore , full’ animo di cui tutto ella poteva : on- 
de Origene mai ebbe cotanto ripolò , quanto 
fotto Alelfandro . 

3. Come potè avvenir, che Demetrio non ab- 
bia fàputo nulla della caduta d’ Origene , o che 
avendol faputo non gliele abbia rimproverato ? 
Come potè avvenire, che avendo egli una sì le- 
gittima ragion di fcomunicarlo , abbia prefo il 
pretesto della di lui pallata caftratura , e del 
difetto della di lui ordinazione? Quando nihil 
aliud habebat , dice Eufebio ', quod ei objicertl . 
(a) . Perchè mai fi occupò egli a sgridarlo fic- 
come un difubbidiente ed un prefuntuoso , pó- 

ten- 

(1) Ibid. cap 39. -v. 

( 2 ) Eujeb. lib. 6, cap. S, 
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tendo ficcome un idolatra infamarlo '? In qual 
cofclenza i Vefcovi di Palei! ina , i quali eran 
vicini all’ Egitto, e la Colpa d’ Origene igno- 
rar non potevano , il ricevettero a braccia aper- 
te , il colmaron d’ onore, conlervarongli il gra- 
do e 1 ’ ufficio di Sacerdote , la dispenfazion 
della parola a lui solo adidarono , e come il 
lor maeftro ascoltaronlo ? Ipfum perpetuo tan- 
quvn magijirwn aufcultantes , dice Eutebio , /oli 
int er pr et ìtio netti /off* Script ut.* , ac reliquum o- 
mne ecclejìaflicx dottrine officimi! permiferunt . 
(i) . A che S. Firmiliano penlava di venire ad 
ascoltarlo, lìccome llato egli foffe alcun de’ di 
lui_difcepoli ? A che penlava d’intraprendere 
un lungo viaggio , e di abbandonare per alcun 
tempo non solamente la ,1’ua greggia , ma le 
Chiefe altresì di tutta la contrada , di cui egli 
era il gran Metropolitano overo ì’ Efarca , per 
farli iftruir da un apoftata e da un debole di- 
lertor della fede ? Ut ai ipfum vijendmn in Ju- 
dxam ftjqu e profìcifceretur , dice il medefimo I. 
ltorico nello hello luogo' cui innanzi ho Citato, 
et una cuin ipjo aliquandiu maneret , ut majo- 
retti rerutn divinarum iiotiùam perciperet . 

4, Qual grazia avrebbe avuto S. Gregorio di 
.Neocelarea , si celebre per li Tuoi miracoli , 
onde lì folfe potuto vantare d’ edere llato da 
Origene iftruko dopo là depolizione ed il ban- 
do di lui , le liato egli folfe nella Chiefa fic- 
-come un perfido rilguardato ? Sarebbe mai ella 
- v • ' Ita- 
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fiata una scusabil colpa di S. Gregorio di Nif- 
sa , il lodar quel grand’ uomo per lo profitto , 
che da un tal maeltro aveva egli fatto? Ecco 
le fue parole : Kelirto omni Jìudio externe Phi- 
lojophie , accedit una cum ilio ( intende S.Fir- 
miliano ) ad eum , qui in eo tempore ChriJUano- 
rum philojoph'ue princeps erat ( 1) . 

Ma nulla è per Origene cotanto gloriofò , 
quanto la iteffa teltimonianza di S. Gregorio 
Taumaturgo , il qual dopo eflere infiem col luo 
illuftre {rateilo Atenodoro. flato per cinque an, 
ni interi di lui discepolo , ed eifendo obbliga- 
to di ritornar nel suo paese, perorò un’aringa, 
cui tuttora conserviamo , in presenza di una 
grande afsemblea , dove sforzò Origene di tro- 
varfi presente : la qual cosa è un legno della 
sua aderenza , della su3 venerazione e della 
sua riconoscenza per Origene ; ficcorne ella è 
del pari un segno dell’ avvenenza , della bontà 
e della virtù di quel fanto Panegirista . Sareb- 
be d’ uopo ricopiarla qui tutta intera , se recar 
ne volerti tutto ciò che in prò d’ Origene ella 
contiene , Sarò pago di citarne quelle ultime 
parole : Ora , ut et confolarionem aliquam a Deo 
capiamus , quando a te defiituimur ..... Pete 
autem ì ut et redire nos faciens iterum ad te ducati 
quod unum omnium maxime nos confolabitur £2"). 
Allorachè quelli due fratelli furon di ritorno 
nel lor paeiè , in vece di erter iolpetci di er- 

ro- 

(1) S. Greg. Ny/p. de vita S. Greg. Neoc. toni, j . pag> 
f4l- - 

(a) S. Greg , Thaumat. erat. ad Ori gen. pag. 
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rore , e d’ efTere men confiderati per eflere fla- 
ti dilcepoli d’ Origene , furono al contrario a- 
mendue all’ Epifcopato fubitamente promoflì , 
comechè affai giovani ancor folTero , ambo a.i- 
huc admodum juvenes , dice Eufebio (i) « e flc- 
come d’ ordinario avveniva a’ dilcepoli d Ori- 
gene f l’uno fu Martire, e 1* altro fu Confef- 
for di Gesù Cristo . 

5. Per qual motivo tutte le Chiefe , in cui 
conosciuto era Origene , ciò sono la Paleftina, 
l’Arabia, la Fenicia, l’ Acaia , il Ponto, la 
Cappadocia , nella di lui comunione rimasero? 
Perchè mai Eusebio d’ un così segnalato e così 
pubblico accidente noa ha favellato ? Perchè 
mai nè egli, nè il martire Panfilo non han po- 
llo mente a dovernelo giuftitìcare ? Perchè S. 
Girolamo sì altamente afferma, che Origene non 
fu per altra ragion condannato , che perchè af. 
j fai fcienza ed alfai merito avea? Per quale ac- 
cidente é intervenuto, che S. Epifanio lolo ab- 
bia conofciuto ciocché tutto il mondo prima e 
dopo di lui ha ignorato ? Nel vero ficcome egli 
non avea tenuto dietro ad alcuno autore del 
JII. fecolo , parimente non fu da alcuno del 
V. e del VI. feguito . Con qual fronte avrebbe 
Origene fcritto a diverfe per Iòne lettere arden- 
ti e piene di zelo per lo martirio , dopo elfe- 
te {fato da AlelTandria fcacciaio , le ciò gli fof- 
fe avvenuto per avere offerto incenfo alle fal- 
fè divinità , fenza effervi da’ fupplizj, dalla pri- 

gio- 

’ ■ ' " 1 . ■ ■■ 1 1 >i ■■ - 1 - IJ ,J| 
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gionia e dalle menome pruove corretto ? Fi- 
nalmente qual verifimiglianza villa, che un uo- 
mo il quale ha in tutte le occafioni attendato 
una sì l'erma e ducerà aderenza per Gesù’ Cri- 
sto , abbiane polcia Copra un si leggiero prcte- 
ftogl’interelìi abbandonato? Certamente fe vuoi- 
li giudicar del cuore degli uomini dalla unifor- 
mità della lor vita , giammai non lu alcuno 
così nella fua fede immobile , come -Origene ; 
avyegnacché noi lappiamo , che nella lua in- 
fanzia , in una età più avvanzata , e nella eitre- 
ma vecchiezza , .sotto Severo, Cotto Caracalla, 
lotto Malli mi no e Cotto Decio , beli egli fem- 
pre inoltrato nella Cede intrepido . 

6 . Le ItelTe circodanze della itoria da S.£- 
pifanio recata, la fallita ne dilcuoprono , laddo- 
ve ridedion vi Ci faccia; perciocché quello San- 
to nulla Capeva della vita d’ Origene , ed ha 
tutto coniuso . i. Egli afferma, che Origene bo- 
riva in Aleflaudria lotto l’imperador Decio , Uc- 
cio Imperatore Alexandria fioruit (l) . Nel clì$ 
due errori commette : perciocché Origene al 
tempo di quello Iinperadore in Aleflandria non 
era ; e non già allora fioriva , ma piuttodo an- 
dava a finire . Nei vero egli nacque negli anni 
iSó., vifse fedantanove anni , e morì nel £54. 
1 ’ anno (ledo in cui Gallo e Voluliano furori 
medi a morte. Nella età di diciotto anni co- 
minciò a riCplendere ; ed aveane feffantafei al- 
lprachè Decio Cali Cui Trono nel 051. ; e tra- 
Tom.II. R. paf- 


( 1 ) 5, héfref. $ 4 . 1 , 
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pafsó in Tiro due anni appretto che fu ufcito 
dalla prigione, dove quell’ empio 1 avea fatto 
rinchiudere, e. S. Epifanio afferma, che Orige- 
ne fi ritirò nella Paltttina., perciocché sottenr 
non poteva i difprezzi che della fu« idolatria 
fi faceano (i). Laddove al contrario e certiffa- 
mo che la perfecuzion di Demetrio a quel ri- 
tiramento il sospinse. 3 - Eg h dl ^.> ^ d °P° 
alcuna dimora in Paleftina , passo in Tiro do- 
ve per venti anni in una gran quiete rimale. , 
e che quivi appunto alle fpiegaziom iulla Scrit- 
tura fi occupò : In urbe Tyro , qu * Phomici * ef I, 
vintati odo annoi . ... in odo , commentanti 
labore tranfegit & . Nulla vi ha in tutto ciò 
di vero, fuorché Origene ha morto in Tiro , 
fi eco me lo abbiam detto innanzi . Egli afferma, 
che efsendo Origene in Gerufalemme venuto 
fu pregato di fpiegarla Scrittura e che essendo 
giunto a quel luogo del Salmo XL1X. Pecca- 
tori aùtem dixìt Deus: Qjtart tu enarrai juftitias 
meas etc. , chiufe il libro , ed a pianger fi mi- 
fe e ad esempio di lui pianser del pan tutti 
coloro , che eran presenti (3) • U. che senza 
dubbio ha dato occafione all’ autor della Pe- 
nitenza o (ia dell ^ Lamcntazion d Origene 
( cui tutti fanno ettere un opera falla) di por. 
re tra le altre sue immaginazioni anche coretto 
avvenimento : Maceriam pofuit ori meo fandus 
David . Coadus finn a fandis Episcopis in do- 

Ciri- 


( 1 ) lbid. ». 4* 

(2) lbid. ». 3. 

(3) lbid. n. z. 
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tirine verba prorumpere ; et accepto codice Pfal- 
moruin orans aperui , et afcendit mihi eloquium 
illui , quod confundor dicere: Peccatori autem di - 
xit Deus : Quare tu enarrai juflitias meas , et af- 
furti is tejlamentum meum per os tuum ? 

Il Papa Gelafio mise queft’ opera nel numero 
delle apocrife fin dagli anni 494 . Libellus Pae - 
ritentile Origenis apocryphus . Ma le parole, che 
seguono , sono fufiìcienti a dover conofcere la 
malignità di colui che la foggiò : Plangite me , 
populi sancii , repulfuin a Deo : plangite defola- 
tum a Spirita Santi 0 : plangite me repulfuin a 

thalamo Chrijli: plangite me odlbilem ab Ange- 
li s fatium et separatimi a fantiis : plangite me 
quia eternit pcenis condemnatus sum .'Timeo mor- 
tem , quia maligna efl: vereor diem judicii , quia 
in eterna pana damnatus fum : timeo poenam , quia 
eterna efl . Al modo della frafe , alle repeti- 
zioni ed alle barbare efpreflìoni , agevolmente 
fi scuopre l’originale efser latino, e l’autore 
effer del V. iaculo . 


V. 

-• ' * * * • 1 p ,j% V \ i * • V 1 v** * r H ' ■ ^ 1 * • * V 

Se Origene Jia £ uno /risma e d’ una] parti - 

cular setta fiato l\ autore . • 

. v * • ■ • • li ■ - '■ 

S. Epifanio fi è anche colui , che accufa O- 
rigene d’ aver fatto una fetta a parte appreffo 
che fu da Aleffandria fcacciato . Dice efferfi. 
lui dalla Chiefa cattolica feparato , ed effer d’ 
una deteftabile erefia fiato 1* autore ed avere 
X luci discepoli colla sua impura dottrinai av- 
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velenato . Sì fatta accula vien da quello Padre 
ben due volte ripetuta . Quod ad hxrejim lllam 
atxinet ,.egli dice, cujus audor fuit , . . . pi4 
Jìifera illa , ac veteres omnes improbitate supe - 
rans , quarum errores compleditur (i) . Ed aU 
frove I A grecanti illis dijciplinis mentis oculis 
exctecatus , in eos qui tibi ad1i£Serunt tuum virus 
evomuijli , iisdemque exitialis cibi loco fuijìi (i). 

Giammai calunnia più falsa di quella non 
v’ebbe , E tutto ciò che finora abbiam dettosi 
poderose ragioni ne somminiltra , che io non 
farei il menomo sfòrzo per dover fopra tal pun- 
to fcufare Origene , fe non avelli a dir .più 
cose di lui , le quali son neceffarie ed alcuno 
esame richieggono . 

i. I. Vefcovi della Paleflina , deila Grecia, 
dell’ Arabia , della Fenicia , del Ponto e del- 
la Gappadocia , dopo la ingiufta depofizion d’ 
Origene , nella di lui comunione rimasero . Da 
quel tempo egli fpiegò le Scritture dinarizi a 
Teottiflo di Cesàrea ed a S. Alelfandro di Ge- 
rusalemme infino alla perfecuzion di Decio , il 
quale, quel buono amico gli tolse , ed il tenne 
egli fteffo preffo a due anni in prigione . Per 
lo spazio di cinque anni egli ebbe per disce- 
poli l’ illufire Gregorio Taumaturgo , ed il di 
lui fratello Atenodoro . S. Firmiliano lasciò la 
sua Diocefi per venirlo ad ascoltare . Finalmen- 
te egli non fu mai più che in quel tempo at*- 
taccato alla Chiesa , impiegato al fervigio di 
-V • ■ ' tó 


(i) S. Kpjfih, /nere/. 6 4. ». 4. 

(?) fM. n. 7}, 
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lei , nemico dello scisma , alieno dall 1 erigere 
aitar contro altare , dal tener particolari alfem- 
blee , e dal dichiararfi capo di partito . Per- 
ciocché le sue assemblee eran quelle della Ghie- 
la i suoi discepoli erano 1 Gattolici , i suoi 
ascoltatori eran santi sacerdoti e santi Vescovi, 
ed il suo grado era quello di sacerdote . Ad . 
altro oggetto io tutto ciò non rimembro , che 
per inoltrare in breve ciocche ho già detto , e 
ciò che potrei ancor dire . 

• . -a. Egli è sì poco vero , che abbia Origene 
appresso la sua condanna una scismatica setta 
formato , e che fia uscito dal l'en della Ghie- 
la , che al contrario dopo la fua condanna ap- 
punto principalmente avvenne, che egli le ren- 
dè tutti i servigi , cui dalla sua grande capaci- 
tà* e profonda dottrina doveva egli attendere . 
Berillo di cui Eusebio dice assai bene ( t ). Ve- 
scovo Boltrcnle in Arabia , uomo di spirito e 
di gran merito, erali immaginato, che il fi- 
gliuolo di Dio avanti la sua incarnazione non 
■aveva altra ludi (lènza avuto , che quella del 
Padre ; e così deliramente li disbrigava da tut- 
te le difficultà cui proponevano i Padri d’ un 
■Concilio contro lui ragunato , che lu necessa- 
jio ad Origene ricorrere . Egli sì dihcataniente 
quello aitar maneggiò , e seppe sì bene perva- 
der Berillo , che quelli ritrattò il fuo errore , 
secondochè Eusebio aiferma (2) ; e di poi con 
lettere assai avvenenti ringraziò Origene dei 

R 3 buo- 


(i) Ettjtb. li!). 6. cap. io, 

(j) Ihìd. caj>. 33. 
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buono ufficio che gli avea renduto : Serlpjìt 
varia opuscala , dice S. Girolamo favellando di 
quel Vefcovo , et maxime epijìolas , in quibus 
Origeni gratias agit (i). Adunque Origene ve. 
riva sì cattolico riputato, che chiamava!! della 
cattolica Ghiela in soccorso , e gli fi dava 
luogo in un Concilio d’Arabia, comechè (lato 
egli non.foffe altro che sacerdote , e d’ un lon- 
tano paese; e che fi lasciava operare egli solo 
con una intera fidanza , e che veniva oppofto 
al Vescovo di tutta la provincia , il qual del 
più grande spirito era fornito . 

3. 1 Vescovi d’ Arabia avendo sperimentato 
vantaggioso il soccorso d’ Origene , e la dottri- 
na di lui , il pregarono di dovere aflìftere al 
Concilio , che elfi tenevan contro alcuni ereti- 
ci, i quali foflenevano, che la morte al corpo ed 
allo lpirito era comune , e che la rifurrezione 
all’ uno ed all’ altro comune ancora farebbe . 
Origene vi afliftette , e con sì gran lume e 
forza la queftione trattò , che ridulfe al lentie - 
ro della verità tutti coloro che allontanati fe 
n’ erano : ws fxe rareQyvai ras rùv irpo'repov éatpaXs- 
p èvuv Sioivoias , dice Eufebio (0) . Quella fidan- 
za de’ Vefcovi in Origene fopra un punto , cui 
fi reputa effere il principal de’ suoi errori , pie- 
namente ne lo giuflifica . Non fu dilfomiglian- 
te il fucceffo che contro gli Elcefaiti egli ebbe; 
perciocché in sì fatta maniera il lor partito ro* 
vesciù co’ luoi ferirti , e co’ dilcorfi che fece al 


po- 


ti) Catti log. Script, ectlef pag, li 7 
(a) Ibid, t. 37. 
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popolo , che quella letta ri una le e (tinta nel pun- 
to fteffo che fu formata , fecondo 1’ efpreflìon 
d’ Eufebio , V) /.a) ip* tw dp^i^cu dntrfiq (l) . 
Origene nella lpiegazion dell’ LXXX. falmo 
favellane, e ne' feguenti termini profeta, che 
egli non riconosceva altra Chielà iuorchè la 
Cattolica : Nefaria Helcefaitiru/n' opiirio , qui» 
adverfus Ecclejiam recens exorta eji . Quello non 
è punto d’ un Iettarlo il linguaggio . Ma egli 
rendette ancora alla Chiefa un iervigio fenza 
paragon più necelfario e più vantaggiolò, rilpon- 
dendo alle calunnie ed 3 gli empi ragionamenti 
di Celio l'Epicureo , il quale avea compofto un 
libro contro la Rcligion criftiana ; ed era tal 
libro rimalo lenza rilpoda , ed una eltrema in- 
giuria faceva alla verità ed alla innocenza del- 
la fede e de’ coitomi de’ Criliiani . Origene, , 
fecondochè dice Eufebio (a) , il qual era allo- 
ra più che fe(fagenario , otto libri contro quel- 
lo infedele compofe , i quali convengono i favi 
che fieno il capo d’ opera di lui . Quella è una 
delle opere , che abbiamo in greco ; e quella c 
del fuo amore e della faa aderenza per la Chie- 
sa un autentico monumento . 

4. Circa £ quel tempo , Filippo fi aprì la 
via alia fovranità colla uccUion di Gordiano 
fuo legittimo Principe . Quefto era un de’ piu 
infami ed orribili delitti: ma egli ne fece 1 pe- 
nitenza , ed al riferir d’ Eufebio (3) , colle i’ue 

Pv 4 azio- 

ni) lbìd. eup. 3^. 

(2) cap. 3 6, , ■ ... 

. (3) MW. cap. >4. ; * 
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azioni mofìrò quanto dal timor di Dio fofle toc-- 
co . Ed avvegnaché Origene era tra’ Criltiani 
sì illufìre , che era impedibile di non diftin- 
guernelo ; quel Principe difcepol di lui fi ren- 
dette . Ora egli dellinato ad elfere il maeltro- 
de’ Principi , gli fcrilfe una lettera, ed un’altra 
alla Imperadrice Severa; le qua’ lettere eran da 
Eufebio Hate ofTervate , ed inliem colle altre 
d’ Origene , che erano in gran numero , riuni- 
te : Extat egli dice , ejus Epiflola ad Impera - 
torem ipfum Philippum , et altera ad conjugem 
il li us Severam ( 1 ) . £. Girolamo aveva altresì 
quelle lettere olfervato, liceome egli il tetti- 
jnonia favellando d’ Origene nel Ino Catalogo 
degli Scrittori illultri : Quod ad Philippum Itn- 
peratorem , qui prìmus de Regibus Romanis chri- 
flianus fuit , et ad matrem ejus literas fccit , quie 
itjque hodie extant , quis ignorati (a) . 

E’ egli vero , che Scaligero nelle fue note 
folla Cronaca d' Eufebio , foltiene , che il cri- 
llianelimo di Filippo f»a un fallò racconto; ed 
ecco ciocche egli per ragione ne adduce : Ma- 
gnava injariam JacrofanCÌo Chrijli cultui fxciunt , 
qui primi hunc latronem Araba ^ domini fui irt- 
terfeétorem , chrijiianum aufi Junt decere : come 
le coloro che fan profeffione del nome criltia- 
no , non potelTer giammai elfere accufati d’aver 
violato la lantita di tal nome. Che fe Colìan- 
tino li è comunemente ficcome il primo Impe- 
rador crilliano tenuto , ciò avviene da che la 

Con- 
fi y Ibid. cap. 

( 2 ) Carato;. Script, ccclcf. par. nC. 
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Converfione di lui fu cotanto illuftre , ed in le 
ileffa , e per le fue confeguenze , quanto quel- 
la di Filippo fu imperfetta ed ofcura . Come- 
che ne fia , 1 ’ autorità con cui Origene in quel- 
le lettere favellava ( fecondo Vincenzo di Li- 
ra , il qual fuppone avere offervàto la prima (i)) 
è una pruova affai forte , che Origene pattava 
tra’ Crilliani per un maeffro ed un dottore ir- 
reprenfibile ; e che Filippo il facerdozio e la 
dottrina di Gesù’ Cristo in lui rifpettava . 

5. Finalmente il Tanto martire Panfilo nell* 
apologia d’ Origene , con grandillìma ragione 
afferma , che effendo Origene nella cattolica 
Chiefa invecchiato , ed avendo avuto 1’ onor di 
morirvi nel grado di Sacerdote , e non avendo 
giammai ceffato di combatter tutti gli errori 9 
e di efercitarfi nella pratica di tutte le virtù ; 
ciò folo avrebbe dovuto rendere i nemici di 
lui più dilcreti: Aufl foni derogare ei viro , qui 
per tot armo? magijitr Eccleji.r fuit , qui in Ec~ 
clejia fenuit , qui adverjus eas kxrefes , qu.e ilio 
tempore Ecclejìam impugnabant , ita conjlanter 
ita fortiter dimicavit , ut omnia forum . . . fon- 
damenta fubverterit ; non fìudioruin laborem , non 
continenti * , non ìnjìitutionis , non humilitatis , 
qute /apra Cjeteras virtutes ejus maximam gratiam 
coniinèt , non illui certe conjìderantes quod Prefo 
byteri dignitate in Eoclejia b.onoratus eji ( 2 ) . 

In effetti nulla mi lembra in Origene sì gran- 
de , quanto la condotta , che egli tenne , fpe- 
. ; ^ cial- 

(1) Vìnc. Lirii: . Gemmili ir. i. cnp. 

( 2 ) Apud li.tr tn, tan. $. pag. 222 - 
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cialmente dopo la fcomunica contro lui pronun- 
ziata ; perciocché nulla fa meglio il fuo attac- 
co alla Chiefa comprendere . 

Non dubito, che S. Agoftino a quel grand’ 
uomo non riguardale , allorachè favellava di 
coloro i quali eran dalla Chiefa ingiuftarnente 
{cacciati , e tale ingiuftizia con pazienza por- 
tavano l Siepe Jinit divina, providenti a per non- 
nullas nimium turbulentas carnalium hominum fe- 
ditiones expelli de congregatione chrijlianx , et- 
iam bonos viros. Quain contumeliam , vel injuriam 
ftiam cum patientiffime prò Kccleji £ pace tuie « 
ri ut , il eque ullas novitates vel fchismatis vel 
herefis moliti fuerint \ docebunt homines , quain 
vero affetta, et quanta finceritate caritatis Deo fer- 
viendum Jìt (i). Ecco ciocché ai Origene in- 
tervenne : ed ecco 1’ esempio che egli diede col- 
la condotta in tale avvenimento tenuta . Pro- 
fiegue S. Agoftino: Talium ergo viroruin prò po- 
■ fitum e fi , aut Jedatis remeare turbinibus , aut fi 
id non finatur , vel eadem tempejlate perfeveran - 
te , vel ne fuo reditu talis aut fxcvior oriatur 
tenent voluntatem confulendi , etiain eis ipffs quo- 
rum motibus perturbationibu fque cefferunt , fne 
lillà conventiculorurn fegregatione ufque ad mortem 
defcendentes , et tefliinonio juvxntes exm jìdettl , 
quain in Ecclefia catholica predicati fciunt , Ho s 
coronat in occulto Pater , in occulto viJens. Nul- 
la li può dir di piu glorio fo e più consolante 
in prò d’ Origene . 



(i) f. Aujr. iii/. di ver, KcJìgt c • 
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Degli errori onde venne Origene aceufato • 

• * ■ \ •• v /• ' ;**, f . 

Si vuol fapere fe Origene fia flato femprc 
alla Ghiefa uhito , fe non abbia avuto nè l’or- 
goglio , nè T oftinazion d’ un eretico , fe al- 
meno non fia- ben certo lui elfer caduto in af- 
fai eflènziali errori, i quali meritavano una gio- 
ita condanna . Ora quello è un punto d’ una - 
lunga disamina . La maggior parte delle Ope- 
re di quello autore fono perdute , ed una parte 
di quelle , che ne rimangono, lòno in latino ; 

Ma S. Girolamo le aveva eftremamente lette , 
ed aveva altresì confumato tutto il luo avere 
per doverle acquiftare ’.X-egi , inquxm , tosi egli, 
le gì Origenem , et noflrum mirjupium Alexandrir 
n£ chart te evacuarunt (i) ; Egli era un uomo di 
dilcemiment'o , e già avvanzato in età, Tarn ca- 
nis fpargebatur caput (a) . .Ora S. Girolamo 
niuno interelfe avea a doverlo rifparmiare , e 
non era allora da alcun pregiudizio prevenuto . 
Adunque polliamo al di lui sentimento rimet- 
terci . : ' > ,• Vi ' 

Ecco come quello Santo fe ne fpiega in un» 
lettera ad un de’ fuoi amici per nome Vincen- 
zo , la qual ferve di prefazione alla verfion 
delle XiV. Omelie d’ Origene lòpra Ezechie- 
le . Quivi egli non loia mente promette di do- 
. • ' • ’ ' • - '■ - - , ver 

(0 E pifl- 4t. p<*£. 34). 

( 2 ) Ititi, peg. } 42 , V"* . 
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ver tutto intero Origene tradurre ; non fola* 
mente efagera la fublimità del suo spirito ; ma 
ofa altresì paragonarla agli Apoftoli , ed il 
maeltro della Chiefa chiamarlo : Uagnum ejl 
quod pojìulas , ut Origenem faciam Utinum ; et 
hominem , juxta Didymi videntis jententiam , al- 
terniti pojl Apojlolos Ecclefiarum nmgijlrum , et. 
iatn romanis auribus donem (i). Ne 4 ue lt a h ® 
già una efprefiìone la qual fiegli fenza avvedi- 
mento fcappata ; egli la ripete nella prefazione 
della fpiegazion de’ nomi ebrei; e biafima co- 
loro che non farebbero del fuo avvifo : Imitare 
volens ex parte Origenem ,1 quem pojl Apojlolos 
Ecclefiarum magijlrum , netno nfi imperitus ne- 
gabit (2) . 

Non men-vantaggiofamente in più altri luoghi 
favellane . Scrivendo a S. Paola fui profeta Mi- 
chea , fa gloria di ciò che gli fi rimprovera di 
rubar dagli lcritti d’Origene: Nam quod dicunt O- 
rigems me voi u m ina compilare , quod liti inalediéìunt 
vehemens exijlimant , e am laudem ego duco maxi - 
mairi, cum illos unitari volo , qui cuniìis pru dent ibus t 
etvobis placent (3) . Allorachè il Papa Damafo 
ancora viveva, e’ gl’ invio due Omelie d Ori- 
gene fui Cantico de’Cantici , tradotte in latino; 
ma lo avvertì , che egli aveva una più grande 
operi del medefimo autore (uila iteiTa materia^ 
di cui fa coteito elogio; Origene t , cum in cf~ 
teris libris omnes vicerit , in Cantico C anticorum 

ìpf* 


(1) Kpifl. 105. pag . 807. 

(2) Hiercn. t-om. 2- pag. 3. 

(3) Tom. 4. pari. 2. pag. 4 ìtf. 
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ìpje fe vicit . . .ut mihi videatur in eo compie - 
tum eJJ'e quod dicitur : Introduxit me rex in cu~ 
biculum fuum ... ut animadvertas quanti Jbit 
illa tefìim&nda , qu<e magna Junt‘\ cum Jic pojjìnt 
piacere qute parva funt (i). Dopo aver promel- 
so a santa Paola ed alla di lei santa figliuola 
Euflochia , con una lettera che in Origene fi 
truova, di tradurre le grandi opere di quello au- 
tore fopra S. Matteo, lópra S- Giovanni , e fo- 
pra S. Luca , in tal guisa foggiugne : Tunc vi - 
dere poter itis , imo per vos romana lingua cogno* 
foet quantum boni et ante ne/cierif , et J ciré nunc 
eoe per it (2) . 

Ma nulla è più forte per la giuftificazion d’ 
Origene , quanto ciò che S. Girolamo di lui 
dice in fronte ad un’opera , la qual tra’ cono- 
feitori paffa per la migliore, e per la più efat- 
ta di tutte le fue . Quella è quella delle Que- 
flioni , ovvero Tradizioni ebraiche . Ed avve* 
gnache egli apponga ad Origene il nome di 
Adamanzio , noi recheremo innanzi la spiega- 
zione , che di tal nome egli ha dato nel cata- 
logo delle Opere di quel Celebre autore, a san- 
ta Paola indirizzato : Ad Adamantium nojlrum - 
que Chalcenterum veniamus , qui tanto Jhtdio in 
Scripturarum labore fudavit , ut jujle Aiamantii 
nomea acceperit (3) . Il che debbe farci flupire 
di quella ingiufta censura di S. Epifanio : At - 
que htec adverjui arrogantern illum Origenem di v 



(1) lbid. pag. 807, 

(2) EpiJÌ. 10 6 . pag. 808, 
lì) Kpijl. 25). pa/. $ 3 , 
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dia fiat , qui frujlra Adamantii Jìbi nometi'impo - 

Juit (i) . ' . ' 

Ora ecco in che maniera S. Girolamo ne 
favella nell’ opera r che abbiam citata (a); >Dt 
Adamantio autem / ileo , cujus nomea ( Ji parva 
licet compartire magali ) meo nomini invidiojum 
ejl ... . Hoc unum dico , quod vellem aam in- 
vidia, nominis ejus habere edam fcientiam Scriptu- 
rarum , floccipendens imaginet umbrajque larva- 
rum , quarum natura eJJ'e dicitur terrete parva los f 
et in angttlis garrire teìiebrojis . 

Non e già , che in Origene non fi poflàn 
trovare errori . k Ma certa cofa è , che egli ftef- 
fo fi è nella fua vita doluto , che gli eretici 
corrompevano i fuoi fcritti . Dal hauf ragio del- 
le di lui lettere ci è rimasa una pruova invio* 
ciò ile di ciocché affermo . Ella è una lettera 
dirizzata ad alcuni amici cui egli aveva in 
Aleffandria : Quidam eorum , qui libcnter kaèent 
triminari proximos fuos , adfcribunt nobis et do- 
ttrina nojlrte erimen blafphemi £ , quod a nobis 
nunquam ai/dierunt , . , . dicentes pattern malitìet 
ac perditionis , t / . id e fi diabolurn , me dicere 
ejfe falvandum : quod ne aliquis quidem mente ma - 
tus , et manifefie ìnfaniem difere poteji (3). Do- 
po una negazion sì efpreffa , egli è impoflibile 
di l’cufar S. Girolamo di alcuno eccedo f allo, 
raché appone ad Origene d’aiver le fèguenti 
empietà ip legnato : Pojl multa Jecula , atque unam 
' omnium 

• \ • . j % 
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(1) $. Eptph. heref. 64. ». 75. 

Il) Tom . x. pag. 507. 

r 'ro Ori g. lluff. Affi» torri. 5, Hi tre», fag. z$ 1. 
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omnium refiltutionein , ìdipfutn fore Gabrielem , 
quod diabolum ; Paulum , quod Caipham ; virgi - 
nei , quod projìibulai (1) . Nulla ha mai Ori- 
gene detto di famigliarne . Nulla néfuoi ferir- 
ti , anche tali che oggi fono , fi truova che a 
quegli errori fi approifiini : e non dovea S. Gi- 
rolamo sì fatte empietà dillìmulare ih un altro 
tempo , in che d’ Origene sì maguificamence 
ragionava . 

\ Un’ altra pruova , che gli erètici corrompe- 
van gli fcritti d’ Origene fin da che egli era 
vivente , fi è ciocché narra egli ftelfo ad og- 
getto d’ una difputa cui avea col capo d’ un! e- 
refia avuto . Aliai perfone erano a tal difputa 
ftate prelenti ; ed ella era fiata melfa in ilerit- 
to . Alcuno , che ricopiata 1 ’ avea , diede in 
preftito il fuo -libro all’eretico, il qual vi ag- 
giunte , ne tolfe , e vi cangiò tutto ciocche 
egli volle , falfiihme cofe ad Origene apponen- 
do , per doverlo far comparire colpevole : ed 
appreflo ciò loinfultava, inoltrando dappertutto 
quegli Atti della Conferenza , e ciocché vi a- 
veva egli fteflb aggiunto ; Qu* voluit addidit , 
et qu<e voluit abjìulit , et quod ei vifum eji per - 
mùtavit , circumferens tanquam ex nomine nojiro 
infultans , et ofìendens ea qute ipfe conscripfit . 
Pro quibus indignantes fratres, qui in P Alte fiina 
Junt , miferunt ad me Athenas hominem , qui a&* 
ciperet a me ipjum authenficut# exemplar . Cioc- 
ché loggiugne è ben da olfervarfi : Sub tefie 
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Deo loquor’, quonìatn cuna, conveniflem illuni ipfum 
qui adulteraverat librum , quirt hoc feciffet , ve - 
Lut satisfaciens inihi respondit : Quoniam tnagis 
ornare volui disputationem ipfam acque purgare . 
Videte quali purgatione difputationem nofiram pur. 
gavit ; tali nempe , quali purgaticele Marcion pur- 
gava Evangelia . . . Fecerunt hoc et alii nan - 
nulli , conturbare volentes Ecclefias (l) . 

Una terza pruova aliai somigliante , fi è la 
conferenza suppoifa da un eretico, il qual giam- 
mai non avea voluto difputar con Origene , e 
mandata in Roma ed altrove , in cui egli dir 
gli. faceva ciocché gli veniva a talento . Egli 
Colla eli re ma impudenza sì fatta impoltura al- 
tamente foftenne, infino a ciò che da Orige* 
ne intimato di dover produrre il tuo feruta 
davanti a tutti coloro , che eran prefenti , e non 
ofando arrecarlo, tutti della di lui in Tigne fal- 
sità rimafer convinti ; Ex nomine meo i et Juo con- 
ferì p/ìt qua lem voluit difputationem , et miflt ad 
discipulos fu os , et, ut ego quidem c&gnovi , ad 
eos qui Rom.e eranf. fed non dubito quia et ad alios 
qui per diverfa funt . / njultab.it tainen et apud 
Antiockiain , priufquam ego illue venirem ; ita ut 
et ad quamplurimos nojìrorum perveniret ipfa di- 
fputatio quam paraverat . Sed ubi ad fui , multis 
eum pr.efentibus arguì \ ... et ita perfuafum efl 
fracribus , ne aurem ci irninationibus pr.eberent . 
Si quis non credit f sed vult de me male loqui , 
mi hi quidem nihil d attlni confert , erit autem ipfe 

- fal- 


li) Rvff. Apri. eie. f>aj, 2jt, 
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falfus tefiis apud De m (1) . S. Dionigi di Co- 
rinto , il qual vivea verfo la metà del 11. fe- 
colo , della ItelTa colà fi duol$ (2) . 

Tuttavia negar non lì può , che in una sì 
prodigiofa moltitudine di opere non fieno ad 
Origene (cappati alcuni errori , ed alcune con- 
getture o llrane , o troppo ardite , o alla co- 
mune credenza contrarie . Egli ftelfo in una 
lettera al Pap3 Fabiano il confelfa ; e fe ne 
fcufa fui troppo impegno del fuo amico Am- 
brogio , il qual rendeva pubblico tutto ciò, che 
egli fcriveva , comechè lovente il suo difegno 
flato folfe di Icriver lemplicemente per fè , e 
per doverli nella ricerca della verità efercitare: 
Ipfe Orìgenes , dice S. Girolamo, in E pi (io la , 
quain scrìbit ad Fabianum Rom.tn.e urbis Epifco- 
pum , paenitentiam agit , cur tali a scrip/erit ; et 
cauJJ'as temeresti * in Ambrofium refert , quod te- 
oreta edita in publieum proiulerit (3) . 

Ma in verità quelli errori eran quali tutti af. 
fai leggieri . Perciocché ecco il fuo principio 
nei primo libro vtpì à pyeàv : Servetur eeclefiajli - 
ca prtedicatio per succcj/ìoni* ordinem ab Apo/lo - 
lis tradita , et usque ad pr.esens in Ecclejtis per- 
manens . Illa soia credenda e/i veritas , qu<e in 
nullo ab ecclejiaflica et apoflolica discordat tra- 
ditane . Jllud scire oportet , quoniam sanéìi Apo- 
Jloli . . . qutecunque necejjaria crediderunt omni- 
bus credentibus , . . manifejìe tradiderunt . . . De 
Tom. II. S aliti 

(«) ibid. fag. 252. 

(2) Apud Eu/eù. lib. 4. taf, 23. A 

(3) 4 » Afa*, 347, 
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aliis vero dìxerunt quidem , quia, fint : quotnodo 
autori, aut unde fint , siluerunt (1). Con un tal prin- 
cipio errar non fi può ; o almeno affai perico- 
lerà mente non errali . . 

TSel reffo non debbo trapaffar ciocche ho ri- 
ferito della lettera d’ Origene al Papa Fabiano 
lenza fchiarire un punto d’iftoria ; nel quale 
fon come certo efferfi Baronio ingannato (2) . 
l^Jel vero quello favio uòmo s’ immaginò , che 
Fabiano non effendo pago della coaieilion di 
fede , che aveagli Origene mandata , fe venir 
lui lleffo in Roma : ed avvisò eziandio effe re 
fiata una malignità o un artifizio d’ Eufebio 
partigiano di lui, d’ averci la notizia di quello 
neceffario avvenimento involato . Ma oltre che 
Origene non avea fcritto folamente al Papa Fa- 
biano , ma anche a tutti i Vefcovi delle prime 
fedi , fecondochè Eufebio lo afferma (3) ; d* * 
altra parte egli è certo , che la congettura di 
Baronio non è altrove fondata che sopra un 
luogo di Porfirio nella vita di Plotino , dove 
di un Origene favellali . ^ 

Ora due Origeni llati vi sono . 11 primo , 
soprannominato Adamanzio, è quegli di cui ra- 
giona Porfirio nel III. libro contro i Criltiani 
da Eufebio citato (4) , e cui aveva egli cono- 
sciuto in Tiro, donde quello apollata era , e 

non 


(») Orice», hb. i. de fritte, in Praf. », 2. 3. tom. x. 
pac. 47 . 

{ 2 ) Baro», ad ann. 248. / 7 ' * 

(3) Eufeb. lib. 6. hijlor, .taf, 3$. ... , * 

(43 ìbid . taf. JJ>. • 

■’ ' > - 1 

• • . e • 

\ ' * *. 




./ 


F 


DISSERTAZIONE XI. o 75 

non già in Aleffandria , ficcome h3 scritto Vin- 
cenzo di Lira , e cui commenda di avere affai 
fcrittO ; Sì wv notTaX.sX.onie <ruyypdfjtf/.XTuv svSoki- 
poCvros. L’altro Origene nulla compose in fuo- 
ri d’ un trattato de’ Demonj ( secondochè l’ ha 
offervato Porfirio nella vita di Platone ) , e 
non prima del tempo di Filippo in Roma per- 
venne . Il primo Origene sotto gl’ lmpera- 
dori Gallo e Volufiano morì , ficcome Euse- 
bio lo attefta (0 . E l’altro nel tempo di Gal- 
lieno ancora vivea ; avvegnaché , secondo Por- 
firio , egli compofe un picciol libro durante il 
regno di quello Imperadore , a cui quello ti- 
tolo diede : 6n no'vos hoivìt^ì 6 (Sxvtx.éos ; forfè 
per compiacere a quel Principe , il qual di poe- 
fia fi vantava . Il primo venne in Roma sotto 
Filippo , avvegnaché entrò nella scuola di Pio- 
tino . Ed il secondo fotto Garacalla vi venne , 
e subitamente, secondo Eusebio, ne uscì . Final- 
mente il primo era già vecchio , allorachè Por- 
firio ancor giovane nella città di Tiro il co- 
nobbe : ed il secondo fu lungo tempo e condi- 
scepolo ed amico di Porfirio ; secondo il ri- 
ferir d’ Eunapio (a) . Dal Signor Uezio cotelle 
ragioni ho tratto , e la prima dal Signor Va- 
lefio . 


DIS- 


^i) ìbid. lib. j. cap. 1. v, . 

iz) Eunap. dt vUii fopkifl, tip. *, p. t y. 
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, * . * •/ , ... * 

BEILE FATICHE D* ORIGENE 
SULLA SCRITTURA . 


O Rigene così seriamente fi applicò allo. Au- 
dio della Scrittura 9 che co meche^Gre - 
ci delle lingue ftraniere niun conto facefièro , 
e comechè egli ftefio forte in una età sì av- 
vanzata , fecondochè S.Girolamo lo afferma (i), 
da non poterle apprendere, pur dell’Ebreo iftruil- 
fi a fondo; talché fecondo la teftimonianza di 
quel fanto Dottore , il qual era anche egli in 
quella lingua così valente (a) , tutta la Grecia 
ammirò in lui la cognizion che egli ne avea . 
Le sue ricerche non furono nè al tefto- origi- 
nale , nè alle ordinarie verfioni limitate : e’ le 
fofpinfe più innanzi , e piu verfioni (coprì le 
quali infino allora fiate erano ignote . Di 
tutto ciò dalla Storia di Eulèbìo fiarn certi (3). 
Ma ella è quefta un’ affai neceflaria materia , e 
tale che non dobbiamo d’ una sì poco eftefa e 
SÌ confufa narrazione erter paghi . Adunque ra- 
gioneremo innanzi della compilazion fatta da 
Origene delle yerfioni greche della Scrittura 
Coll’ originale ebreo ; appretto della di lui cor- 


, . . t 

{ I ) Cataloga Script, «cele/, pa*. n$7 
(*) 2 2 - P«S’ s 4 * 

( 3 ) «* *«P* 
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rezione della verlion de’ LXX. : e finalmente 
delle revilioni , che dopo la Tua morte di cotal 
vcrfione fi fecero , ...... 

«. . . • - ... . . . < 


Della compii azion fatta, da Origene dalle verjiani 
greche della Scrittura coll ’ originale ebreo . 

r ,y', » v J,'- . .• *. 

Éufebio dice , che Origene diede a quell* 
Compilazione il nome di EJfaple , e che le ver» 
doni vi eran polle una rimpetto all’ altra , In- 
fieni col tefto ebreo; il che fa in generale coni- 

f irendere , che in quell’ opera v’ eran tante co-’ 
onne , quanti differenti tedi vi lodo . Ma Ru- 
fino 1’ ordine ed il numero di tali colonne di- 
dimamente contraflegna . L’Ebreo fcritto in ca- 
» rayeri ebraici dava alla prima; lo ItelTo tefto- 
fcritto in greco alla feconda ; la verfion d’ A- 
quila il terzo luogo occupava; quella di Sim- 
maco iàguiva appretto ; 1’ antica de’ Settanta a 
quella luccedeva ; e quella di Teodo^ione era 
l’ultima. Fa d’uopo arrecar le proprie parole 
di Rufino , il qual di quell’ ordine flato è te- 
llimone ; Famofijfimos illos codice! primus éont- 
pofuit ( Origenes ) , in quibus per Jingulas eo~ 
lumnulas 'a regione feparatim opus interpreti uni - 
ujcujufque dtjcripjxt ; ita ut primo omnium ìpfa > 
hebrtea verbi hebraicis litteris poneret ; fecundo ite 
loco per ordinem gr*cis e regione hebnea verbà 
defcriberet } t erti am Aquila editinoti fubj unge- 
rei i quartam Symmachi ; quintam LXX. Inter- 
preto m f quo nojìra ejl ; fejctam Theodotioriis tal - 

x $ 3 \ t+i 
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locar et . Et propter hujufmodi compojitionem exem - * 

piaria ipfa nominavit , è%cnr\a. (t) . 

Io so , che quefte ultime parole di Rufino 
vengon mette in .controverfia , e che molti fa- - 
vj non fon contenti della ragion cui del titolo . 
di EfTaple egli rende . Ma avanti di efaminare 
x fe giullamente quelli favj il condannino , gio- 
va l’autorità di S. Girolamo , altro ocular te- 
ilimone, a quella di Rufino aggiugnere fui nu-,' 
mero e full’ ordine delle verfioni onde 1 ’ Ef- 
iaple eran compollè : Nobis cura fuit , dice quel 
Padre , omnes veteris legis libros , quos vir doéìus ,, 
Adamantius in Hexapla digejferat , de Cafarienji 
Bibliotheca defcriptos y ex ipjìs authenticis emtn- - 
dare : in quibus ez ipfa hebraa propriis fuis cha - 
rafìeribus verba defcripta y et grcecis litteris tra- 
mite expreffa vicino . Aquila etiam et Syinmachus t 
\ Septuaginta quoque et Theodotio fuum ordinem te- 
nent (2) . 

La più forte ragione cui abbiano alcuni cri- 
tici per non elfer del fentimento di Rufino , fi 
è che quella sì celebre opera d’ Origene , a cui 
egli da il nome di ElTaple , conteneva lei o 
anche fette verfioni , fenza comprendervi l’ori- 
ginale ebreo Icritto ne’ fuoi naturali caratteri 
nella prima colonna , ed in lettere greche nel- 
la feconda , lècondochè da quello luogo di Eu- 
febio è evidente: Quia etiam in Hexaplis r ... te 

poft 

(1) Kuff. lib. 6 . trad. h'tjì, ecctef. Eufeb. c. 13. Pari/. 
1641. pag. 142. 

(2) Comm. in EpiJÌ. ad Ut. cap. 3. tom. 4. pari. l. pag . 

433 . 
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poR ìnjìgnes Mas quatuor editiones f cum non quin- 
tana modo , J ed edam fextam ac feptimam appo . 
neret verfionem , etc: (i) Ed alcuni verfi appref- 
iò : Has igitur omnes interpretationes c'um in ur 
num corpus collegiJJ'ei . . . una cum ipfo hebrai - 
co textu , Hexaplorum noiìs exemplaria reliquit . 
E per confeguenre iacea meftieri chiamar tale 
Opera o’Krawxi, o anche e'vvsxitxt'y le al nume- 
ro delle colonne fi fofie avuto riguardo . 

Il Signor Valefio nelle fue note fulla ftoria 
d’ Eufebio , foltien , che Origene ed Eufebio 
nominando queft’ opera è^an\d , ad altro non 
ebber riguardo , che al numero delle verfioni 
greche , avvegnaché elfi confideraffer 1’ Ebreo 
ficcome il tetto originale , il qual non dovea 
nel numero delle traduzioni effer punto com- 
prefo . Ora lei fole verfioni vi aveano ; due di 
cui non eran noti gli autori , e quattro i di 
cui autori erano conolciuti : perciocché la fet- 
tima non era generale per tutta la Scrittura , 
ma folamente a’Salmi fi reftringeva . E per con- 
fidente 1’ opera ben portava quel nome , ma 
non già nel fenfo di Rufino . 

Al ^ignor Valefio può aggiugnerfi Uflerio , 
comechè non fia con lui interamente d’ accordo. 
Nel vero Ulferio nella fua opera intitolata , 
Syntagma de LXX. Interpretum verjione , è d’av- 
vilo , che la voce di EJJ'aple dalle fei verfioni 
greche derivi ; ma foftiene , che 1’ edizion de.* 
LXX. era doppia ; 1’ una pura la quale è per- 

• S 4 duta 
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duta , P altra corrotta la quale è rimala . Ma 
S. Epifanio é a tale 3vvi(o affolutamente con- 
trario ; da che elpreffamerite dice nel fuo libro 
$le’ peli , e delle milure (') , thè fe alle quat- 
tro ordinarie verfioni le due colonne dell’Ebreo 
fi aggiungono , quella unione EJIaple fi appelli, 
e che fe la V. e la VI. verfion vi li unifca , 
di Ottaple prenda il nome . Quibus quatuor gr, t - 
cis editionibus , Ji hebraic£ du£ accejjerint , He - 
xapla vocantur . Quod fi quinterni et jextam edi- 
tionem adjunxeris , confequens ejì ut Odia piu no- 
minentur . 

I Centuriatori di Magdebourg fan derivare 
I3 voce di Ejj'aple dal verbo i%a.n\où , explico. 
Quello è anche di Erafm® 1’ avviso . E vuolfi 
alterarne , che sì fatta fpiegazion fia comoda, 
ma bensì poco ragionevole; perciocché donde vieti 
pofeia la voce di Ottaple , di cui S. Epifanio 
tuttora favellava ? Donde vien quella di Tetra.” 
pie , di cui non solamente S. Epifanio , m3 Eu- 
lèbio ancora fa menzione (i)? Vuolfi adunque 
alcun altro fnodamento cercare ; e quello , che 
il Signor Uezio ha abbracciato (3) , afcai na- 
turale ne lémbra . 

In effetti tutta la diflìcultà procede da che 
fi è creduto, che la V. e la VI. verfione eran 
compiute , e che rutta la Scrittura comprende- 
vano . Ora egli è certo, che elle eran tronche, 
e che alcuni foli particolari libri rifguardavano, 

e pre- 
ti) Cap. iy. 

( 2 ) Unti. 

(3) Orige». Ut. j. cap. 3. pag. ajj, ' /. 
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e ptecifamente quelli , che eran comporti in 
verfi , ficcome fono i Salmi , i Proverbi , l’Ec- 
clefiafte , ed il Cantico de’ Cantici . S. Giro- 
lamo fui III. capitolo della lettera a Tito e- 
fprefsa mente lo afferma; dove apprefso aver ri- 
ferito 1’ ordine delle greche edizioni , i cui au- 
tori fon conofciuti , ciocché fiegue lòggiugne : 
Nonnulli vero libri , et maxime hi qui apud He - 
brgos verfu compofiti Junt , tjes alias editiones ad- 
ditai habent , quam quintam et fextain et fepti - 
mam tramlationem vocant , audoritatem fine no- 
minibus interpretuin confecutas ( 1 ) . Ed è da of- 
lèrvare , che Eufèbio favella di quefte tre ver- 
doni folamente per rapporto a’ Salmi : In He - 
xaplis Pfalmorum exeinplaribus , pojl injìgnes il- 
las quatuor editiones , non quintam modo , fed et - 
iam Jextam et feptimam apponit verfionem ( 2 ) . 
Donde è chiaro , che l’ opera intera , la qual 
tutte quelle veriioni comprendeva , abbia potuto 
efser chiamata EJfaple ; perciocché delle tre ul- 
time , forfè 1’ una tra efse, cioè la fettima , al- 
tro non riguardava , che i Salmi , e le altre 
due afsai lungi non fi eftendevano . 

Tuttavia non è da negare , che alcuni autori 
han mefso quefte verfioni nello ftefs’ ordine , 
che le prime : ma in tal guifa han dato il no- 
me di Ottaple a ciò che gli altri EJfaple han- 
no appellato . S. Epifanio può per l’ uno e per 
l’altro valerci di teftimone . Perciocché nei 
luogo già citato del fuo Trattato delle mifure, 

- in 
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( 1 ) Lee. rii. 

\i) Evjei. Hi, 6. taf), id. , ; 
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in tal guifa ragiona : Tetrapla quatuor gracls el 
ditionibus cotiflant] cum nimirum Aquila transla- 
tio priore loco pofita , tum Symmachi , deinde 
Septuaginta duorum f ac pojlremo Theodotionis , in 
unum corpus conjlantur ; quibus Ji hebraica dua 
editiones accejferint , Hexapla vocantur ; quod Ji 
quintam et Jeitam editionem adjunxeris } conjequens 
ejl ut Oéìapla nomìnentur (i) . 

Ora per dover dalla forma di quella mara- 
vigliofa opera d’ Origene alla di lei utilità tra- 
passare , è da Sapere , che ella grandi ufi cer- 
tamente avea . Nei vero i. La fola difpofizion 
delle veriioni poteva fare in un iftante olservar 
tutte le differenze , cui elle avevan tra loro , 
e coll’ originale ebreo . 2. Gol confronto di tan- 
te differenti verfioni potevafi con faciltà e con 
efattezza conofcere qual fofse il vero fenfo del- 
la Scrittura ; concioiliachè le verfioni afsai di 
rado 1’ una dall’ altra fi .difcoftafsero , ed ordi- 
nariamente in altro diverfe non fofsero Se non 
in ciò che la fecondità , 1’ ampiezza e le ric- 
chezze dell’ originale tra Se dividevano : Diffi- 
cile ejì enim , dice S. Agoftino , ita diverfos a 
Je interpretes jìeri , ut non Je aliqua vicìnitate 
contingant (2) . 3. Quello era un foccorfo di 
un grandimmo agio per tutti coloro , che I3 
lingua originale non intendevano ; perciocché 
potevan fidarti al rapporto ed alla unione , cui 
trovavan tra cotanti Interpreti ; e ciafcun po- 

te- 


li) S. E pi pii. Traft. de mcnfuris ». 19. 

(i) S, Augujl. Uh. de àotir. chrtjì. cup. 12. ». 17. 


r 


( 


DISSERTAZIONE XII. 283 

teva fenza fatica avere ciocché S. Agoftino re- 
putava efsere aleutamente necessario per . do- 
ver bene intendere la Scrittura: Aut ignotum ver- 
bum , dice quel Padre, facit hterere ledorem , 
aut ignota locutio . Qu* Ji ex alienis lingula ve - 
niunt , aut quierenàa Junt ab earum linguarum ho - 
minibus , aut e/edem lingua , • Ji et otiutn ejl et 
ingenjum , edifcendte , aut plurium Interpretum 
con/ulenda collatio eji (1) . 

Ma il più gran vantaggio di quell’ opera in- 
comparabile , era di conlérvare alla polterità 
ed a tutte le criftiane Chiese , non folamente 
la verità dell’ Ebreo e dell’ antico greco de’ 
LXX. , ma di far vedere altresì in che ma- 
niera leggevafi nel fuo tempo , in che maniera 
li fcriveva , ed in che maniera intendevafi ; e 
d’ impedir, che non vi fi potelfe fare nè nel ca- 
rattere , nè nella pronunzia , nè nel fenfo al- 
euto cangiamento , il qual non forte dalle meno 
abili perfone lubitamente oflervato . Per dover ' 
ciò rendere vie più fenfibile , fi vuol fupporre 
una cofa , di cui i favj al prefente convengono, 
e cui il P. Morino ha invincibilmente inoltra- 
ta (c) . Quella è, che i punti i quali oggidì fer- 
vono a farci legger l’Ebreo, ed i quali tolgono 
l’inevitabile equivoco tra più parole , le quali lì 
fcrivon colle medefime lettere , e tuttavia di- 
verfiflime colè fignilicano , nè al tempo di S. 
Girolamo, nè al tempo degli autori del Tal- 
mud ftabiiiti ancora non erano . Alcune pruo- 

ve 


(1) lbid. c, 14. ». ai. 

( 2 ) Altri», hb. 2. extreit. 12 . et feq. 
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ve ne arrecherò, di cui tutti poflono efler ca- 
paci.. 

1 . S. Girolamo era dcuramente nell’ Ebreo 
valentiflìmò . Egli impiegò non (blamente le 
fue .cure e la fua fatica , ma il fuo ave- 
re altresì ed il fuo argento per idruirfene . 
Ebbe # decome in apprelfo il vedremo, i più fa- 
vi tra’ Giudei per fuoi maeftri . Era anche fòc- 
corfo dalla (lima e dalle liberalità di Santa 
Paola e di Santa Euftocbia , le quali elle (bef- 
fe fapean 1’ Ebreo , e. le quali nulla rifparmia- 
to avrebbero per fare entrar S. Girolamo in rut- 
ti i fegreti della Sinagoga . Finalmente tutta la 
Bibbia egli tradufle: e la fua verdone con quel- 
la de’ LXX. e degli altri Interpreti greci pa- 
ragonò . E nondimeno in niun luogo egli dice 
una fola parola de’ punti , onde noi ci fervia- 
mo , comechè infinite occadoni ave (Te di fa- 
vellarne , le (tati gli fofsero noti , e comechè 
continuamente veggiamo , che gl’ Interpreti del- 
1’ antico Telìamento i lor Comentarj di quelle 
sorte di olfervazioni riempiono . 

a. Lo lbefso fantò Dottore pruova invinci- 
bilmente , comechè senza pensarvi , che que’ 
punti nel suo tempo conoscitori non erano . Ne’ 
fuoi Comentarj lòpra Ifaia , (piegando quelle 
parole ; Verbum mijit Dominus in Jacob , osser- 
va , che l’ ambiguità dell’ originale abbia ad 
altri Interpreti fatto prendere in un altro fendo 
cotefto luogo dei Profeta . Apud Hebr*os , DA- 
BAR quod per tres litteras fcribitur confonantes t 
, . . . prò ìocoru'n qu alitate , Ji legatur DA- 
BAR , ver bum JigniJìcat j Ji DEBER , mor- 
* * tem 
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tem et pejlilentiam . Quam ob eau/am plerìque 
fermonis ambiguitate decepti , non VER BlJ M 
dicunt miJJ'um effe , fei MORTEM (i) . Gota' 
parole , per tres litteras confonantes . . . prò lo - 
corum qualitate .... quam ob cau/am plerìque 
ftrmonis ambiguitate decepti etc. , fono ben da 
offervarli . Ma non è d’ oflervazione men degno^ 
che Mariano Vittorio abbia nella sua edizione 
alle vopi latine , di cui S. Girolamo fi lèrviva, 
softituito lé voci ebree co’ punti de’ pofteriori 
Rabbini ; il che toglie l’equivoco, e rende ri- 
dicolo il Comentario di S. Girolamo . 

Avvegnaché quello tfempio è facile , ed $ 
ormai conosciuto , sono assai contento , che fia 
ciò (lato a S. Girolamo occalion di ripeterci in 
altri luoghi la flessa cotfa , e forse in termini 
anche più chiari : Ecco ciò che egli dice (r): 
Loquere h.£C dicit DominuS , etc. Verbuin hebrai- 
cum quoJ tribù s litteris Jcribitur DALETH , 
BETH, RES ^ vocales enim in medio non ha- 
bet ) prò confequentia et legentis arbitrio , fi le~ 
gdtur Dabar ,/ermonem fgni ficai , fi Deber , mor. 
tem , fi Daber , loquere . XJnle et LXX. et Theo- 
dotio junxerunt illud capitalo preterito , ut dice - 
reni : Difperdent parvulos dt foris , juveiies de 
plateis morte . Aquila vero et Symmachus tranjht - 
lerunt , Xdkycrov , id ejì , loquere ; ut imperet Deus 
Prophet<e loqui qu.e Jeqauntur , Htec dicit Domi- 
nus t etc. Ecco il verficolo intero : Afcendit mors 
per fenefiras nojlras , ìngreffx ejl domos nojlras , 

di- 

U) lo l/ai. e. 9, toni. 3, pag. 87, 

(ì) In Jereoh e, fag. 57$. 
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disperdere parvulos de foris , juvenes de plateis . 
Loquere , h<ec dicit Dominus . Il che è unapruo- 
va , che i versetti non erano allora didimi . S. ' 
Girplamo fa eziandio la (fessa osservazione ne’ 
fuoi Comentarj sopra Abacucco (i) . 

Una somigliante ragione egli rende della di. 
verfità di due verdoni del primo verfetto del 
Capitolo III. di' Geremia; Tu fornicati es cum 
amatoribus multis , ( five pajloribus ) ( 2 ) . Ecco 
come egli (i (piega nel suo Contentano so- 
. pra tal luogo ; Ver bum enim REIM , quod qua- 
tuor litteris Jcnbitur , RES, A1N , JOD, MEM, 
et amatores et pafiores fignificat . Et fi legamus 
REIM , amatores fignifcat : fi ROIM , pafio- 
res ( 3 ) • E fui Profeta Sofonia , dove noi fe- 
condo la noftra Volgata leggiamo : Expeda me f 
dicit Dominus , in die refurredionis mete in fu - 
turum , quia judicium meum , ut congregem gentes', 

S. Girolamo fa quella ofìervazione : Hebr<eus 
qui m e in Scripturis infiituit , aJJ'erebat LAED , 
in pr<efenti loco magis ds in % H e fl /„ f u t u rum 
debere intei ligi } quam in tcjlimonium . ED enim 
quod Jcribitur per litteras A1N et DALETH, In 
et fiapTvpiov t id eji futurum et tejlimonium intei - 
ligitur ( 4 ) . 

Nella lettera ad Evangelo egli fa queft’altra 
riflellìone ; Nec refert utrum Salem an Salim no - 
m in et ur , cum vocalibus in medio litteris perraro 
-> ■ -• utan- 


{1) Idem in Habacuc. cap. 3. par. 1 622. 

(2) Vide Morm. 2 . lib, exercit. i<j. cap. t. 
(?) Idem in Jerem. c. 3. par. 

U) Idem in Svphim. c, j. p. idjj. 
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utantur tìebr<ei ; et prò voluntate ledorum , ac 
varietatc regionum , eadem verbo, diverjìs fottis at- 
que accentibus proferantur (1) - E nella lettera 
al Papa Damalo favellando d’ una voce ebrea , 

• Cui aveano i LXX. tradotta per quinta gensra- 
tio , e cui l’ Interprete Aquila avea tradotta per 
tvonktffafxévoi , armati , egli afferma, che gli E- 
b r ei erano in prò d’ Aquila : Aquilam ut et in 
cxteris , et in hoc maxime loco proprie tranfìulif- 
/*, omnis Judtea conclamati et Synagogarum con- 
Jonant univerfa fubfellia ; quod videi icet idem fer- 
mo , et eisdem litteris fcriptus , diverfas apud eos 
et voces et intelligentias habeat ( 2 ) . 

Potrei altri esempi aggiugnere a quefli : ma 
fono elli sufficienti per far sentire di qual van- 
taggio 1’ opera d’ Origene fi fosse . Perciocché 
senza favellar delle verdoni greche dell’ Essa- 
ple, la sola scrittura dell’Ebreo ci libererebbe 
da cento contese sopra la sua integrità o cor- 
ruzione , e sulle antiche vocali degli Ebrei*; ed 
il Greco c’indicherebbe in che maniera altra vol- 
ta legge va fi. Saremmo certi se i Masoreti ovvero 

Rabbini , i quali sono autori della Malsora , 
1 antica maniera di leggere abbian cangiato, o se 
1 abbian corrotta; qual fosse l’antica pronunzia, 
e la maniera con che 1’ equivoche parole fi di- 
ftinguevano. Sopra che non saprei trattenermi di 
ammirar, dìe Origene , come per un profetico 
spirito , abbia voluto prevenir tutte le contese 
de Griltiani , e prevenire altresì la cura degli 
. - Ebrei 

( 1 ) EptJÌ. ad Evang. tom. 2. pag. 574 . 

( 1 ) Epifì, V . ad Dama], qua/i. 2 . iùtd, pag. 567 . « 
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Ebrei con una specie di Massora assai più cor- 
ta e più semplice, e meno a’Critiiani sospet- 
ta. Finalmente la perdita dell’ Essaple ella è 
assai grande ; e coloro che la san reputare' , non 
posson perdonare a’ Greci d’ essere Itati così ne- 
gligenti e sì (tupidi a dovere un tesoro di co- 
tal neC*4jcà conservare , 


Della correzione della vtrfion de' LXX. 

fatta da Origene ; . .. 

Oltre a ciò che finora abbia m detto , aveva 
Origene avuta anche la cura di correggere e 
di purificare 1’ edizion de’ LXX., la quale ef- 
sendo tra le mani di tutti, men (incera e men 
pura per la negligenza o per l’ ignoranza de' 
copisti era divenuta . A ciò fare de’ più an- 
tichi esemplari e de* più corretti egli ti valse: 
ritenne ciocché veniva dal gran numero odiai- 
le migliori copie riconfermato , e tutto ciò che 
fra viabilmente e ticurameme corruzione ed er- 
ro r rigettò. . - 

Cotal divifamento da lui (tesso apprendiamo 
nf’ suoi Comentarj .sopra S. Matteo, dóve ap- 
preso efferfi doluto della divertita degli eièm- 
plari de( nuovo Teitamento, in sì fatti termini 
ragiona : Profedo dijcrepantìx , qu£ in veteris Te- 
gumenti exemplaribus occurrit , Deo annuente , re- 
medium adhìbere potuimus ; reliquie editionibus uji f 
Mt ex iis judicium fuceremus . N am qut apud In- 
ffrpretes L$X, propter\ tfemplanum vfirietatem 

’ ’ du- 
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àubli trant y e reliquìs editionibus tejiimatione fa- 
tta , perpetuum cum illis conjenfum reùinuimus [i').' 
Donde fiegue effer falfo , che l’ originai. de’ 
LXX. fotte nel tempo d’Origene in Alettandria 
ancor conservato, fecpndoche da alcuni fi re- 
pula 4 

La fletta cofafcriffe Origene ad Africano nel- 
la fua bella lettera fulla ltoria di Sufannu , cui 
quello antico Critico fofteneva e (Ter fuppofta;Co/- 
latis magmi cura inter fe editionibus , et obfervatis 
earum dijferentiis , ita tamen ut aliquando plus 
laboris iin pender ìmus Septuaginta inter preta,tioni , 
ne quid adulterir\um inducere videremur in Eie eie - 
Jìas, qute jab calo funi , et pnetextum daremus il- 
lis qui occajionss captant , voluntque , tum eos 
qui funt in medio calunniati , tum eas qui hi 
communi prielucent c riminar i ( 2 } . E’ da oflervar, 
che egli era allora da. Alettandria fcacciato , e 
che fcriveva cotal lettera in Atene , dove ave^ 
voluto pattare , ritornando da Qefarea di Gap- 
padocia a Cefarea di Paleffina . v-, )U 

S. Girolamo era à perfuafo efsere Orige- 
ne con tal fatica pervenuto a ' riftabilire la 
verfion de’ LXX. , che nella lettera a Sunnia t 
Fretela due Dame della Fannonia, le quali con-» 
iultato 1’ aveano Tulle diyerfità cui tra la ver- 
fion greca , e latina de’ Salmi trovavano , chie- 
dendogli*, che ne’ differenti luoghi egli.* deci- 
ti e fse qual delle due verfioni fotte ali’ JÈbi$a vie 
Tom. Il, T 

\ . . .. .. . . ... . . - . . . . . . 

(1) Comm. in MattH, e. if. a. 14. f. 671. toni. 3, 

(V) Epijn « AftìemC " * 
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maggiormente conforme , egli la edizion dell’ 
Ettaple una pura edizione appella : Brcviter il - 
lnd admoneo , così a quelle due favie Dame egli 
ftrive (i), ut feistis aliam efje editionam , quam 
Origenes , C <e fari enfi Eufebius , omntfque Grtcié 

traétatores Koivyv , idfe^ communem appellane , ,it- 
y;** vulgatam , et a pleri fque nunc teutuavos di - 
citar : aliarti LXX. Interpretum y qute in é^xnKoie 
codicibus rep trituv , et a nobis in latinum fermo • 
nem fideliter verfa eji , et Jerofolym.t , affa* in 
Orientis Ecclejìis decantatur . A che alcuni ver- 
fi appretto foggiugne : xo<v>j autem ijh , hoc 
e/l coiti >nnnis editio , ipfa ejl qu<c et Septuagìnta. 
Sed hoc intere/l inter utramque , quod xoivyi prò 
loci * et temporibus , et prò voluntate fcriptorum , 
vetus corrupta editio ejl . Ea autem qu<e htbetur 
in i%xn\ois , et quam nos vertimus , ipfa ejl qu.t 
in eruditorum libris inconupta , et im/naculata , 
feptuaginta Interpretum translatio refervitur. Quii- 
quid ergo ab hac diferepat , nulli dubium ejl quin 
ita et ab Hebrjeorum autfìoritate difeordet . 

Ora nulla è di tal luogo di S. Girolamo , 
più atto a moftrar la poca folidità della im- 
maginazion di Utterio , il quale in un picciol 
Trattato apporta fatto , cui noi già abbiamo 
citato, ed il quale ha per titolo Syntagnu de 
feptuaginta Interpretum verjione , lottieil , che 
nell* Ettaple v* eran due verfioni di quefti In- 
terpreti ; 1’ una lineerà , e 1’ altra corrotta ; 1’ 
una , che nell’ Ettaple 1’olamente era porta , e 

r al- 


(t) Èpiflk «J* Suaniam et Fret. ta». 2. 
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l’altra hoiw , comune, la quale andava tra le 
mani di tutti . Nel vero egli è della luce del 
iòle più chiaro , i. che nell’ EfTaple una fola 
edizion de’ LXX. vi avea , ed ella era pura ; 
2. che cotella edizione non era dalla Volgata , 

0 dalla comune altrimenti diverla , le non co- 
me un efemplar corretto è diverfo 'da un altro 
che non è tale ; 3. che l’ edizion dell’ EJJa- 
pie fu fatta fohmente ad oggetto di lervir per 
correggere la comune . 

Somigliantemente nulla di tal luogo è più 
atto a moltrar, che Origene nella edizion de 
LXX. la qual facea parte dell’ EfTaple , aveva 
inferito ciò che ftava nell’ Ebreo ,e notato cioc- 
ché vi mancava . Perciocché egli è certo , che 

1 LXX. lòn dall’ Ebreo diverti , ed in ciò che 
alcuna volta hanno di più , ed in ciò che al- 
cuna volta hanno, di meno . E per eonfeguen- 
te non avrebbe S. Girolamo potuto dire : Q*id~ 
quii ergo ab l\ic difcrepat , nulli àubium efl , 
quia ita , et ab Hebr^orum audoritate difcordet . 
Ma quello è un punto , cui è necelfario più 
elettamente fpiegare . 

.Origene ha prefo egli fleffo cura d’ indicar- 
ci il mezzo, onde fi valfe per dover rendere 1* 
edizion de’ LXX. all’ Ebreo conforme , fenza 
però nulla cangiarvi , e fenza alterar 1’ antico 
tefto . Cotal mezzo fi fu di aggiugnere alla ver- 
fion de’ LXX. ciò che era nell’. Ebreo lenza 
elTcr nel Greco , notando cotelle addizioni con 
picciole (Ielle; e di dillinguer ciò che era nel 
Greco lenza elfer nell’ Ebreo, chiudendo tra due 
(piedi, o fien due picciole linee que’ luoghi, che nel- 

T 2 l’Qh 
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l’Originale mancavano . Ecco le parole di lui : 
Nonnulla quidem in hebreo non extantia obelo con- 
jiximus , cum ex penitus rejicere minime fuerimus 
aufi ; aliqua vero cum ajlerifcis addidimut , ut 
perfpieuum fu ex nos e reliquis editionibus hebr.eo 
confonantibus xddidijfe , cum in LXX. Interpre- 
tibus minime reperirentur (i). E nella lettera a 
Giulio Africano dopo aver recato divedi luo- 
ghi della Scrittura i quali erano ne’ LXX. len- 
za ltar nell’ Ebreo , o erano nell’ Ebreo lenza 
ftar ne’ LXX-, dice aver lui notato i primi con 
un picciolo fpiedo o lia lancetta , e con piccioie 
ideile i fecondi : Que obelis , ut Greci vocxnt , xn- 
tepofitis fignxvimus , ut nobis quod ejusmoli efl 
innotefcal ; Jicut rurfum ajlerifcis que in hebr.-eo 
quidem extant , a pud nos vero non invenìuntur (2). 

Lo (dello da S, Epifanio nel Trattato de’peli, 
e delle milure in più d’ un luogo sappiamo . E’ 
favella delle addizioni notate colle (delle nel 
Capitolo il. Origenes unicuique loco qtol deerxt 
adjunxit , eique ajìerifci notim appinxit (3) . E 
favella de’ luoghi mancanti nell’ originale , e 
della lor not3 nel capirolo VII. Ubicwnque di- 
diio quepiam occurrit , que apud Sep-uxgintx h- 
gitur , in hebr<eo vero non item , obclus vocxbulo 
huic adjunéìus in matrice , ac velut fcriptur.e fa- 
lò et fondamento deejj'e Jìgnificxt (4) . Quelle pa- 
role lon da oirervarll , ano rou yrsvijT ixou r o’noo^ 

, * TOt 

— ■ ; 

(i) C'mm. in Mattò, toc. cit. 

{l) Épi/l. ad affici f>a<r. 1 6. ». 4. 

(;) S. Epiph. dt mtnjur, *». 1. 

(4) Jbid. 1». 7. 
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Utoi to'J iSxtbov' s Tijj ypufìis • Ed avvegnacne fia- 
mo l'opra S. Epifanio , gi«V 3 da lui apprendere 
ciocché folle quell’ ò(Ss\ós : perciocché quanto 
alle llelle , non era alfai necelfario , che egli li 
delle briga d’ indicarcene la ligura . 

Adunque nel Capitolo III. del Trattato da 
noi citato , ‘dice , che ciò che gli Atenieli chia* 
mavano ó/S e\òv, gli altri appellavan So'pv , ovve- 
ro *oyXl' v , ab aliis hajla Jive lane ta dicitur «A- 

A ois Si xaAcìrar Sopv^o tei AoyX’l CO • Hi fatto nel 
capitolo VII. attenua cotal légno elTere una Ipe. 
eie di fpada, di cui ordinariamente faceafi ulo : 
o's Si tu' t avrò à'igupsTM.óv , cxdi aptus gla- 
dius tji (2) . Apprelfo li l'corgera perche io ar- 
recato mi fia un momento ad una ricerca , la 
qual poco necelfaria ne lembra . Solamente ag. 
giungo, che per fervirmi d’ una voce , la qual 
iia in ufo , adopererò quella di lancetta , o di 
picciola linea . Perciocché S. Epifanio at- 
relta, che ne’ libri della Scrittura della correzion 
d’ Origene , cotal fegno ad una linea ralTomi- 
gliava : natpaTtXyiTtus ypouperét rii xakovfXbVH 

Ef amini amo ora un altro più necelfario pun- 
to , e di più gran conleguenza : cioè qual fol- 
le il di légno d’ Origene in legnando ne’ LXX» 
ciocché nell' Ebreo mancava , e dall’ Ebreo ag- 
giugnendo ciocché ne’ LXX. non era . Non li 
può fopra ciò nè migliore , nè più fedele In- 
terprete de’ fuoi fentimenti avere , che lui Hello. 
* ■' • - T 3 Egl» 

* ' .11.1 ■■ I «■llHI * »■ 

✓ 

( 1 ) ìbid. ». 3 . 

„ (a) IbiJ. ». 7, ^ . '•■‘■A * . 
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Egli nella lettera ad Africanó dichiara aver 
con sì gran cura i LXX. coll’ Ebreo confron- 
tato , ed erteti! dato la briga di doverne tutte 
le differenze con sì grande efattezza notare , 
affinchè in un fol libro le meno abili pc-rfone , 

- e quelle che meno agio averterò , poterter le 
differenze ed i rapporti del Greco* e dell’ E- 
breo ortervare , lenza ertere obbligati d’ appren- 
der le lingue, e di comperar più volumi ; e 
principalmente affinchè i Giudei non più inful- 
taffero i Criftiani , liccome perfone , che non 
averterò , ne intenderti la vera Scrittura ; e 
nelle difpute dulia Religione , non ol’afser più 
farfi beffe delle citazioni de’ Dottori cattolici , 
ficcome all’ antichità , ed alla verità dell’ Ebreo 
contrarie : Ut cuoi Juitis dijjerentes non profe. 
rainus ea que in eorum exemplarìbus defunt , Jed 
Jimul utemur iis qu£ pencs fe habent , licet in 
nojìris libris defiderentur . Si enim ejufmodi fue- 
tti nojìer ad ea , de quibus nos inter et ip/os con- 
troversia eji , apparatus , non contemnent , ncque 9 
prout Jolent , irridebunt eos qui credunt ex genti- 
bus , quod vera et qu * apud eos J cripta extant , 
ignorent ( i ) . 

Ma nulla moftra cotanto I3 venerazion d’ 
Origene per la Scrittura , di cui la cattolica 
. Chiela fervivafi , e come egli forte alieno dai 
volervi alcuna cofa aggiugnere , quanto coreffo 
avviso sì favio , e sì criftiana che egli rende a 
colui , à cui derive : Tempus eji i gì tur , si htc 



\i) Eprft. ad Africa», pag. 17. ». j. 
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\ nos non latente abrogare que in Eeelesiis ferun- 
Tur exemplaria , et fratribus Itge prrcipere^ ut ab- 
jedtis quos penes Je habent facris libris , adulan- 
do JuA.eis per/uadeant , ut nobis pvros et qui ni - 
hil habiant fgmenti impertiant ( 1 ) , Ed in plt> 
della Chiefa, contro la critica d’Africano per nul- 
la nocevole alla verità, ma alquanto troppo ardi- 
ta , quello ammirevole ragionamento adopera : 
An etiam Provid tutte , qur in facris Scripturn 
dedit omnibus Chrijli Eeelesiis fdijìcationem^ , 
cur<e non fuerunt empti pretio , prò qui bus Chri- 
JluS mortuus ejl ? Cui licet Filio non pepereit 
Deus , ipfa caritas \ fed prò nobis omnibus tradi- 
dit illum , ut cum ip/o omnia nobis donaret . Ai 
h&c considera^ an non bonum sit meminiffe illius 
didii : Non trajpones terminos eterno* , quos po- 
Juerunt antecejjores tui . Nulla è jli tal luogo 
nell’ antichità più pregevole , nè nel fecolo iti 
che noi liamo vie più necelfario . 

Rufino nella fua li. Invettiva, o più tollo nel- 
la lèconda parte della fua Apologia , della fief- 
fa intenzion d’ Origene ci afiicura : Apofiat* 
quidem , et T uditi interpretati funt ea , quorum U- 
diione Jui*i maxime utuntur . ( Egli intende fa- 
vellar d’ Aquila , di Simmaco e di Teodozione, 

, i quali erano A pollati , ovvero*Ebionifti . ) Et 
quia frequenter , fi difputatio accidiffet , vel im- 
mutata eJJ'e aliquanto , vel deeffe , vel abandttre 
in nojìris Scriptbris mentiebantur , voluit Orige- 
Xttj nojìris ojiendere , qualis apud Tud<eO$ Seri - 

T 4 ftu- 


■ (0 Ititi, fag. itf. »♦ 4- J. 
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pturarum ledilo tenerttur , et in propriis pJ^ìitis 
vel columnellis editiones eormn Jingulas qua/que 
dtjcripjit , ut eas qu<e apud illos funt addita vel 
decerpta , cenis ,quibusdam ,/ìgnis additi s ad ver- 
Jiculorum capita dejignavit , et in alien ? , non 
f u ° opere , fuas tantummodo notas fixit (1) . E 
piu lotto chiama ta note , ajìerifci et obelifci 
notas . Ma avanti di andar più oltre , fa luogo 
fpiegar due o tre cofe , le quali non fon co- 
munemente affai intefe . 

La prima fi è, che fecondo Rufino, Orige- 
ne^ nelle fue Effaple mette tre verfioni greche 
da’ LXX. diverfe , perciocché i Giudei le ne 
lèrvivano allora più ordinariamente , che di quel- 
la de LXX. , Cui avevano i Criftiani abbraccia, 
ta , ficcome appreffo il inoltreremo . La fecon- 
da cofa fi è , che le (Ielle e le picciole linee 
eran polle a fine di legnar ciocché avevano qu e’ 
tre folpetti Interpreti o aggiunto, o fupprelfo, 
ficcome dice Rufino: Ut feiremus non quid no - 
bis , fed quid J ud<eis adverfum nos ccrtantibus , 
aut deejje , aut abundare videretur (2") . La ter- 
za cofa fi è, che le paróle aggiunte nella edi- 
zion de LXX., d’Origene non erano , ma d’al- 
cuno de tre Interpreti ( ed apprefTo vedremo f 
che quelli era Teodozione , il più spedo ) ; e 
che per ciò appiinto Rufino alcuni verfi appref- 
fo dice : Catenina , neque verbuin aliquod de fuo 
unum faltem ìn/truit , neque nojlrorum exemp/a- 

rium 


(1) Ra fin. In*. a. tem- 3. Hicron. pat. 207, 
(i) Refin. mi. ..... . r . 
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rium fidem fecit in aliquo vacillare (t) . Anche 
S. Epifanio, comechè della memoria d’Origene di- 
chiarato nemico, non può le giulie lodi negar- 
gli di che 1 ’ opera lua era degna . Egli in 
buona fè riconofce aver lui con ciò uno util 
fervigio alia cattolica Chiefa renduto , avendo » 
la di lei Scrittura dalle calunnie de’ nemici falva- 
to : Ne Judteis , egli dice , ac Saìnaritanis ul- 
lam calumniandi f aerai litteras , quìbus in Eo- 
cle/iis utimur , occafionem relinqueret (2) . 

' t S. Girolamo fcrivendo fulla lettera di S.Pao- 
lo a Tito, non iolamente era perfuaso non ave- 
re Origene alcun altro pendere avuto , ma af- 
fermava altresì , che quella fola efàtte2za d’O*? 
rigene avea melTo in lalvo 1 ‘ onor della Chie- 
fa , e che di quindi innanzi potrebbero i piò 
femplici tra’ fedeli beffarli della oftentazione , 
e del fallo de’ Rabbini , i quali difprezzavan le 
Scritture , di cui i Criftiani fervivanlì , ed al 
loro Ebreo per contrario affai valore attribuiva- 
no , del pari che alle verdoni greche , le quali 
erano all’ Ebreo affai più che quella de’ LXX» 
conformi: H<e: , dice egli , immortale illui in - 
genium Juo nobis labore donavit , ut non magno- 
pere pertimefeamus Juiecorym fupercilium , folutis 
labiis , et oborta lingua , et Jlridente faliva , et 
raja . facie gaudentium (3) . Ciò egli dice a ca- 
gion che le parole ebree pronunziavanfi fibilan- 

do , 

' f - . . i • 1 


(1) ìbid- fa 9. 275. 

_ (a) S. Epiph. de pond. et mtnfur. ». a. 

( 3 ) Hitfett • in Eplji, ad Tifi c/tp* 3 • pag* 4J7* 
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do , con una forte afpirazione , e con una lin- 
gua ravvolta . Ed in più luoghi , e particolar- 
mente nella prefazione della Verfion del Pro- 
feta Daniele , chiama ta’ parole , anheUntU , 
firidtntiaque verbi . 

Ma neceiTariiilimo è d’oflervar, che quelle no- 
te , tanto le ftelle -, quanto le picciole linee , 
non eran lo ftabilimento d’ Origene : da che 
«li antichi Grammatici fe n’ eran ferviti nella 
critica , e nella feelta o de’ verft de’ Poeti, o de’ 
penCeri degli oratori ; fegnandó con una (Iella i 
più eleganti luoghi , e più belli , e con una linea 
critica, virgula cenjoriiy i luoghi, che lor parevan 
folpetti , o viabilmente alterati , fecondochè da 
S. Girolamo ne fiam certi (a). Donde è inter- 
venuto , che molti hanno in appreffo opinato , 
che Origene aveva ta’ note nello fteffo fenlb 
adoperato ; e che ciocché aveva egli colle ftelle 
legnato era neceffario , e ciocché aveva chiufo 
con linee, era fuperfluo . S. Girolamo fteffone 
ha quafi Tempre favellato come fe tal foffe (ta- 
to il fine, e l’ufo di quelle note : e fenza an- 
dar affai lungi , ecco ciocché nella ftefTa lette- 
ra a Sunnia egli ne dice : Ubi quid minia habe- 
tur in greco ab hebraica veritate ( quefte paro- 
le fono da offervarft ) Origenes de transizione 
Theodotionis addidit , et figoum pofuit afierifei , 
idejl fieli am , qu<e quod prius ab/conditum videba- 
tur, il lumina et in medium proferit . Ubi autem 
quod in hebr.eo non e fi in grecis codicibus inve- 

ni - 

, i — .— i- . r — 

(i) 14tm Efift» ad San» e{ FrneM, ■ ?,r 
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ititur , o'/3<Xo V , ideji jacentem prspofuit virgulti* , 
qu am nos latine , rmi, pojjumus dicere : quo ojlcn- 
ditur jugulandum ej)e et confodiendum quod in 
thenticis libris non invenitur . fg n,t et in 

Qrxcorum T,atinoruinque poematibus inveniuntar (i). 

Lo ItelTo Padre nella prima prefazione lui 
libro di Giobbe , foitien, che tutto ciò che col- 
le (Ielle da Origene fu aggiunto, effettivamente 
mancava : Omnia veteris indumenti voluinina O. 
rigenes obelis ajlerifcifque dijlinxit , qttos vel ad- 
ditos , vel de Theodotione fumtos translattoni an- 
tique injeruit , probans defuijfe quod additum cjt. 
(2) . Da che una diverfa cofa inferisce . '‘Per- 
ciocché non è polfibile , egli dice , che i LXX. 
abbian cotante eflenziali cofe omelfo , e che non 
fienfi ingannati : e per confeguente chiunque ri- 
ceve le addizioni , che fono fiate lor fatte t 
debbe il loro error riconofcere : e le altri volendo 
non rimanerne d’accordo, le addizioni trafeu- 
ri , fpieghi pur dopo ciò , fe mai il può , un 
librtf lenza filo , e lènza ordine : Neque enim 
feri potejì , ut quos plura intarmifijje fujceperint ì 
non eosdem étiam in quibusdam erraffe fateantur , 
precipue in Job ; cui fi ea que Jub ajlerifcis ad- 
dita Junt , fubtrhxeris , pars maxima detrancabi- 
tur . Quelle ultime parole , cui porremo altro- 
ve ad efame , poflon fervire a corregger S. Epi- 
fanio , il qual nel Trattato delle milure , fcri- 
ve , che le addizioni da Origene legnate , eran 

qua- 


* fi) UtJ. tom. X. pagi tfjo. •*' 

(a) trmf. ìp Jet. tom , 1. pag, 79$. ~~ \ ■ - 
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quali tutte famigliami a quefh : Vixit Adam 
trìginta annis , ti nongentis annis; laddove i LXX. 
ia voce annis una volta trapalano . 

S. Girolamo giunge ancor fino a dire , che. 
1’ elèmpio appunto d’ Origene gli abbia dato 1’ 
ardimento di tradurre i libri di Mosè full’ ori- 
ginale , e che egli non ha fatto altro , che com- 
piere ciocché quel grand’ uomo avea «omincia- 
to , correggendo i LXX. full’Ebreo, e toglien- 
do dalla verfion greca , o vero aggiugnendovi , 
fecondo la lingua originale. Quod ut audefem , 
così egli dice nella lettera a Defiderio , la qual 
ferve di prefazione al Pentateuco dall’ Ebreo 
tradotto , Origcnis me Jludium provo cavie , qui 
editioni antiqua ( quella è la fte(Ta,che quella 
deli’ ElTaple , e la Volgata , ovvero *ojv>j , e 
quella de’ LXX- ) trans lationen Teodotionis mi- 
Jcuit , ajlerijco et obelo , opus omne dijìinguens , 
dum aut ilìuce/cere facit que minus ante fueranty 
aut fuperjlua quoque jugulat et confodit . Ella 
era quefta una elpreilìone , cui amava quebSan- 
to ; td egli per le medefimo fe ne ferviva , al- 
lorache in alcune occafioni gli ftellì fegni ado- 
perava come per via d’efempio nella prefa- 
zione l’opra Daniele tradotto dal Caldaico : Da. 
i:iel apud Hebr^os nsc Su fan me habet hijìoriam , 
nec hymnum v iuni puerorum , ne e Belis Draconis 
fabulas , quas nos quia in toto orbe dif per Junt , 
veru anteposito , easque jugulante fubjecimvs , ne 
viieremur apud imperìtos magnam partem vo lumi- 
ni* det’uncajje (f) , (Jota’ parole gli collaron 
* po- 


IO li' il. 
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pofcia affai caro ; ed erosi di facto affai ardite. 

Ma S. Agofti no colla tua ordinaria fapienza 
fopra ciò ti e e fp ceffo . Nel vero comechè a- 
veife opindfo elfer quelle noce fiate meffe per 
dovere i LXX. correggere , tuttavia giudizio- 
lilfimamente avverte, che non erafi ofaco toglier 
que’ luoghi da linee legnati : Nonnulli codices 
grxcos iìiterpretationis S e ptu agivta ex hebrxis codi- 
cibus emendando s putarunv , nec tamen aufi funt 
detrahere quod hebr^ei non habebant , et Septuagin * 
ta pojuerunt (i). Ed altrove : Non vacat quod 

feptuagìntcc Interpretes ex hebr<eis codicibus emen- 
dare au/us efl nemo (a) . 

Ci rimane al prefente ad ifcoprir la ragione 
cui ebbe Origene di tèrvirli delle efpreffioni di . 
Teodo2Ìone , anzi che di quelle di Simmaco 
o d’Aquila, per dovere a’ LXX. ciocché era 
nell’ Ebreo aggiugnere . Vuoili adunque avver- 
tire imprima, che Aquila , il primo di que’ tre 
antichi Interpreti , ave3 fatto due verfioni , cui 
8 - Girolamo cit3 lui capitolo XX. di Ezec- . 
chiele , e fui capitolo. XL. dello Iteffo Prole- , 
ta . Di quelle due verfioni la feconda era tra’ 
Giudei , fecondo S. Agoftino (3) , di tutte le 
altre la più riputata: ed i Giudei, fecondo S. 
Girolamo (4) , il più comunemente le ne fer- 
vevano , da che liccome la più el'atta la giudi - 
* ca- 


li) S. Aur, lib. 18. de civit. Dei cap. 43. 

{2) Hid. tfb. I,-. c. 14. ». ». 

lì) Ibid. cap. 2$. ». }. / .• 

(4) S. Hicron, in Ezcch. cap. }. tom. 3. pagejiO. 


30 * DISSERTAZIONE XII. 

cavano: e la chiamavano altresì Kxrd a* ptttsìav, 
per doverla diltinguere dalla prima delio (tesso 
autore ; il quale era palsato nel lcjr partito , 
dopo avere la religion criltiana abbandonato : 
Aquile secunda editio , dice S. Girolamo, quarn 
Kctrx axfli/Ssiav nominant ^i) . Ala ella era al te- 
ito originale così (èrvilmente attaccata, che dive- 
niva incomoda, ofcura,e sovente dal luggetto alie- 
na, fenza dir, che da’ LXX- il più che era polli- 
bile (i allontanava . Aquila profelytus , dice lo 
(telfo Padre , et contentiofus Interpres , qui non 
folum verbi 9 Jed etymologiaS quoque verborum 
vransferre con ut ut eji , jure projicitur a nobis . 
Q/is enim prò frumento et vino et oleo , pojjet 
vel legete, vel intelligere , ònuptruAv, 

‘jtvo , Tv l Tx : quod nos poffumus dicere , fujionem po~ 
mationemque et fplendentiam ^2) . Qilficil cola è 
nel vero lo accordar ciò con quello che nella 
lettera al Papa Damato egli ne dice : Aquila 
non contentiosius , ut quidam putant , f«d fludio- 
siui verbum interpretatus ad verbum (3) . E nel- 
la lettera a Marcella : Aquila qui verborum he- 
br forum diligentijjì’nus explicator ejl (4) . Ma il 
primo i'entimento di lui è vie maggiormente 
conforme a ciò che corniciamo di cotal ver- 
done , e del fuo autore , di cui S. Girolamo 
ci attefta eziandio , che er3 difcepoio del Rab- 
bi- 


(•) m . . , , , 

(a) Epi/I. H. tot». 4. part. ». p tt*. 255. 

Epifi. ai Damnf. toni. 1. pag. jd;. _ 
( 4 ) Ad Marceli: ibtf. p*’. 7 ° 7 * 
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bino Akibas , uno de’ più furiofi contro il Cri- 
ftianefimo (1) . 

Secondamente vuoili avvertire , che Simma- 
co , del pari che Aquila , due verdoni della 
Scrittura compole » citate da S. Girolamo ne’ 
luoi Gomencari fui XXXII. capitolo di Ge- 
remia . L’ autor della Sinopli, la qual tra le Ca- 
pere di S. Attanafio Ita polta , e $. Epifanio (2) 
dicono , che lòtto Severo egli fcrivea , vai quan- 
to dir nella fine del 11. fecoio , ovvero nel co- 
minciamento del III., e per confeguente prima 
di quella d’ Aquila , la qual fotto 1 ’ impero d’ 
Adriano fi pubblicò . Ma quelli due autori s’ 
ingannano ; ed egli è più verifimile , che Sim- 
maco abbia fcritto lòtto Lucio Vero ; da che 
' tutti gli altri antichi convengono , che la di lui 
traduzione fu dopo quella d’ Aquila pubblica- 
I ta . S. Epifanio Itelso afferma esser quella di 

| Teodozione a quella d’ Aquila pofteriore . Ora 

1 ciò non potrebbe esser così , fe Aquila avesse 

| scritto fotto Severo ; da che Commodo , fotto 

, di cui S. Epifanio, e la Sinopfi convengono che 

| Teodozione abbia fcritto , prima di Severo re- 

I gnò . Gomechè di ciò fia , le due traduzioni 

, di Simmaco erano assai libere, e secondo 1 ’ av- 

! vii© di S. Girolamo (3) , più al fenso , che al- 

le parole attaccavanli . 

Terzamente fa luogo avvertire , che Teodo. 

-, ' zio- 

’■* ' ' - *. • * - - * ■> • - .* f ; • " 

- , ■ ■ ■ 

(1) i H'ttron, im enp. 8. tem. j. ffijt. 77. 

(a) S. Bpipk, de menf. et (ond. n. itf. 

(j) Pr*f. in U &£. ^ | 
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zione , il qual era della setta degli Ebioniti , 
del pari che Simmaco, secondo S. Ireneo ( 1 ), 
Eusebio (aò, e S. Girolamo (3) , una nuova 
verfione compofe , la qual teneva il luogo di 
mezzo tra quella d’ Aquila , che era a pa- 
rola t e quella di Simmaco , che al fènfo 
principalmente attaccava!! . Aquila , Symmachus , 
et Theodotio , dice S. Girolamo , vel verbum e 
verbo , vel Jenfum e fen/u , vel ex utroque co'tt- 
mixtum et medio temperatum genus trans lationis 
exprefjerunt ( 4 ) . E nella lettera a Damalo fili- 
la correzion de’ IV. libri del Vangelo : Theo - 
dotion inCer novos et veteres rnedius iacedit ( 5 ) • 
dove per veteres egli intende i LXX. , e per 
novos le due altre verfioni . 

Ed ecco ciocché determinò Origene a fce- 
gliere la verfion di Teodozione , per dovere 
riempir ne' LXX. ciocché loro fecondo 1’ E- 
breo mancava ; conciolliachè quella verfione col- 
1’ Ebreo tanto piò s’ accordarti; , quantochè evi- 
tava le due eftremità , in cui quella d’ Aquila, 
e quella di Simmaco eran cadute . S. Girola- 
mo nella fiua prefazione fopra Giosuè ne allicura, 
che la Chiefa per ciò che riguarda Daniele del- 
la verfion di Teodozione fervi vali ; ed il greco di 
quello Interprete fi è quello appunto cne oggi- 
dì noi leggiamo , in vece di quel de LXX. , 

r ; .. ' , • •• V • , K * * li 

( , t , * 1 . . 

. - fi) S. ìrtn. hi- ;• cap. xt. - 

(*) Enftb. lib. 5 . cap. 8 * 

(j) S* Uhm. pref in Efdr . , « fra/, in 13 09. 

( 4 ) Idem pref- in M 1 ’* „ ' 

(s) Ad Dantaf. ptof in + - 
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il quale d’ errori era pieno ; fe pure i LXX. 
Io avean tradotto. Perciocché eiTcndo quel li- 
bro fcritto in Caldaico , comechè in caratteri 
ebrei , forfè intervenne , che da lor non ne fu 
la verfione intraprefa . Dmielem Prophetam , di- 
ce S. Girolamo nel citato luogo (1) , juxta fe- 
ptuaginta Interpretes , Domini Salvatori s Eccle- 
Jl<e non legunt , utentes Theodotionis editione ; et 
hoc cur accìderit nefcio . Sive cairn quia fermo 
chaldaicus e fi , et quibusdam proprietatibus a no - 
Jiro eloquio difcrepat , noluerunt feptuaginta In- 
terpreta easdent lingua lineas in translatione fer- 
vare : fwe fub nomine eorum , ab alio nefcio quo y 
non fatis chald^am l inguaui J dente , editus li ber 
efi, five aliud caufe extiterit ignorans . Hoc unum 
affirmare poffum , quod multum a ventate discor- 
de t , et redo judicio repud iatus efi . 

Tuttavia Teodozione , effondo Ebionita del 
pari che Simmaco , secondochè lo abbiam det- 
to , avvicinava!! affai alb religion d’ Aquila , 
il quale avea la Cbiefà per la Sinagoga abban- 
donato . E per ciò appunto S. Girolamo di 
tutti que’ tre Interpreti in quelli termini favel- 
la : / ud.eus Aquila , et Symmachus ac Theodotio 
Judaizantes h<eretici , qui multa my/leria Salvato- 
la fubdola inter pr et at ione celarunt (2) . Ed ag- 
giugne , che tutta la Chiefa Greca non falcia- 
va di fervidi delle lor verfioni , della guisa 
tfhe di quella de’ LXX.: affinchè tra lor para- 

Tom. II. V so- 


li) Pref. in Dan. pag. 987. 
1 2 ì Iref. in Job. pag, 793 , 
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gonandole , fi -poteffero fchiarire alcuni luoghi 
de’ LXX., i quali timbravano ofcuri e difficili: 
il Che egli ripete alla fine del II. libro della 
l’uà apologia cuntro Rufino .. 


Delle differenti correzioni della verfton 
de' LXX fatte appreffo la morte 
d ’ Origene . 

. * - •♦, 

Certa cofa è , che ciò fche avea fatto Orige- 
ne per paragonare i LXX. coli’ Ebreo lenza 
confondergli , e per molirare a’ Criftiani ciò 
che i Giudei nella loro Scrittura avean di più, 
o di meno che noi; fembrò a tutti sì comodo, 
e sì bene inventato , che tutte le Chiefe fi 
ferviron ppfcia di quaderni pieni di (ielle , e 
di linee ; e che piu non rimafe in qualunque 
angolo di biblioteca alcuna Bibbia greca , o la- 
tina fenza quelle forte di fegni . Ma pofciachè 
quello è un capitai punto , convien bene ftabi- 
lirlo : il che far non fi può fenza favellar del- 
le differènti edizioni della Scrittura , de quali 
dividevan le Chiefe greche . 

Àppreflo la morte d’Origene, ed appreffo quella 
de’ Vedovi di Paleftina i qua’ conoiciuto l’aveva- 
no, ed aveano fparfo l’edizion de’ LXX. fecondo 
la correzione , e le note di quella , che (lava 
nelle Tetraple , e nell’ Effaple di quel gjand’ 
uomo , ella fi guadò tra le mani del popolo , 
e de’ copidi , i quali non Terbando 1’ ordine di 
quelle Opere , ed omettendo fppfliffimo le -delle 

di 
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di che effe eran piene, e facendo alcuna volta 
dalla margine patfar nel tetto le diverfe lezio- 
ni , cui aveva Origene da più efemplari rac- 
colto , fecondochè innanzi diremo , avean da 
una puriflima , e correttiffima edizione , forma- 
to una corrotta edizione e confufa . 

J. L’ illuftre martire Panfilo , il qual fu co- 
ronato nella perlecuzion di Mallìmino , infiem 
con Eafebio fuo amico , che fu pofcia Vefcovo 
di Cefarea, imprefe quella edizione a corregge- 
re . E ciò non fu lor malagevole ; perciocché 
effendo nella Biblioteca di Gefarea l’ originai 
dell^ Elfaple , altro non ebbero elfi a far che 
confultarlo , per offervar gli errori de’ quader- 
ni del popolo , e per correggergli : Ea qu<e ha. 
ben tur in Hexaplis , et quatn nos vertimus , dice 
S* * Girolamo (i), ipfa eji qu& in eruditorum li~ 
bris in corru pta et immaculata Jeptuaginta Inter- 
pretum translatio rejervatur . E nella lettera a‘ 
Cromazio , la qual ferve di prefazione alla ver- 
fion de’ Paralipomeni : PaUftinos codices ab 0- 
rigene elaboratos , Eujebius et Pamphilus vulga- 
verunt Cz) . 

Ma il Tanto Sacerdote Panfilo non fu pago 
di riftabilir la purità della Volgata full’Effaple. 
Poiché egli era opulento , e di affai carità era 
pieno , fecene tirar piu copie , per doverle di- 
ltribuire a coloro i quali non aveano agio di 
comperarli si corretti ed efatti efemplari ; Spri- 

V 2 ptu- 


(0 F.pi'JÌ* ad Sunniam et b'ret. toni. 2 . pag. CìJ. 

(*) Pref. in Parai, toni- 1. pag. 1023 . 
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pturas sitndas non ai legendum tantum , fed et ai 
habendum tribuebat promptijjìme , me folum viri Sf 
fei et feminis quas vidijfet le dio ni deiìtis . Un - 
de et multos codices prteparabat , ut , necef- 

Jitas popofcifjet , volentibus largiretur ; fecondo- 
chè ne fiam certi da Eufebio nella vita di quei 
fanto Martire , di cui S. Girolamo cotal fram- 
mento ci ha confervato (i) . 

Lo ftefTo Santo ci fa anche sapere un’ altra 
particolarità della vita di S. Panfilo , nel fuo 
Catalogo degli uomini illuftri . Quella è , che 
egli avea di fua mano traferitto la più gran 
parte delle Opere di Origene, di cui S. Giro- 
lamo gloriavafi di poflederne alcuni pregiati 
volumi : Tanto Bibliothecie ■ divine amore flagra- 
vi , ut maximam partem Origenis voluminum fua 
manu deferipferit , que ufque hodie in C.efarienfi 
Bibliotheca habentur . . . Origenis volumina ma- 
tìu ejus exarata reperi , qute tanto ampledor et 
fervo gaudio , ut Cieji opes habere me credam . 
Si enim l etiti a ejì unam Epijlolam habere Mar- 
tyris , quanto magis tot millia verfuum , qu<e mi- 
hi vi detur fui fanguinìs fignhjfe yejìigiis (c) . 

II. Nello ftelTo tempo che il fanto Sacer- 
dote Panfilo infiem con Eufebio di Gefarea da- 
va al pubblico una edizion della Scrittura efen- 
te da errori , ed all’ Effaple d’ Origene perfet- 
tamente conforme ; un altro lanto Sacerdote d* 
Antiochia , intendo dir S. Luciano, anche mar- 
tire, 


(1) Apoi. contr. Rvfin. som. 4. pari. *. pag. 357. 

(2) Catalog. Script, tetlef. ititi, pag. Il w 
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tire , faticava a correggere la Volgata , o Zia 
1 ’ antica , o la comune verfìon de’ LXX. , la 
quale andava tra le mani del popolo, ed ancor 
non era Hata corretta ; perciocché l’ Effaple d* 
Origene non erano Hate portate fuor delia Pa- 
lestina , ed erano altresì fino al tempo di S. 
Panfilo fiate poco comuni . Diffidi cofa è il 
notare aifai precifamente ciocché ebbevi di par- 
ticolare nella correzion di S. Luciano ; per. 
Ciocché Eutimio , comechè valente uomo , è 
un troppo lontano teftimone , e però poco atto 
a dovervifi altri fidare . Ecco pertanto ciocché 
nella prefazion fopra i Salmi egli ne dice : 
Omnibus editionibus vifis , et cum he br aie a veri . 
Tate diligentijfnne collatis , propriam editionem 
nihil mancum et nihil habentem fuperfluum Chri- 
Jiianis tradiiìz , qua apud Nicomsdiam manie e- 
jus conferì pt a reperti ejl apud Judaos , in turre 
quadam calce illita , pofl ipjius Luciani certa - 
men . . . Hac cum feptuaginta Interpretum edi - 
tione confentit , et qua ab aliis depravata fuc~ 
rane , reprobavi (j) . 

Se quello autor non «’ inganna , l’ edizione 
di S. Luciano 1. era all’ Ebreo conforme : 3. 
nulla avea di fuperfluo , nè di tronco ; il che 
è di fatto un fegno della fua conformità all’ 
Ebreo : 3. eranvi alcuni troncamenti di cofe vi- \ 
zioie ; il che rafferma altresì la congettura , 

V 3 che 


(1) Euthym, Comm. In tfnU in prof. Miti. f«t> 
(far. 140 . 
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che quel Santo erali lull’ originai regolato . Ma 
come può mai Eutimio dopo ciò affermare y 
che quella edizione colla ordinaria de’ LXX. 
Conveniva ? Htec culli Jeptuaginta, Interpretum 
ed it Ione confentit . Ciò avvien da che nel tempo 
d’ Eutimio i luoghi aggiunti a’ LXX. non eran 
più con ideile fegnati , e da che una parte di 
luoghi fegnati con linee dati eran troncati , o 
rimedi alla margine. 

Comechè di ciò da y certa -cofa è che S. 
Luciano una nuova verfion non compole ; ma 
altro non fece che correggere l’edizion de’LXX. 
fopra più efemplari t ed in particolar full’ E- 
breo , fecondochè Eutimio l’afferma . In effet- 
ti s/ Girolamo dopo aver detto edervi differen- 
za tra P edizion della Scrittura , cui Origene , 
Eufebio , e tutti i dotti chiaman Comune , o 
Volgata. , Kotvyfv y ( la quale è certamente quel- 
la cui alcuni altri chiaman P edizione del mar- 
tire S. Luciano ) , e tr3 P edizion pura de’ 
LXX. la qual nell’ Elfaple è confervata } poco 
appretto foggiugne quella edizion comune o 
Volgata y chiamata \o\nudveios , eifer la detta r 
che quella de’ LXX. : Ut fciatis aliatn ejeedi- 
tionem , 'quam Origenes et C «ejarienjis Eufebius , 
omnefque Grecite trafiatores Koivjv , id e fi com- 
munem appcllant atque Vulgatam , et a plerifque 
nunc Xovxiaveios dicitur , aliam Jeptuaginta In- 
terpretum , qu.e et iti ì^anXo'ts codicibus reperitur y 
et a nobis in latinùm Jermonem fideliter ver/a ejl y 
et J erojolymte y atqhe in Olientis Ecclejiis decani 
tatui ... kojv a ut cui ijlx y hoc eji communio 
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editto , ip/a e/i qui. e et Septuaginta. (t )■ . Da tut- 
to il feguito altresì di quella letcera apparifce , 
che le differenze tr3 la Volgata , ed i LXX. 
dell’ Effaple, eran poco confiderevoli ; e che non 
follmente quella una verlion differente non era, 
ma era eziandio in pochi luoghi , e poco an- 
cor neceffarj corrotta . 

Quelle rifleffioni ci conducono a due o tre 
altre . La prima li è , che benché gli antichi , 
e di poi S, Girolamo oppongano i LXX. alla 
Volgata; pur qutlle non fono due differenti 
ver fio ni . La feconda fi è , che S. Girolamo 
non diflingue i LXX. dalla 1 Volgata, fé non 
allora, che paragona l’edizion de’ LXX. dell’ 
Effaple , la qual era affai corretta , colla edi- 
zion popolare e comune, la qual non poteva in 
una h gran purità confervarfi . Così nella lette- 
ra a Sunnia e Fretella favellando di quello 
luogo del V. Ialino : Dirige in conjpelìutuoviam 
tuam , fecondo la correzión di S. Girolamo ; 
laddove nel greco della edizion comune flava 
COSÌ 1 jtaT£u9uvov iv km to v <fo\J Tyjv o'Sr/v poo ; Cioè , 
dirige in con fpeóìu tuo viam me am ; egli dice 
che i LXX. ed i tre Interpreti autorizzano la 
lezion contraria alla Volgata : .tyiod nec Septua- 
ginta habent , nec Aquila , nec Symmachus , nec 
Theodotio , Jed fola xoivvì editio (a) . Ma quan- 
do lo fteffo fanto Dottore de’ LXX. affoluta- 
mente favella , o vero all’ Ebreo gli paragona 

V 4 co- 


fi) Epijl. ad Sunn. et Frct. tom. 2, pag. 6 27. 
(2) Ibid. pag. < 5 jO. 
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comechè egli intenda i LXX. deir Effaple 
pure affai lovente 1’ edizion Volgata, o 1’ edi- 
zion comune gli appella . 

E nulla più d’ ordinario s’ incontra ne’ fuoi 
Comentarj fopra i Profeti . Eccone alcuni elem- 
pj . Sopra Ifaia: Volumus h&braicum /equi , et 
Vulgatam editionem non penitus preterire (i).Or 
quelta Volgata altro non è che 1 ’ edizion de’ 
LXX. dell’ Eflaple , cui egli avea tradotto in 
latino: Qu.c a no bis in latinum fermonem versa 
•Jì . E nella II. Apologia contro Rufino '.Com- 
mentarli in duodecim ProplietaS et meam , et Se - 
ptuaginta editionem edijferunt (ì) .E lopra lo 
fteffo Profeta Ilaia : Multum , egli dice, hoc lo- 
co Septuaginta edltio , hebnicum que discor Jant . 
Primum ergo de Vulgata editione tradìabimus , et 
pojlea sequemur ordinem veritatis (3) . Finalmen- 
te anche lullo fteffo Profeta : Sacis mirar quomo- 
do Vulgata editio fortijjìmum contro J udzorum per. 
Jidiam tejlimonium alia interpretatione subver- 
terit (4) . Quelli efempj fono luiHcienti ; nè 
altri ve ne aggiugneremo . 

Aggiugniamo bensì una terza rifleflìone , la 
qual fi è , che alla Volgata fu dato il nome 
di .Lucianea xovxidvstos , perciocché 1 ’ edizion 
di lui fu più eftelà , e più comune che quel- 
la di alcun altro . E di latto noi offerviamo , 
che il Salterio comune era quello di S. Lucia, 

no . 

(1) Comm. in lfai. cap. 2 6. v. 9. toni. 3. par. 219. 

(2) Aptl. 2. adv. Rufin. tom. 4. pari. 2. par. 421. 

(3) Comm. in lj'ai . e. 30. v. 21. tom. 3. par, x 5 S. 

(4) In Ifai. cap. 49. tom. 3. plj. 3^2. 
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no , fecondochè S. Girolamo in termini chiari 

10 afferma . Ed agevol colà è il rawifar dalle 
ofTervazioni di Sunnia e di Fretella , che il 
noltro Salterio greco è lo ftelfb , che quello 
cui quelle due Dame aveano; laddove quello del- 
1’ Etfaple era in Gerufalemme , e nelle vicine 
provincie in ufo : lerosolym<c atque in Orientis 
Ecclefùs decantatur , dice S. (p-irolamo (i) . 

Ili. Oltre l’edizione del martire Luciano ^ 
eravene una terza d’Efichio, rkqotfl nello ftef- 
fo tempo viveva , ed era di Egitto. Alcuni di. 
cono , c he egli era monaco ; ed alcuni altri , 
che egli era Vefcovo : il che fembra più certo. 
Perciocché Eufèbio ( 2 ) favella d’ un Vefcovo 
d’ Egitto , per nome Efichio , il qual ricevette 
l’ onor del martirio nel tempo della furio!» 
perlècuzion di Malfimino , la qual folle via 

11 martire Panfilo in Cefarea , ed il martire 
Luciano in Antiochia . Non fi la nulla di par- 
ticolare della maniera , onde egli riformò l’ e- 
dizion de’ LXX.; ma certiflìmamfnte fi fa , che 
la di lui edizione in tutto 1’ Egitto fu rice- 
vuta , e che non era nè una nuova verdone , 
nè una correzione, la quale il tefto ordinario 
notabilmente cangialle. Noi ravvi ferem la pruo- 
va di quelle due cole in S. Girolamo ; ed un 
antico Manufcritto de’ LXX. dato da Cirillo 
Lucar al Re d’ Inghilterra , può giullificar la 
feconda . 

S. Gi- 


ti) iCpjl. ad Sana. loc. tit. 
(1) Eufcb. Mt>. S. taf. 13. 
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S. Girolamo diftintilììmamente. favella di 
quelle tre edizioni nella lùa prima prefazione 
fopra i Paralipomeni , indirizzata a Cromazio. 
Alexandria et JEgyptus , così egli dice , in Se - 
ptuaginta Juis Hefychium laudant auéìorem . Con - 
Jlantinopolis ujque Antiocliiam Luciani Martyris 
exemplaria probat . Media; inter ha* provincia 
Pahejlinos codices legunt , quos ab Origene eia. 
boratos Eujebius et Pamphilus vulgaverunt ; to- 
tufque orbis hac inter Je ,trifaria varietate cotn - 
pugnat (i) . Tuttavia la differenza di quelle 
tre edizioni così grande non era quanto S. Gi- 
rolamo vuol darlo a credere ; da che la fo- 
ftanza era la ftelTa , vai quanto dire la verfion 
de’LXX., e fe alcuna d’ effe fofle fembrata 
allontanarfene troppo , farebbe dalle crilìiane 
Chiefe Hata rigettata , liccome lo Hello S. Gi- 
rolamo ci attella , che per tal ragione rigetta- 
ta fu quella cui compofe Apollinare di Laodi- 
Cea . Nec Judteis , egli dice , piacere potefl , nec 
Ckrijlianis ; di^rn et ab Hebrteis procul eft , et 
J equi Septuaginta Interprete dedignatur (a) . 

Il Signor Valelìo avvila , che 1’ edizione di 
S. Luciano era di llelle , e di picciole linee 
ripiena . Ma egli è affai più verilimile , che 
quel fanto martire del pari che Efichio , aven- 
do efaminato i LXX. full’Ebreo, vi abbian ag- 
giunto , o ne abbian tolto ciocché giudicarono a 
propolito , credendo altro non fare , che cor- 

re- 


fi) Prof. in Parai, tota. I. pag. ioij. 

fa) Idem in c. ia> Ecc le fiali * , t«m, a. pag. 78?» 
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regere gli errori , che vi erano incori! . Ed è 
altresì verifimile, che elfi non abbian legnato nè le 
addizioni con alcuna Itelh , nè con alcuna pic- 
ciola linea i luoghi fovrabbondanti da che le 
prime lor fembrarono efler del tefto , ed i fe- 
condi al contrario lor fembrarono Urani a quel 
tefto , ed afsoluta mente fuperflui . Gotal con- 
gettura è fondata l'opra un luogo di S. Girola- 
mo tratto dalla fua lettera al Papa Damafo , 
la qual ferve di prefazione a’ quattro libri del 
Vangelo . Prcetermitto eos codice S , egli dice , 
quos a Luciano et Hefychio nuncu patos pauCorwH 
hominum aJJ'erit perverfa contentio : quibus utique 
nec in veteri Infir amento pojl Septuaginta Inter- 
terpretes emendare quid licuit , nec in novo prò- 
fuit emendale ; cura multarum gentium linguis 
fcriptura ante tramlata , doceat falfa eJJ'c qu<e 

addita funt (1} ; . 

Quello luogo afsai cofe ci moftra . 1. S. Gi- 
rolamo fa quivi apparire una grande ftim 3 per 
la verfion de’ LXX. , cui in apprefso alquanto 
avvilì . 2. Egli accufa coloro , i quali lèrvi- 
vanfi della edizion de r martiri Luciano ed E- 
fichio , d’efsere un piCciol numero , e di reli- 
ltere oftinatamente ai maggiore , paucorum ho- 
minum perverfa contentio . 3. Egli alferma , che 
le differenti traduzioni in diverse lingue , le 
quali precedettero alle correzioni fatte da que’ 
Santi , difcuoprono le addizioni , che elfi al te- 
tto avean fatto . e per confeguente la corruzion 

delle 


( 1 ) Pr*f, in 4 . Evang, tom. 1 . pag? 142 $, 
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delle loro aggiunte . Ora fe quelle aggiunte 
ftate foffer legnate , non farebbe flato necefsa- 
rio di ricorrere alle precedenti traduzioni per 
doverle fcoprire ; e ie i luoghi aggiunti non 
eran legnati , niuna verifimiglianza vi è , che 
quelli , i quali doveano efser tolti , alcun fegno 
avefsero . Adunque in quelle due edizioni niun 
fegno vi avea . 

Vuoili pertanto affermare , eh’ elle furono 
in apprelfo delle flette note riempite, di cui Ori- 
gene avea ripiena la fua : fia che fu-oflervato, 
che lenza tal mezzo non fi potea riconofcere 
l’antica verfion de’ LXX. : fia che fu reputato 
comodo di potere ad un colpo il lor rapporto, 
o la lor differenza coll’ originai tefto olferva- 
re : fia che a ciò fi provvide per l’efempio del- 
le Chiefe della Paleftina , le quali della ftel- 
lata edizion d’ Origene' fervivanfi : fia che in 
tal guifa affai agevol cofa fembrò di dover di. 
vifare ciocché fi poteffe contro i Giudei ficu- 
ramente allegare ; il che fenza i fegni di ftel- 
le, e di linee era impoffibile . Ciò apparilce 
dalle leguenti parole di S. Girolamo nella fua 
prefazion fopra Daniele , a Pammachio ed a 
Marcella indirizzata: Cumomnes Chrifti Eccle- 
Jì £ tam Gr^corum quam Latinorum , Syrorumque 
et Aegyptiorum hanc fub ajierifcis et obelis edi- 
tionem legante ignofeant invidi labori meo , qui 
volui habere nojlros , quod Grjeci in Aquila , et 
TheodotioniSy ac Symmachi editionibus lediitant(i'). 

Lo 


(i) Pref. in Day. tem, 3. (• 107? • 
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Lo fteflo egli infmua nella prefazione fopra 
Giofuè . Ma nulla è più efpreiTo di ciò che a 
S. Agoftino egli fcrive : Miror quomodo Jeptua- 
ginta Interpretum libros legas , non puros , ut ab 
eis editi funt , /ed ab Origene emendato s five cor- 
ruptos per obelos et a/ieri/cos ; et chrijliani ho- 
minis interpretatiuneulam non fequaris ; preferii m 
cum ea qu<e addita Junt , ex hominis Jud*i atque 
blafphemi , poji pajjionem Chri/ii , editione tran- 
/iulerit- Vis amator effe verus feptuaginta Inzer - 
pretum ? Non legas ea qu fub a/ìeri/cis Junt ; 
imo rade de voluminibus , ut veterum te fautorem 
probes . Quod Ji feceris , omnes Ecclejìaruin Bi~ 
bliothecas damnare cogeris , vix enim unus aut al- 
ter invenitur liber qui ifia non habeat'(i) . Don- 
de è certo j. che non trovavanlì più efeni pia- 
li , i quali non averter le note di cui fi tratta; 
<2. che' le aggiunte di quelli efemplari erano 
Hate tratte da Teodozione , e per confeguen- 
te dalla edizion d’ Origene ; 3. che tali aggiun- 
te nella Chiefa leggevanlì . 

Un’ altra olfervazione , cui dobbiam fare fo, 
pra tal luogo , fi è che quivi S. Girolamo con- 
danna 1 ’ edizion d’ Origene , cui più innanzi a 
tutte le altre aveva preferito , cui forte avea 
commendata ne’ luoi Comentarj fui III. capi- 
tolo della lettera di S. Paolo 3 Tito , cui neL- 
la lettera a Sunnia , avea chiamata puriffima , e 
lincerirtìma , incorrupta , et immaculata feptua- 
ginta Intrepretuin translatio , da cui egli fteffo 

avea 


(1) Epift. 74, som. 4. pari. a. par. 629. 
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avea tradotto ! Salmi in latino , e lui aveva 
imitato o nella generai verlione della Scrittu- 
ra , o almeno nella correzione , che egli fatti 
uè avea fopra i LXX. dell’ Eifaple percioc- 
ché 1’ avea feminata d’ una infinità di (Ielle , e 
di piccole linee , le quali contraffegnavano o 
ciocché mancava al Greco, o ciocché mancava 
all’ Ebreo . E forfè S. Girolamo contribuì aa- 
che più che Origene a fpargere 1’ edizion del- 
la Scrittura con ta' note . Perciocché nella pre- 
fazione al libro delle Croniche ovvero de’ Pa- 
ralipomeni ( non già tradotto dall’ Ebreo , fic- 
come Mariano Vittorio ha avvifato , ed ha 
fatto in apprelTo ad assai altri dall’ argpmen* < 
to opinare-, ma bensì tradotto fui Greco colle 
addizioni , e co’ cangiamenti dell’ Ebreo ) cosi 
S. Girolamo della lua fatica favella; Ubicunt - 
quc ajlerifcos , id ejì Jlellas radiare in 'hoc volti - 
mine videritis t ibi Jciatis de hebrao addititi quod 
in latinis cadicibus non habetur. Ubi vera obelttSy 
transverja Jcilicet virga prepojita ejl , Mie* Ji- 
gnatu-r quid jeptuaginta Intrepretes addiderìnt[ i ) . 

E nella II. prefazione al libro di Giobbe : Ro 
go , egli dice , ut ubicumque precedente! virgulas 
'Videritis Jciatis ea que Jubjetìa Junt , in hebreis 
voluminibus non habtri , - Porro ubi {ielle imago 
fuljerit 9 ex hébreo in nojbro fermane addita (s)'. 

Ma per dover inoltrare ciocché S. Girold- 
juo di tali aggiunte , e di ta’ note avvifava , <t 
- fi irf- . quaa- 


. 10 Praf^Jn lìb . Parai, tom. i. p. 1419. 
li) Prolog', in job, ibid. fag- U87. 
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quanto fia nécelsario di dover bene quello divi- 
lamento intendere , fa d’uopo confultar la fua 
lettera a S. Agoftino . Quello Tanto Vefcovo 
aveva ofservato le due verlioni di S. Girolamo 
del libro di Giobbe ; 1’ una fatta fui Greco , e 
piena di (Ielle, ut quibusdam in locis ad fìnga- 
la verbi Jìngulas fiellas videamus (i) ; l’altra 
fatta full’ Ebreo , e l’enza (Ielle . Ora non po- 
tendo egli indovinare perchè nella prima co- 
tanta efattezza vi fofse , e cotanta negligenza 
nella feconda , cur in illa prima tanta diligen- 
ti a fgantur ajlerifci . . . vel cur in hac altera 
. . . negligentius hoc curatum Jtt Colla (ua let- 
tera LXXI. a S. Girolamo ne dimandò la ra- 
gione . Quefto fanto Dottore , il qual non era 
già molto contento della critica di S. Agofti- 
no fopra un altro punto, in sì fatti termini gli 
rifpol’e : Pace tua dixerirn , videris mihc non in - 
telligere quod quejìjìi . Illa enim interpretatio , 
Jeptuaginta Interprctum e/l ; et ubicumque virgu- 
U , id ejl obeli Junt y fignijìcatur , . . . .ibi gre- 
ca tranjìulimus : hic de ipfo hebraico , quod in- 
telligebamus , exprejjìmus (i) . S. Girolamo avea 
ragione : ma S. Agoltino non lafciava di non 
bene intender la cofa ; pertiocchè pretendeva , 
che (iccome avea S.. Girolamo legnato nella 
verfion del Greco le differenze dall’ Ebreo , co- 
sì doveffe nella verftonl dell’ Ebreo le differen- 
ze dal Greco notare . 

On 


(«) s - -Aug. epìft. 71 , ». 3 . 

( 2 ) Epi/Ì. 74 . tw. 4 . pari, 2. pag, 626. 

8 ’ ^ 


y 


♦ ' 

r.-t 


3*0 DISSERTAZIONE XII. 

Ora per dover ritornare al cangiamento dì 
S_ Girolamo riguardo alla fatica d’ Orige- 
ne , potè quello diverte cagioni avere . i . 11 
cangiamento <F occupazione fembra avervi avu- 
to gran parte . Nel vero finché egli altro non 
fece che tradurre fui Greco , tenne infinità- 
mente in Htima f opera di quel grand’ uomo : 
ma allorachè ebbe intraprefo di tradurre tuli' 
Ebreo, tenne quel mefcolamento di (Ielle , e 
di linee ficcarne una corruzion della Scrittura _ 
Ed in effetti allorachè a S. Agallino egli tarif- 
fe , che i LXX. dopo Origene erano impuri , 
ed allorachè nella 1. Prefazione fopra i Para- 
lipomeni , e nella lettera CVll. a Pammachio , 
fi dolfe , che aveva Origene alcuni luoghi 
della traduzion dell’ eretico Teodozione fram- 
mifchiato nel tello de’ LXX- , egli era allora 
all’ Ebreo interamente applicato . 

9 . Gota! cangiamento potè anche procedere 
da alcun difpiacere che la Ghiefa cattolica 
alcune aggiunte di Teodozione leggeffe . E di 
quindi avvenne, che finché egli tradufse i LXX., 
prefe quelle aggiunte immediatamente dall'E- 
hreo , ex hebrxo in fertnone nojiro addita Junt ; 
comechè topra tal punto nella lettera a S. A- 
go (li no una efpreffione alquanto diffidi s’ incoa- 
tti - ■ * ism---- • 


, r ^ A V. ‘ 




3- Ancora potè egli avere per una lunga 
fperienza offervato, che la negligenza , 1’ igno- 
ranza - o la follecitudine de libraj e de' copi- 
ai confondevan tutto; e che le copie d’ un ori- 
ginale affai efatto eran piene di errori , o per 
U tralpofizwae , o per la fuppretfion delle (Iel- 
le . 
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le c delle linee . Ciò in effetti egli dice alle 
Dame Sunnia , e Pretella , le quali aveangli 
Icritto : ed è tal luogo airai olfervabile : Hinc 
apud vos ì et apud plerofque error exoritur , quo4 
fcriptorum negligenti a , vir^ulis et aflerijcis Jub- 
traftis , dijìinéìio univerjx donfunditur . 

4 . Egli era come imponìbile lo impedir, che 
fotto pretefto eli metter quelle aggiunte , della 
guifa che Origene od alcun altro avea fatto , 
non fi metteffero affai parole iofpette , le qua’ 
la Scrittura cangialfero , e iècondo i luoghi , 
ed i copifti la rendelser diverfa . Ciò appunto 
faceva a S. Girolamo con alquanta efagetazio- 
ne affermare , che 1’ antica verfion de’ LXX , 
tale che era (tata al principio , pura , et ut ab 
eis in G r# cu in ver/a eji , non .era piò efiilente , 
e che era in cento maniere (lata corrotta , e 
inefcolata ; Nunc vero , cum prò varietate regionwn' 
diverfa ferantur exemplaria , et germana illa an- 
tiquaque translatio corrupta, fit ( 1 ). Il che egli 
intende anche della edizion più elatt3 ; come- 
chè altra vòlta nella lettera a Sunnia , alla 
fola popolar Volgata egli ciò attribuì (se ; e co- 
mecché nella prefazione del XVI. libro (opra 
lfaia , anche la ftefsa moderazione ferbafse : 
Hos verficulos , egli dice , favellando degli otto 
versetti , cui S. Paolo cita contro i Giudei , e 
i quali son tutti di seguito pofti nel Xllf. 
Salmo , benché fien tratti dal V.^, dal CXXXIX. 
ed in parte da lfaia , verte annotant atque pr<e- 

Tem. II. X / te~ 


(1) Prafat. in Parai, ad Chromat, tom. i. paa. 14)23. 
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, liquido confitente s in hebraiCO non, tu- 
beri , ncc effe in LXX. Inzer pr elibus , /si <« e- 
ditione Valgiti , xoiv* i^ ifar > rt 1,1 

toio or Ac diverfit e fi (t)> 


fine del Secondo Tomo 


i , 





(i) Pref. in lib. itf* Ctmm. in l/ai. tom . 3. 415, 
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Rev.D. F ranci f cus Rofifi in hctc Regìa fìudiorum U- 
niverfitate Profeflor revideat .tutographum enunciati O- 
peris , cui fé fubfcribat ,• ad finein revidendi ante pu~ 
blicationem , num exemplaria imprimendo concordent 
ad formarti Regali u in Ordinum , & in fcriptis re f rat 
potjfimum , an quidquam (it in eo quia teglia I uri bus j 
troni Ique moribus adverfetur , & utilia Jìatui pertradien- 
tur . Verniti prò executione Regulium Ordinum de die 
CO. tnenfis Mali currentis anni idem Revifor cum fila 
relatlone ad rtos dirette ttanfmittat etiam autographum 
{apra ditti O peris , ad finein Cfc.% Datura NeJp. die 8. 
ft.cn fls Augujii 1786. 

J.A. TARSENSIS C.M. 
Su R. M. 

P Er ubbidire a’ fovrani comandi di V. M. ho les- 
to le Conferenze Eccle/iafliche tradotta dal Frait- 
cefe , e niun* cofa vi ho ritrovata , che poflfa of- 
fendere gl’ inviolabili dritti della Sovranità , o il 
buon coftume* Quindi fono d’ avvifo , che poffa per-; 
metterfene la Rampa , fc altrimenti non piaccia a 
V. M. 

Di V. AL * 

Vmilìfs. Fedeli/ft V affali» 
Francelco Raffi . 

V t)ìe 3!. tnenfis Augufii 178.6. Neapoli. 

Ifo Ref cripto S.R, Majeflatis fùb die 26. currert- 
tis tnenfis , & anni , ac Relatiorte Rev. D.Fran- 
dfd Raffi , de ccmmiffionc Rev. Reg. Cappellani Ma- 
jor is . Regalia Camera S. Claree providet decernit atque 
mandat , quod imprimatur, cum ìnferta forma pr<efentis 
fupglicis libelli , ac approbationis didi Rev. Revìfio- 
r \s \ erutti non publicetur , nifi per ipfum Reviforem 
fatta ìterum revi/ione offrine tur, quod concord.it fervu- 
ta forma Regalium Ordinum , ac etiam in publicatitf 
ne fervetur Regia Pragmatica . Hoc fumo , ‘ 
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SALOMONIUS. AVENA. 

h. 

Vidit Fifcus Reg. Cor. 

r 

... t 

111. Marchio Citus Praefes S R.C. & ceteri 111. Au- 
iarum Proietti tempore lubfcript. imp. 

Reg, Athanafius . 

Admodam R«v. Domlnus D. Bernardin della Torre 
«f. Th. ProfeJJor revidut , & in Jeriptis rejerat . Die 
• 3 . Aprilis 1788 . ^ 

A. £pì/copus Otthafi.e Vie. Gen. 
Jofeph Rolli Can. Dcp. 


Eminenti] "s. e Reverendifs. Signore . 

L ’ Onorato incarico di legger le Opere, che fi vo- 
glion dare 3 Ua luce , mi è riufeito talvolta pe- 
nofo ; perciocché ho fentito , quanto poco le fcarfe 
mie forze baftaffero all’ opera . Ho deplorato aliai 
fpeffo le ore da me date a quella lettura ; perciocché 
ho conofeiutp-per efperienza , che niuna lode ottener 
fé ne può : nta biafimo , lenza pur volerlo , raoltil- 
fimo . Niun sa , nè cura faperlo , quanto un Cenfo- 
re abbia porto dell’opera lua , perchè un libro ven- 
ga alla luce purgato da tutto ciò che offender può 
la Religione e il coftume . Ma dove una paroluzza , 
o un (enti mento vi fi truovi , che faccia baco alla 
delicata fantafia di taluni , ecco levarli il romor 
grande, e domandarcene da tutti ragione . Quella 
volta però reco a mia (ingoiar fortuna d’ effere flato 
dall' Eminenza voftra incaricato di darle ragguaglio 
delle Conferenze EccUftaJluhe dell* Abbate DugUet, le 
quali veggono per la prima volta la luce nell’ Tcaiia- 
na favella . E che dirò io di quell’ opera dell’ immor- 
tale Duguet ? fe tutte le opere di quello grand’uo- 
mo foli cpsì piene di profonda dottrina , e quel che 
piò 'importa , fparfe di unta pietà , eh’ egli è da de- 
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fiderare, che vadano per le mani di rutti . Ciò che 
mi ha dilettato ancora nioltiilìmo è fiato il veder 
quelt" opera ornata di tutta la venultà italiana : il che 
non fi truova nella piupparte de’ libri , i quali dall’ 
idioma francefe fi recan nel noftro . Son quelli per 
ordinario così guafìi , e fvilati, che niun làprebbe dire 
in qual lingua folfero fcritti . Ne fremono gli amatori 
dell’eloquenza e del buon gufto: ma invano . Una folla 
di traduttori a giornata inonda oggi per modo l’ Ita- 
lia , ch’egli è forte da temere, che procedendo con 
quello palio i nofìri nipoti non fieno coflretti a Iri- 
dare per intender la lingua de’ nofìri maggiori , come 
fìentiamo tutti per intendere la latina . 

Dopo aver manifeftata all’ E. V. la piena foddis- 
fazione che rai ha recato e 1’ opera e la traduzione , 
può ben comprendere fe io defideri , che vegga pre - 
itamcnte'la luce . 

Sono col più profondo ed umil rifpetto 
Dell’ Eminenza Voftra Reverendifiìma . 

.s 


Oggi 1, Maggio 17S8. 




Devoti/s. Obh. Servidor ver » 
Bernardo della Torre: 

’ ’ * 

Attenta rifattone Domìni Reviforis imprimatur . Die 
6. Maiì 17S8. 

Antonius Epifc. Orthofite Vie. Gen. 
Jofeph Rojfi Can, Deputata s . 
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Tom • I. 


Pag. 8 . di una libilla ; cioè o- 
ra di una femmina tee. 

Pag. 13. divi aitati onis 
Pag. 27. Profetar di Genova 
Pag. *8. ctnoOifSì ovvero Cimpof- 
Jlbilt 

P a £- 37. prrcipijìis » 

Pag* 47. Airaenìani 
Pag. 56. o?/)o«X 9 o 5 y 
Pag. 60. iuvreui 
Pag. 71. fxokuxàpuou 
P 4 g. S9. Miuiftri di SuefTa 


or di una fìbilla , or 
diana femmina tee. 
div inationìs 
Profeffor di Ginevra 
dnaSiìi, ovverol'IniT 

patìbile * 
pnecepijlis 
Arminiani 
itpoekQùv 
tfxvreiìi 
Ttokvx.o' pirov 
Mirufìri della Suiffe 


Tom. 11 . 

In alcune copie alla pag. 1 60. legga fi in quefla mu- 
tilerà: a. La Chiefa di Filippo a Si. Paolo era carif- 
fima , e da lui teneriflimamente amata : Eo quod ha - 
beam etc. ; ed egli il <jual fcrilfe a’ Filippefi , era af- 
fai lungi dal dimorarvi per l’anior de' Giudei, duran- 
te l'ottava degli azzimi ; V liete canes etc. ; ed anzi 
duporò etp. 
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